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Quale tia siala l’intenzione e quale il metodo del- 
t' illustre adulare del librOj che ora per le mie cure vede 

r 

la luce in ftaliaj non mi occorre di dirlo, poiché egli 
stesso ne dà contezza nella Prefazione che si troverà qui 

appresso. A me basterà l’accennare che alloraquando ' 

ebbi notizia della traduzione che il sig. canonico Axinger ^ 

aveva fatta in francese nel 18 42 dall’originale tedesco 
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puhlicato in Fienna nel 4837 dal sig. dottore C. F. 
Jlock del Gerberlo, ossia Silvestro li Papa cd il suo 
secolo, m'tnoogliai ben tosto di porgere a’miei concit- 
tadini nella nostra lingua rivolta la storia di un Pon- 
teficej a cui lo stesso Foltaire dovette rendere giustizia^ 
chiamandolo prodige d’érudilion pour sou temps; e 
che di fatto fu in quel bujo^ vero o preteso ^ delle età 
di mezzo come boreale aurora che rischiara e rallegra 
le lunghe notti del polo. Ondechè potè scrivere il tra- 
duttore francese, dopo di avere osservato che intorno a 
Silvestro II s’era adunata forza d‘nomini egregi per 
sai>ere e per isforzo generoso di propagare le sane dot- 
trine affine d'impedire il ritorno della barbarie, e pre- 
parare un’età novella, potè scrivere, dico: « L’inal- 
» zamenlo di Gerberto all’apostolica sede basta anche 
» solo ad abbattere le si lungamente ricantate accuse 
n cantra l’ignoranza de’ bassi tempi; perocché a fare 
» che un uomo uscito dall’infima classe del popolo, possa 
» occupare nella sede che ha maggior lustro nel mondo 
» quel posto che, pritna di lui, tenne un Pontefice di 
» sangue imperiale (Gregorio F, antecessore a Silve- 
» stro II, era della Casa degli Ottoni), è necessario 
y> fuor d’ogni dubio che il suo merito avesse trovati 
» molti e sinceri ammiratori. Nè propriamente l’uomo 
» ammira, che le cose ch’ei ben conosce, di cui ha 
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l’intima convinzione^ e nelle quali non è nuovo egli 
n fteseo. Ma Gerberlo fu grande per l’immenso suo 
» sapere^ del pari che per la irrequieta sollecitudine 
» colla quale fece opera che la luce del sapere vie più 
n si diffondesse ». 

Prima però di dar fuori il lavoro di già intrapreso^ 
volli aprire il mio pensiero al sig, dottore Hock, il 
qualej con somma gentilezza onoratomi di risposta^ mi 
fece sapere^ che nel tempo trascorso dalla publicazione 
del suo Gerberto erangli venute sott’ occhio molte lacune 
che d’uopo era di riempire, molte aggiunte necessarie 
da farsij come pure diversi luoghi che occorreva di 
correggere o come che sia variare, di tutto ch’egli aveva 
disposto a questo effetto, cortesemente gratificandomi 
colla facoltà di valermene per la mia edizione. Co- 
nobbi quindi che là traduzione non più era da con- 
dursi sulla francese; ma che, dovendo questa essere in 
eeì'to qual modo la seconda edizione riveduta, accre- 
sriuta e corretta dall’ Autore, bisognava derivarla im- 
medialamvnte dall’ originale tedesco, st nelle parti a 
stampa che restavano intatte, come nella parte inedita 
che manoscritta mi veniva somministrando l’Autore 
medesimo. 

Ebbi per ciò ricorso al valore della penna del sig. dot- 
tore Gaetano Stelzi, il quale si assunse per me l’inca- 
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rico di questa versionCj che spero verrà aggradila dal 
publico; e tanto più in quanlOj di mano in mano che 
si andava componetido per la stampa, ebbi cura di farne 
passare le prove sotto gli occhi del chiarissimo Àutore 
e di sempre riportarne l’approvazione. 

Mtbmo, 2 tjiuijtio 1840 . 

' /.• 
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PREFAZIONE DELL’AUTORE 


D.icdiè la bcicMua cbLu Irioiiralu mWatoiiiisinj degli 
ultimi tempi, u volte le sue cure a cousiilerure i 
destini del genere umano nella loro intima relazione, 
anche la storia levossi a più alto posto ed ebbe un 
più libero orizzunic. 1 fatti non vengono come per lo 
innanzi considerati quali mere conseguenze del caso; 
ina come momenti piu o menu necessarj nell’ avan- 
zamento della umanità. Già incominciasi a giudicarli 
non più sopra assiomi stabiliti arbitrariamente o cui 
miseri pregiudizi! di parlilo, ma si move dal tempo 


K 

nel quale quei falli avvennero , e si studiano nella 
loro relazione colle eterne leggi dellli virtù c del di< 
ritto. Quindi sempre più cresce il uumero di coloro 
che come Uurler, Leo, Carlo MenzeI, Bucholtz, Voigt, 
Bartholdy, Neander, UlImann.Mohler, Liebncr, appog- 
giati su tali prìucipii, rendono in parte ad uomini e a 
tempi mal conosciuti quella giustizia che da secoli 
si aspettavano inutilmente. 

Ciò avemmo di mira prendendo ad esporre la vita 
di Gerbcrlo, che poi fu Papa col nome di Silvestro li, 
e le importanti cure da lui consacrate alla Chiesa , 
allo Stalo , e all’ avanzamento delle scienze. Pochi 
uomini s’ incontrano nella storia che abbiano operalo 
più grandi cose ed esercitala più durevole influenza, 
pochi di cui siasi più a lungo conservala memoria 
nelle scritture dei dotti e nella tradizione del popolo, 
c su’quali siansi pronunciati giudizj più differenti ed 
in parte falsi; ma pochi del pari che la Storia pro- 
priamente delta abbia più trascurali di Silvestro 11. 
Poiché in più di otto secoli, che scorsero dalla sua 
uiorle, una sola volta egli fu tema di speciale lavoro; 
e fu per opera di Abramo Bzovio, domenicano, che 
nel 4629 gli consacrò circa una trentina di pagine. 
Nelle sue Lettere sollanlo, negli Alti dei Concilii, nei 
Diplomi, nelle Cronache e nelle Memorie conlcmpo- 
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ranec si debbono cercare le notizie per la vita di Sii* 
vestro li. Ciò che raccolse la diligenza de’PP. Mau» 
rini è di poco sussidio per le molle cose che da essi 
si riferiscono con poca critica intorno a lui. Ma che 
più importa, nessuno ancora lo apprezzò giustamente, 
né mise in chiaro di quanto momento egli fosse nella 
storia , quanto egli previde , quanto disse e quanto 
operò. — Voleva pertanto l’importanza della materia 
c la giustizia di cui è debitrice rumanilà ai propri 
eroi che venisse intrapresa una nuova esposizione della 
vita e delle opere di tanto uomo con coscienza e con 
amore, movendo dal punto nel quale dee collocarsi 
chi vuole attendere alla storia nei nostri giorni. 

Se saremo riusciti a mostrare, conciliando la pre- 
cisione colla chiarezza, l'indole del tempo in cui 
nacque Gerberlo ed il modo con cui egli sostenne il 
suo ufficio, se afremo potuto vendicarlo in qualche 
maniera dell’ ingiustizia alla quale soggiacque, crede- 
remo di avere raggiunto il fine che ci siamo proposto, 
ed oseremo sperare che troveranno indulgenza le im- 
perfezioni dalle (|uali non vanno mai liberi i tentativi 
di questa natura. 


Vienna, 30 maggio IS36. 
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INTRODUZIONE 


I. 


Il personaggio e l'el^, di cui imprendiamo a 
narrare i fatti, non ponno, a nostro avviso, essere 
meglio denotati, acciò se ne rilevi tutta la im- 
portanza, che coll’ annoverarli fra quelli i quali 
con maggiore virtù adoperarono per lo svolgimento 
de’pi'incipii, su cui si elevò nei tempi di mezzo 
l’edificio delio stato e della scienza cristiana. Una 
breve e generale illu.slrazione ed un cenno del 
vincolo che uniscono il medio Evo e questo pe- 
riodo in ispezialità co’ tempi che corsero prima 
c dopo di esso, conferirà a giustificare una tale 
sentenza; onde noi ci teniamo scusati, se, di- 
sviando dalla considerazione di un uomo, il quale 
ebbe a riconoscere il grado elevato cui poggiò 
dalla eccellenza del suo sapere, poniamo mente 
innanzi tratto a cose di mera speculazione. 

Dopo la venuta di Cristo, il germe dei destini 
della umanità sta in quelli della sua Chiesa, e nel 
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modo con cui vennero annunciali, diffusi, svolti 
e compresi questi grandi fatti; essere noi una 
schiatta decaduta e ad un tempo redenta, per 
lui liberata dalla colpa e dal peccato ed alla 
beatitudine chiamata. 

Egli è impossibile di sconoscere in siffatto pro- 
cedere unMntima necessità: Cristo, la autorità 
suprema per Tuomo, riunendo in sè ad un tutto 
organico la intera natura umana, richiede ricono- 
scimento e devozione : lo spirito umano, quale 
potenza positiva del pensiero, non può perdurare 
in tale stato passivo, deve dal ricoiiovsciraento ele- 
varsi alla cognizione , studiare di comprendere 
la relazione della propria autorità personale, di 
soggetto libero , all’ autorità obbiettiva che gli 
è a fronte. E innanzi tratto e con più solle- 
citudine aveva f intelletto dell’uomo a rivolgere 
i suoi sforzi al grande fatto della redenzione, 
chè questa per propria natura ne richiedeva 
tutta la virtù, chè apparivagli l’ autorità per 
eccellenza, T avvenimento più rilevante della 
storia. 

Esordiva in fatto questo grande processo dell’in- 
telletto dal punto in cui l’opera della redenzione, 
interamente compiuta, entrava nel dominio della 
storia, e, quantunque Tullimoc più elevato concetto 
scientifico del cristianesimo, quale estremo e subli- 
me risultamcnto di tutti gli studii scientifici , non 
avrà luogo che nell’ultimo periodo della storia della 
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scienza stessa, nessun secolo non ha potuto ri-, 
ma nere straniero alTutto a questa alla missione. 

Se ora indaghiamo con più studio, come ogni 
età abbia preso parte a quest’opera, noi yeggiamo 
prevalere nei primi sei secoli del cristianesimo la 
tendenza a rilevare il fatto in tutta la sua schiet- 
tezza e integrità e rinvenirgli l’espressione più 
dicevole, onde speciale fruito fu ciò che noi ve- 
neriamo oggidì quale dottrina della fede, ossia 
quel complesso di principii e di forme, per le 
quali il fatto della Creazione e quello della Re- 
denzione divennero dogmi, concetti concreti e 
determinati. 

Avveniva questo mano mano. Fu mestieri vin- 
cere le dottrine discordanti c contrarie, dare opera 
alla costituzione esterna della Chiesa, porre mente 
ai bisogni dell’età, del popolo, delle circostanze, 
attendere a tutti gli oggetti ai quali era stalo 
applicato finsegnameii lo della Chiesa. In tal modo 
occorse altresì che venne oltrepassata d’ assai la 
mela primamente stabilita. Al pertinace proposito 
di chiarire i fatti nella loro schiettezza, di deter- 
minarli e guarentirne per sempre la vera natura, 
tenne dietro il bisogno d’opporre, colla scorta dello 
.spirilo di verità, onde la Chiesa è dotala sino 
alla sua fine, il senso vero ad erronee spiegazioni. 
Questo dava luogo a più ampii schiarimenti e de- 
lucidazioni ; da ciò novelle controversie e così in 
un avvicendare di questioni a sentenze, da queste 
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ad alire dispute, si formò involontariamente un 
corpo intero di dultriiia, si pronunciarono de- 
cisioni, le quali potevano apparire ben aliene 
alla missione peculiare della Chiesa. Si divinava, 
che, oltre il metodo di inferire dai fatti di fedo 
storica i veri del pensiero e dell’essere, sarebbe 
anche possibile il procedimento opposto, di sta- 
bilire qnc’ medesimi fatti, deducendoli dai supremi 
princìpii dcU’essere e del pensiero. 

Tutto ciò occorre presagito e indicato in alcuni 
individui, soprattuiti in sant'Agoslino; nc’quali 
si scopre pure in germe un periodo di oltre dieci 
.secoli (fumana civiltà in uno con tutti i gradi 
del successivo svolgimento della stessa. 

Le discussioni intorno ai fatti avevano (Taltra 
.parte inceppato lo sviluppamento della specula- 
zione, e ben tosto venne pure fetà in cui si li- 
conobbe, che il retaggio della sapienza greca e 
romana, perchè frutto dei paganesimo ossia del 
concetto panteistico del mondo, tornava povera 
d’ajiito, anzi pregiiidicevole e fallace al compren- 
dimento delle verità cristiane. Sconfidò l’età di 
giungere con tali mezzi a questa cogniziom;, gli 
animi si rimisero di loro attività, la scienza cadde 
in discredito, e miglior sorte non toccarono pure 
la legislazione e la politica che provenivano dal 
mede.simo principio. Si cadde mano mano all’e- 
.stremo della penuria e della meschinità e così 
avvenne, che (juesti secoli, pur nelle cose di fede, 
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non già in ciò die concerne il Tutto, nin si la 
maniera di comprenderlo, lasciarono in retaggio 
a' successivi l’ emendare e perfezionare le stesse, 
come segnatamente ebbe luogo rispetto alla dot- 
trina delia natura di Dio, della sua onnipresenza 
ed onnipotenza, ai traviamenti del misticismo 
e deir ascetismo , alle considerazioni del fonda- 
mento su cui riposa la virtù salutare dell’ alto 
della Redenzione, l’azione reciproca della grazia 
divina e della libertò umana, ed alla dottrina. del 
numero e dell’ organica connessione de’Sacramcnli. 

II. 

Fra le calamitò di un mondo ebe cadeva in 
rovina, il cristianesimo aveva rinvenuto ne’ cuori 
fervidi e negli animi vergini de’popoli d’origine 
germanica, il raggio fecondatore e la terra natale, 
da cui poteva trarre principio un nuovo periodo 
di incremento. Definiti i singoli dogmi e fermali 
i principii fondamentali della costituzione della 
Cbies.i, si doveva ora ridurre tutto cpiesto a un 
perfetto sistema e dallo stesso, come centro, pro- 
cedere alla rigenerazione della vita, dello spirito 
nazionale, de'costumi, degli ordinamenti politici, 
della scienza e dell’arte. 

Due periodi differenti per indole e azione, che 
sotto più aspetti ad un tempo si presentano, de- 
volisi necessariamente ravvisare in rpicsl’clù: l’iino, 
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per uso ili logica che vi prevale, inteso soprattiiUo 
a raccorre i falli ed accertarli^ l’ altro, propria- 
mente metafìsico, poetico e mistico, in cui, quan- 
tunque tra i limiti deirobbiellivitìi, già si mette 
opera a rinlracciai’e il fondamento dciredifìcio, il 
fine supremo, la più sublime significanza, la ge- 
neralizzazione del concetto. 

Tutto lo spazio che corre dal principio del 
settimo secolo, in cui primamente si destò fra i 
popoli germanici l’amor della scienza, sino allo 
.scorcio del duodecimo, in cui il pensiero, invi- 
gorito per libertà d’indagine ed oramai fastidioso 
del puerile trastullo delle analogie vane di senso, 
delle forme logiche c degli artificii dialettici, già 
si provava alla libera trattazione de’dogmi, com- 
prende la prima età. Liisordisce essa colle collezioni 
delle opere de’ Padri, colle dispute intorno al loro 
senso letterale; e rimosse le contraddizioni, dissi- 
pale le oscurità e riempiute le lacune, mette capo 
da un lato a confronti sistematici ed a concor- 
danze di tutte le dottrine de’ Padri riconosciute 
ortodosse ed alle definizioni della Chiesa {Surn- 
itme. Libri sentenliarum), dall’altro ad un secolo 
chiaro per istudii i più vitali della dogmatica, 
della mistica e dell’ esame riflesso prò e contro 
della fede; studii, che per l’intensione dello spi- 
rilo, lo slancio e la gagliardi'a del sentimento pos- 
.sono venire equiparali .V tempi pur belli dei secoli 
de’ Padri, Subitamente dopo s’apre col secolo de- 
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cimolerzo il secondo periodo, periodo di sistemi 
c della scolastica propriamente delta, onde Fin* 
cominciamento è segnalo dal primo commentario 
sul libro delle sentenze di Lombardo, sulla fisica, 

f 

la metafisica e la morale di Aristotele. Gli animi 
sono ad un trailo compresi da una tendenza sino 
a questo punto sconosciuta; mìglìaja di persone 
accorrono alle Università di fresco istituite e die 
ogni giorno si vanno moltiplicando; si crede oramai 
d’avere rinvenuta la base infallibile a toccare il 
colmo in tutti i rami dell’ umano sapere, a rag- 
giungere l’estremo grado di certezza. Ogni altro 
studio, quello pure delle Sacre Carle e degli scritti 
delfantìchità, vien meno innanzi all’onnipotenza 
della filosofia ; a questa si rivolgono solleciti gli 
ingegni più profondi, più perspicaci e più indefessi, 
ed alla fine del secolo stesso già la stagione è ma- 
tura per la propria trasformazione poetica in Dante. 

Di concerto a questa direzione degli animi in- 
comincia e fiorisce lo studio della logica, in ispe- 
zialith della parte pratica della stessa, la dialettica, 
la quale da umili principii, retaggio deirantichità, 
a smisurata altezza si eleva, sovraneggia tutti gli 
spiriti, penetra tutti i rami della scienza^ fatto 
unico in tutta la storia (fOccidente, che non trova 
riscontro neppure nella sofistica degli antichi '. 

* Vedi san Bernardo contro Abelardo {Opp. /, 277); Guallero 
priore di San Vittore contro quegli che sono da lui delit i quattro 
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Le «jiicslioni, le lesi, le risposte, le distinzioni, 
i easi de^li scolastici somigliano agli ardii dei 
tempii gotici che da mia singolare grandezza s’appic- 
ciniscono mano mano mrlle forme più minute, pre- 
sentando anche nelle parti impercettibili un lavoro 
condotto colla medesima regolare ed indefessa cura. 
E come la forza sovrabbondante, non paga di fa- 
zioni, di guerre intestine e straniere, delle crociate 
e de’ pellegrinaggi , ricreavasi di lotte mortali a 
prova ed esercizio di sè stessa, sì parimenti gli 
scolastici prendevano diletto di controversie gior- 
naliere, di dispute e difese pubbliche, nelle quali 
si combatteva non già per la sostanza del con- 
cetto, ma per la forma artistica dello stesso, per 
l’espressione «lolla facoltà intellettiva come tale. 

Fu questo il periodo degli schema e de’ concetti, 
dell’età giovanile deirimmaginazione e delle astra- 
zioni. Gli elementi naturali prevalevano con tutta 
la virtù loro sì nello Stato e nella Chiesa che 
nella scienza, sovente a pregiudizio de’dirilti della 
libertà dello spirilo. Dovunque organismi più o 
meno considerevoli, in connessione vivifica con 
centri organici di più elevata natura; conservando 
o<l almeno presenleiido una comune unità suprema 
nella scienza c nella vita. Oifre perciò la natura 

labirinli della Francia; Aliclardo, Piciro Lombardo, Pietro di 
Poiliersc Gillicrio della Poi retta; il Metnlofjicus di Giovanni di 
Salenbary o la tcslimoiiiaiiza . stessa di Abelardo /, 4): Dia- 

leeltearum ratumuni lu'iivitunini wnmbus documeiUis pnetuli. 
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numerosissime immagini a chi iia vaghezza di 
descrivere la vita di quest’etJi, che si svolge entro 
la sfera della natura stessa. È l’albero che da una 
sola radice mette tronchi, rami, fiori e fronde, 
forme singulari in una vita comune; è il fiume 
che accoglie nel suo letto torrenti e ruscelli ed 
ogni sorta d'acque; è la catena di monti co’suoi 
gioghi, i suoi dossi, i suoi greppi, le sue ramifi* 
cazioni, le sue pendici e catene secondarie; è in- 
fine l’imagine più generale, il concetto con tutte le 
sue divisioni e suddivisioni, con tutte le sue grada- 
zioni in una serie interminabile sino al più perfetto 
de’ suoi membri, l'individuo concreto, A questa 
foggia tutto doveva essere ordinato, persino lo 
Stato c la Chiesa. 

Da un canto era l'Imperatore, da cui, come 
posteriormente presuppose il diritto feudale, trae- 
vano origine i sette ordini denobili e degli uomini 
ingenui. Ciascuno poi de’ grandi ministeriali rac- 
coglieva intorno a sè la Corte de’ suoi vassalli e 
servi in una gradazione simile a quella che oc- 
corre nell’ antica divisione del paese in nazioni, 
cantoni, comuni, nelle città, che si partivano in 
tribù, maestranze, collegi, nelle corporazioni, che 
si estendevano ad oggetti, i quali punto non po- 
tevano essere ritenuti quali mestieri, come le arti 
e le scienze. Ciascuno di questi membri era però 
rispetto ad altri indipendente, nullo individuo po- 
teva metter mano negli interessi di lutti, c de’ suoi 
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propri], sin a che egli non oltrepassava la sua sfera, 
altri non aveva facoltà di farne arbitrario governo. 

All’altra parte era capo il Pontefìce col me- 
desimo numero gerarchico degli ordini ecclesia- 
stici e conforme questo tipo ogni ordine eccle- 
siastico inferiore si reggeva. L'antico sistema di 
confederazione si ritrova nella istituzione de’ ca- 
nonici, il principio aristocratico in quella de'Be- 
nedettini, e nell’ordine de’mendicanti il feudalismo 
associato colle franchigie de’ Comuni italiani. Ai 
concini, come alle diete dell’Impero, si teneva 
consiglio intorno agli interessi comuni, ma solo in 
assemblee generali e col consenso del capo, senza 
di che i partiti che vi venivano presi non erano 
validi per l’universale. 

A questi due centri metteva capo la piramide 
dell’edifìcio sociale. Da ciò lo sforzo istintivo di 
tutto questo periodo a condurla in qualsivoglia 
modo a compimento. Ora Cristo veniva perciò 
tenuto come il capo, il gran sacerdote, il re dcl- 
l’ umanità che partiva tra Cesare e il Pontefìce 
l’autorità sua temporale e spirituale ora l’im- 

' Uaec numque sunt tacerdotalis officii et regii minisU-rii , 
quia, sicut in sacris legimus litteris, duo sunt, quibus pn'n- 
cipaliter mundus Aie regitur, autoritas sacra Pontt/icuin et 
regia potestas. Solus enim dominus noster Jesus Chrislus 
vere fieri poluit rex et sacerdos, post incarnutioneui et re- 
surrec.tionem et ascensionem ejus in coelutn nec rex pmitificu 
autoritatem, nec ponti f ex regiam sibi usurparepruesuiiipsit,— 
Conc. Macrii, a. 88i. Labbei, Godo. IX, p. 358. 
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peratoi'C doveva ministrare rufTicio suo, quale 
ilìacono della Chiesa, solo in virtù del potere che 
gli veniva conferitoj ed ora, per le circostanze 
de^tempi, Tanimo indomito del guerriero, che suo 
malgrado obbediva ad una autorità puramente 
spirituale e pacifica, il principio sancito nello 
antico gius romano e della perfezione del potere 
sovrano di Cesare, le miserie d’Italia, la grandezza 
degli Imperatori e sovente altresì le pretensioni 
soverchie di Roma che gravi tornavano agli stessi 
vescovi ed ai preti, veniva alcun tempo la potestà 
ecclesiastica riguardata come soggetta all’Imperiale. 

Ma il carattere cristiano di questo periodo in 
ciò peculiarmente si fa aperto, che il cristianesimo 
era il centro, la condizione indispensabile, il prin- 
cipio supremo di tutto ciò che vi era. L^esclu- 
sione della comunione cristiana importava la per- 
dita di ogni diritto e privilegio; la scienza del 
cristianesimo > la teologia primeggiava su latte, 
non essendo le altre che un mezzo od una pro- 
pedeutica alla stessa; ogni dottrina, ogni propo- 
sizione era chiamata al suo tribunale; la Chiesa, 
come vicaria di Cristo, era giudice supremo in 
ogni luogo, di tutti e sopra ogni cosa. A rbi trac- 
ciare quale pregiudizio toccasse perciò f umana 
libertà e quale lo stato, come organismo dell’ umana 
lamiglia, sarebbero mestieri indagini più estese. 


\\\y 


III- 

4 

Se si paragona il Medio Evo coi primi secoli 
del crislianesinio, rilevanti dilTercnze Ira loro si 
ravvisano. I concetti cristiani della Ciiicsa e dello 
Stato vi si fanno mano mano vicmaggiortncnlc 
chiari e sublimi. Ogni autorità nasce da una fonte 
c si partisce sugli individui, simile a’ raggi clic 
dal centro si conducono regolarmente alla circon- 
ferenza. In luogo dell’antico concetto della volontà 
generale, predomina l’idea del dovere c della fede; 
le relazioni del padre al liglio, del marito alla 
moglie sono mutate e fatte più degne dell’umana 
natura; lo Stalo cessa di essere un’ inslituzione 
superiore a tulle; v’hanno altre che quello deve 
rispettare e che non può opprimere col suo peso. 
Un’ arte novella nasce più profonda c meglio 
inspirata di tutto ciò che ranliclùlà ebbe imma- 
ginato, e la scienza incomincia con altro processo 
la ricerca e la diffusione del vero. Ciò che da 
prima era stato riunito assieme quale base d’ogni 
insegnamento, venne partito in più rami e facoltà. 

Nelle cose riguardanti la fede non era più sì 
agevole fare appello alla coscienza immediata 
della comunione de’fedeli alla serie continua delle 
apostoliche tradizioni, l’autorità dei Padri e dei 
Conciliì, e la dialettica esegesi della mcdesìuia le 
controversie decideva. In generale non più si studia 
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a difenJere l;i feJe coiil.ro gli oleroil.j.ssi , ma st 
(là opera invece ad esplicare i dogmi per gli 
istcssi fedeli, il die fu causa che la speculazione 
venne tolta dalia vita pratica e confinata neU’in- 
lerno delle scuole. Non più Padri della Chiesa, 
che noi appelliamo con venerazione i grandi dot- 
tori de’primi secoli, ma filosofi (amanti ed inda- 
gatori della sdenza), che, quantunque venerandi 
per ispirito dell’ordine e per esimie qualità per- 
sonali, non possono pretendere una divina ispi- 
razione. M È egli santo » , rispose Duns Scoto, 
alloraquando gli venne fatto carico di combattere 
un uomo si santo e dotto, quale era Tomaso 
d’Aquino: « possa la sua preghiera illuminarmi; 
è egli sapiente, possano i suoi discepoli vìncermi ». 
Motto, in cui si fa manifesto appieno la coscienza 
della rivoluzione ch’era avvenuta a questi tempi 
nel dominio della .speculazione. 

Rispondeva al venir meno dell’autorità dei Dol- 
toiì, il crescere in onore e venerazione de’principii 
fondamentali del sapere, che erano stati ricevuti , 
il dogma, quale era stato definito dalla Chiesa, 
il principio filosofico, quale erasi conservato negli 
scrìtti di Aristotile. Vennero questi riguardati 
qual cosa assolutamente certa, immutabile, quali 
assioma che non hanno mestieri d’ alcuna dimo- 
strazione e che anzi servono a dimostrare tutto 
il resto. Guai a chi si provasse a scrollare con 
mano temeraria questi fondamenti! 
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Ad onta di tutto ciò l’età della scolastica non 
si differenzia sostanzialmente dal perìodo de’ Pa- 
dri^ conciossiachè occorra tra l’una e l’altro il 
rapporto della pratica alla teoria, del discepolo 
al maestro. Ciò che agli imi Tenne stabilito, gli 
altri applicarono alla vita; ciò che i Padri ebbero 
insegnato, seppero gli scolastici commentare; ciò 
che v’ha di grande e di buono de’primi secoli e 
ad un tempo i difetti e gli errori che vi si tro- 
vano in germe, vengono in questi spinti all’estrenie 
conseguenze. Più cose si fanno altresì aperte, qua- 
lora si ponga mente alla circostanza, che il cri- 
stianesimo fu un elemento costitutivo de’ novelli 
Stati, aU’indole austera e penetrativa de'Germani, 
alle influenze mutate de’ climi e de’ popoli, alla 
condizione di chi continuava l’opera d’illustri 
antenati, alla venerazione di un popolo che co- 
minciava ora a svilupparsi per l’abilità metafìsica 
di una nazione ch’erasi nel corso di mille anni 
fatta grande alle scuole de’filosofi. 

Ogni differenza della scolastica al periodo dei 
Padri venne da altri in ciò riposta, che in quella 
la dottrina di Aristotile, in questo quella di 
Platone prevalse. Ciò è senza alcuna dubita- 
zione vero. Aristotile venne ben tosto in discre- 
dito ai Padri, per più parti della sua dottrina che 
sono contrarie alla credenza nella divina provvi- 
denza e pel soccorso che nella stessa cercavano 
gli Ariani e i Nestorìani. Platone fu lungo tratto 
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rii tempo in gran pregio specialmente nella Cliiesa 
greca, sin a che la condanna che, sotto Giusti- 
niano, toccò il discepolo suo Origene, sopra di 
lui pure ricadde. È però vero ad un tempo che 
Aristotile, il quale pe’suoi libri sulla logica veniva 
già tenuto qual principe de’dialettici, alloraquaiido 
in sul punto del più fervido entusiasmo nella col- 
tura della scienza, dopo lungo cammino attraversò 
la Siria, l’Àrabìa e la Spagna, presentossi agli oc- 
cidentali e come naturalista e come metafìsico, 
divenne la loro sovrana autorità filosofica. Tunica 
fonte delle loro scienze, il loro ìdolo ed oracolo 
A questo fatto si attribuisce però una troppa im- 
portanza; egli è un effetto e non una causa ; non 
chiarisce le tendenze di quell’età, ma dalle stesse 
è spiegato. 

Alloraquando è d’nopo elevarsi al comprendi- 
mento di alcuna realità, giovano le allinità e le 
analogie j ma come perfetto è già il concetto, ven- 
gono le analogie con ogni studio rimosse, con- 
cìossiachè 1 intelletto ne conosca tutte le diffe- 
renze, anche le più leggiere. Da ciò la predilezione 
delle dottrine platoniche ne’primi secoli, l’avver- 
sinne alle stesse de’temjii posteriori. Ad un epoca 
che attende alla formazione d’ un sistema, che 
va in traccia del concetto , che volendo prcser- 

I Storia degli scrillorì aristotelici nel Medio Kvo, Memoria 
premiata, di Jourdain, tradotta io tedesco dal Dott. Ad. Stahr. 
Halle iB3i. 
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varsi elemento panteistico, consapevole «Iella 
propria iiisuiricienza, è costretta ad ammettere cioU 
trine che escono dai confìni delle proprie cogni- 
zioni, Aristotile deve apparire come il saggio che 
avanza tutti gli altri, come il più sistematico 
dc’lilosofì, che assiduamente si tiene nel dominio 
dciranulisi e che, laddove rempirismo e la logica 
gli falliscono, mette nobilmente in favola gli sforzi 
de’suoi contemporanei, intesi ad allargare il do- 
minio della scienza oltre questi termini. Più volle 
furono le opere di Platone e in originale e in 
versioni presentate al Medio Evo, molti de’ pen- 
samenti suoi occorrono negli scritti de’ Padri, ma 
quest’età non sentiva alcuna inclinazione alle sue 
dottrine e non ne aveva bisogno. 

Dopo Tritemio ed Erasmo, e dopo il Concilio 
di Trento, e non guari a’ giorni nostri da Beautain 
e da altri, in un istante di avversione alla scienza 
ingenerata per molivi scettici o mistici o per fa- 
stidio degli ultimi suoi traviamenti, si è studiato 
di provare, che la scolastica abbia mal inteso 
al comprendimento della verità delle fede, e di 
rappresentarla come una mostruosità nella Chiesa. 
Non si aveva in ciò alcuna mira d’attaccare la 
Chiesa stessa ; conciossiachè la scolastica, ragguar- 
data come scuola speciale, possa essere difesa o 
riprovala senza intaccare in alcuna parte il fon- 
damento del suo sistema, non altrimenti che non 
viene posta in dubbio la certezza della coscienza. 
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cnme si dà ninno ad apprezzare il valore d’nii 
.sistema che sulla stessa si fonda. Ciò nulladimeno 
avvi ancora d’investigare se una tale disistima 
è meritata, e se un tale avviso intorno ad uno 
de’più ricchi frutti dei tempi di mezzo è da ra- 
gione confortato. 

Noi teniamo che gli avversar] della scolastica male 
si appongono. I gradi d'ogni sviluppamento dell’in- 
telletto procedono con eguale misura si nell’uiua- 
nità intera che nell’ uomo individuo. La durata 
loro può essere accorciata, contrariatane la dire- 
zione, ma non verrà mai fatto ad alcuno di fra- 
stornarli. È mestieri che si acquistino molte per- 
cezioni, e che di queste forminsi concetti, acciò nello 
spirito si ecciti primamente l’ idea del proprio es- 
sere e in uno con questa quelle di tutto ciò che 
nella coscienza appare quale opposizione o limite 
dell'io pensante e che sugli oggetti della coscienza 
prevalga qual causa e principio. Nell’uomo tutto 
è relativo; lo sviluppo dello spirito, ancoraché 
sostanzialmente diverso, dipende da quello della 
natura che gli è unita ^ l’idea dal concetto; nè 
è dato giungere ad uno di questi gradi che per 
l’altro. Predominò prima l’empirismo e l’espe- 
rienza, e sulla base di questi la cogitativa, na- 
turale, la facoltà di generalizzazione, e, poscia- 
chè questa potenza esaurì le forze sue in ogni 
oggetto, e la coscienza propriamente intellet- 
tiva, parte pel progresso naturale dello sviluppo. 
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parie pel contliiiio esercizio del pensiero, crebbe 
ed invigorì secondo erane mestieri, potè lo spirilo 
ritrovarsi nella coscienza e riconoscersi, e in tal 
guisa entrare e fermarsi nel mondo ideale, in quello 
della scienza fondamentale. — La scolastica, non 
altrimenti che ogni altra fìlosofìa che non s’occupa 
che di concetli, che non giustifica la neces.silà del 
suo sistema per un principio superiore, non può, 
come tale, divenire il fondamento di ciò che si 
appella propriamente filosofia della religione. Deve 
essa cerio apparire quale un procedimento am- 
messo c secondario della speculazione, non avendo 
ora che un semplice valore storico e preparatorio. 
È mestieri però considerare ad un tempo che 
questo .special modo di filosofare fu un giorno 
tenuto incontestabile e necessario, e dev’essere 
ofiicio dello storico d’ indicare l'energia dello spi- 
rito che nei suoi sforzi si è manilesta, la tendenza, 
già a que’ tempi eccitata, d’elevarsi dalla perce- 
zione delle forme al comprendimento speculativo 
delle cose, gli errori cui la ste.ssa, quasi inevi- 
tabile conseguenza del suo speciale procedimento, 
doveva produrre, e infine la connessione che è dato 
di rintracciare tra i lavori filosofici di questo evo '. 

' L’Autore aderisce alla filosofìa d’Antonio Giinther, l’unica 
nell’Alemagna, che potesse allora dirsi veramente cattolica. Questo 
sistema distingue il concetto (Begrifl) dall’idea (Idee). Il priiuu è il 
risultato di quel metodo di pensare, il quale astrae il generale 
dallo speoale, la regola dai casi singolari e viceversa. 1/ alti a pro- 
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Tra le inniteplici accuse, che contro la scola- 
stica vennero falle dairuraanismo sino dai suoi 
principii e in parte ancora prima dal misticismo 
e dall’ ignoranza , principale è quella della sua 
aiidezza e molesta sterilità Essa non ha azione 
di sorta sul sentimento, non eccita, non forma, 
non illustra alcuna cosa, non offre ne’suoi scritti, 
ben diversi da quelli di un Bonaventura, di un 
Gerson, di un Taulero, di un Kempis, di un 
Susone, del Teologo teutonico e d’altri, nè con- 
forto, nè salute. Un tale rimprovero è senza dub- 
bio da alcune ragioni confortato. Una filosofia , 
che si chiude ne’ limiti del concetto, della dedu- 
zione e della distinzione logica, presto o tardi 
non presenta piuttosto come il grano è dall’arista 
separato, che vuota paglia, come ciò avvenne a’di 
nostri alle reliquie del Kantismo che cadeva in di- 
menticanza; conciossiachè sia essa per natura sua, 
come ogni divisione del pensiero, senza fine e 
misura , ed estendasi oltre il bisogno pratico, cui 
soltanto è necessaria la divisione logica onde giun- 

cede dal sislema dei fatti, ed è il risultato di quel metodo che 
nei fenomeni ricerca tu réa>i»«* , dagli effetti la causa, dal creato 
il creatore e viceversa. La formazione dei concetti non è esclu- 
siva allo spinto ; anche la natura (cioè il complesso delle forze 
create produttrici di tutti gii esseri irragionevoli) nelle sue pià 
nobili creature , p. e. n^li animali , ne forma ; anzi in quella 
parte istessa della medesima, che ci sembra inanimata, si tro- 
vano dei concetti reali, p. e. i generi e le specie delle piante, * v 
degli animali. Solamente nelle idee consiste l’azione propria ed 
essenziale allo spirito. 
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gere a 11’ ispezione complessiva del lutto. Questo 
rimprovero è pure in parie falso. L’umana sa- 
pienza non ha virtù di procacciar salute e feli- 
citi!, è vanamente presume, allora che osa di- 
chiararsi apportatrice dell’ una e dell’altra', e 
intacca altre sfere , come tende a costruire e 
creare alcuna cosa. Altra é la missione sua : 
quella di additare e provare ove è dato rinve- 
nire la vera salute; quella del primo de’niista- 
goghi, che presenta i catecumeni alla consacra- 
zione del supremo gerofante, il Salvatore, quale 
è nella Chiesa. Se la scolastica a tale ministero 
fu paga e non si addossò l’ incarico, come il 
maggior numero de’ mistici, di condurre i suoi 
culloii ad una sapienza e felicità superiore a 
quella che ad ogni figliuolo d’uomo è dato di 
ritrovare in seno della Chiesa universa, essa in 
luogo di biasimo è meritevole di lode; ed è in 
questo proposito cosa degna d’osservazione, che 
i propagatori dell’errore siano la più parte usciti 
dalle scuole del misticismo od alle stesse si siano 
iniziati e che mistici rispettabili e animati dallo 
spirito della Chiesa, quale fu appunto Taulero, non 
vennero a capo di evitare la taccia di eterodossi. 

' Ackeroan. Il principio cristiano in Platone e nella filo- 
sofia platonica. Jena i835. 

* Tali furono i Valdesi, gli Ussiti, i fratelli e le sorelle della 
libertà dello spirito , e i primi difensori e partegiani della Ri- 
forma 0 i Giansenisti io opposizione co' Gesuiti. 
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Un’altra accusa che a maggior diritto può es* 
sere fatta alla scolastica , è di non avere esami* 
nato e chiarito i fatti, che formavano l’oggetto 
delle sue investigazioni, tanto rispetto alla teo* 
logia che alla storia ed alle scienze naturali, e 
d’averli all’ incontro ricevuti e studiati quali le 
erano stati trasmessi dall’antichità. Nelle materie 
teologiche il pregiudizio che risultonne a questo 
si ridusse che più cose, le quali erano mere ve- 
dute subbiettive, un saggio parziale della spe- 
culazione di questo o di quel padre, vennero 
riguardate sì inviolabili che il fatto stesso, ancor 
che quest’ ultimo in tutta la sua integrità fosse 
protetto da un braccio superiore; ma nelle altre di- 
scipline si formarono sistemi su fatti non ben co- 
nosciuti e talora alterati o falsi, sopra immagi- 
narie leggi di natura, sopra ipotesi, che non 
avevano altro fondamento che i concetti metafisici 
de’ loro autori, sopra antiche tradizioni, leggende 
e favole che non avevano alcun pregio che per 
la fantasia. Questo è ciò che forma veramente la 
vergogna della scolastica, e solo giustifica il mal , 
animo, con cui prima Bacone da Verulamio ed 
indi molti grandi pensatori l’hanno giudicata, ed 
il pregio eccessivo che attribuivano essi all’espe- 
rienza ed ail’osservazione. 

Da ciò che siamo venuti sin qui discorrendo, 
emergono per il confronto de’ Padri e de’Dottori 
della Chiesa, degli scolastici e de’moderni filosofi 
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posteriori a Cartesio , che si occuparono della 
religione e della Chiesa, luolleplici analogie ed af- 
finità, di cui, a compimento delle nostre consi- 
derazioni, ci proviamo ora di toccare. 

1 risultamenli del triplice modo con cui opera 
la intelligenza si rispondono, come il fatto, alla 
percezione, all’ idea, come i documenti ed i libri di 
storia positiva o l’esperienza e la fisica sperimentale, 
alla filosofia della storia ed a quella della natura. 

La scolastica e la filo.sofia moderna sono, sì 
l’uiia che l’altra , due tentativi di comprendere 
il dogma che venne definito nel periodo de’Padri, 
il primo obbiettivo, il secondo subbieltivo. Per 
conoscere gli errori della scolastica, non v’ha, 
eccetto i falsi raziocini! , una norma generale ; 
essa nulla prova in favore della venta dei dogmi 
e la verità di questi a nulla le giova; è una forma 
arbitraria, accomodata a capriccio ad una certa 
materia, e quest’ultima può essere vera e quella 
falsa, e viceversa. A scoprire poi gli errori della 
filosofia moderna, oltre la logica, valgono ora i suoi 
principii ed ora le sue deduzioni, investigando se 
trae daU’ultime fonti i fatti della coscienza senza 
alterazione e nella loro interezza, e se realmente 
s’accorda negli ultimi suoi risultati cogli articoli 
della fede, quali la Chiesa li ha espressL Dimo- 
stra quindi la filosofia la verità de’dogmi e que- 
sta quella; essa è un calcolo che la sua prova 
accompagna. Certo però una tale azione reciproira. 


Digilized by Google 



presuppononclo ancora die nel processo della de- 
duzione da’priiiclpìi [isicologici ai dogmatici ri- 
suitaiuenti non sia occorso nessun paralogismo, 
può dar luogo all’inconveniente, qualora con que- 
sto nome vogliasi chiamare un loro effetto, che 
più non si possa mantenere e stabilire isolata- 
mente il dogma senza il fondamento filosofico, 
nè quest’ultimo senza il dogma. L’uno viene meno 
in uno coir altro. Egli è, se il confronto è per- 
messo, come nel Salvatore medesimo, la divinità 
è sì strettamente unita coll’umanità (e secondo il 
nostro avviso, il dogma colla filosofia), che una 
separazione non è più possibile, ed è inevitabile 
r immedesimarsi delle forme della vita {commu- 
nicatio idiomatum). 

IV. 

Passando ora a considerare le singole suddivi- 
sioni, nelle quali si parte questo primo periodo del 
Medio Evo, inteso a raccòrrò le varie parti della 
scienza, ne si fa tosto aperto il carattere dipen- 
dente e soltanto preparatorio, soprattutto in sul 
principio pel predominio delle circostanze esterne. 
Nell’ età che i Padri e gli Scolastici del secolo 
duodecimo e del decimoterzo, similmente de’ fi- 
losofi d’Alcne e dei profeti della Giudea, du- 
ravano pressure e persecuzioni in mezzo a tu- 
multi e guerre crudelissime, il fiorire ed il deca- 
dere degli studj lelterarii nei secoli intermedii. 
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dipendettero, come nei tempi di Alessandria e di 
Roma, da mere condizioni accidentali. Quando un 
Sovrano sapeva colla forza e coll'autorità sua man- 
tenere per lunghi tratti di tempo la pace, eccitare 
l’amore indefesso allo studio, e destare un gusto 
speciale per le arti e le scienze; quando un Capo 
della Chiesa imprimeva negli animi maggior slan- 
cio e volgevali a più grave inclinazione; quando 
sorgeva in qualche luogo una congregazione chiara 
per austerità di costumi e severità di studio, e sotto 
la cui protezione si formavano uno o più perso- 
naggi capaci colla dottrina e co’ talenti loro di 
cattivarsi gli animi docili della gioventù, forma- 
vansi in un subito scuole, sorgevano chiostii, 
scrivevansi opere, si manteneva un’istruttiva cor- 
rispondenza letteraria e si riunivano sino dalle 
più remote contrade associazioni o gruppi con- 
generi, che duravano e continuavano l’a/.ione 
loro nella presente e nelle successive generazioni, 
e venivano meno come piuttosto fallivano quelle 
favorevoli circostanze. ‘ 

Fu nella seconda metà del secolo undecimo, 
che, sotto il reggimento di più Pontefìci di gran- 
d’animo, che senza interruzione si * succedettero , 
e alloraquando si pose mano a reintegrare con 
ogni studio la disciplina e la dignità della Chiesa, 
ad affrancare il suo governo interno dalle pre- 
potenti usurpazioni di un dispotismo capriccioso 
ed egoistico, la scienza si tolse dalla propria con- 
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dizione precaria, e ciò che venne fondato sullo 
scorcio del decimo secolo, si conservò sotto il 
ferreo governo di Enrico III ed i tumulti del 
regno di Enrico IV, e non andò più perduto 
all’umanità. A Bec, a Claìrvaux, a San-Vittore, in 
mille luoghi della Francia, della Germania, del- 
r ItaUa e dell’ Inghilterra sorse una serie non 
interrotta di maestri e discepoli, e subito che 
appariva in qualche punto scemare l’attività, e 
l’investigazione indipendente cedere all’ imitazione 
puerile, un novello spirito più ardito elevavasi 
in un altro punto e dirigeva gli sludj in un 
campo più chiaro e meglio esteso. In tal guisa 
questi sforzi non vennero mai manco sin a che 
le collezioni complete, le fonti Glosofìche tutte 
conosciute, l’esame della legislazione civile ed 
ecclesiastica, e soprattutto gli scritti di Aristotele 
sulla fìsica e sulla metafìsica, divenuti or noti, i 
commentar) degli Arabi su questo filosofo ed i 
saggi analoghi tentati intorno a questi tempi da’ 
Giudei sparsi in Occidente , diedero origine al 
secondo periodo della scolastica, periodo di si- 
stematiche riedificazioni. 

Come primi di queste associazioni e gruppi 
possono ben essere nominali que’ saggi d’Inghil- 
terra e d’ Irlanda, che, in età diverse, vi trassero 
da Roma, e che pel decorso di alcuni secoli con- 
servarono ad un popolo docile le ultime reliquie 
d’una civiltà, la quale versava spesso a que’ tempi 
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in pericolo sul vicino Conliuenle e in parte erari 
ali'atlo spenta '• Il crislianesiino ilella Brettagna, 
die vi venne predicato forse sino dal secolo 
secondo, mantenne il pieno suo vigore per la 
continua lotta contro le finitime nazioni pagane. 
E alloraquando la forza fìsica non più difese la 
contrada contro gli assalti dei Pitti e degli Scoti, 
e lo spirito conquistatore degli Angli e de’ Sas- 
soni chiamati in soccorso, quella dell’ intelligenza 
e delia religione non afìievolì punto e dalie reli- 
quie del paese di Galles e dalle colonie d’ Irlanda 
estendeva la propria influenza , oltre il paese , 
nella Francia, nella Germania e nell’istessa Italia, 
bisognosa ora di soccorso, onde era stata da prima 
larga a tante nazioni. San-Colonibano (-|- 6 i 5 ) ed 
i suoi compagni. Gallo (f 640), Eustasio (f baS), 
pellegrinarono , nunzi delia fede , tutte queste 
provincie. Le loro fondazioni (Bobbio, Luxciiil) 
duraron oltre mill’anni; e la loro regola soltanto 
sul principio del secolo nono, quantunque non 
da per tutto, cedette a quella di San Benedetto. 
Solo però gli estremi di questi sforzi apparten- 
gono al Medio Evo 

' Jo. Ph. Murray. De Britania atque Ilibernia saeculis 
a sexto inde ad decimum litterarum domicilio. — Nov. Comm. 
Soc. fieg. Gotliog. T. I. Coiom. hist. et philolog., p. 73. 

* Iltut e Gilda, gli ultimi grandi dottori di Bangor in Cam- 
bria , vissero Ira Sio-S^o. Nel 5 gj Etelberto di Kent fu il 
primo re cristiano degli Anglo-Sassoni, ed Agostino il [iriinu 
arcivescovo di Cantorbery. Nel 668-693 Goriva il dotto Greco 
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A questi tempi la fede cristiana mise pure le 
prime radici tra i vincitori, gli Angli, e venne 
da essi abbracciata con una umiltà ed uno zelo, 
quali da poi non si rivennero appo nessun po- 
polo. Ck)i missionarj, discepoli di San Benedetto, 
che Gregorio Magno inviò intorno il 600 in 
questa contrada , esordi per la scienza cristiana 
una era novella. Si elevarono chiostri, che po- 
tevano riguardarsi come altrettante scuole supe- ' 

riori dei sapere di queU’età; si stabilirono sedi epi- 
scopali, ambito guiderdone ai meritevoli , e centri 
di benefica operosità. L'amore del sapere si diffuse 
dal trono alle classi infime del popolo, ed a quale 
grado poggiasse allora la scienza, ci mostra la vasta, 
chiara e profonda dottrina di Seda il venera- 
bile ' (f 7^5;, non frutto de’presentimenti arditi 
di un individuo, ma della sapienza di un lungo 
periodo, che aveva mano mano fatto progresso 
nelle tradizioni di vari secoli. E come ogni forza 
attiva tende senza posa a diffondersi al di fuori, 
cosi noi vediamo un’altra volta venire dalle isole 
Britanniche i missionarj nella Germania e nella 
Francia, assodarvi per sempre l’edificio del sapere, 
l’ordine gerarchico, farti, le scienze, la moralità, 

Teodoro di Tarso, alla cui età già San Ciliano, Sao Willebrod, 

Liutwin, Willerhad ed altri trassero in Germania. — V. Lap- 
peoberg; Geschiclite toq Eoglaod I, p. atri. 

' Opp. Colon. i6ia, fbl.; Cambridge, fot 1733. — Ved. Acta 
Sanct. meni, apr., T. I, p. 868. — Mnratori, Ant Itat III, baS. 

I 
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slringere più forte il vincolo con Roma di’ ora 
venuto rallentandosi, cattivarsi l’amicizia dalla 
fìorente Casa regnante de' Franchi, e così, saggi 
a provvedere ad uu torbido avvenire, apprestare 
un asilo in cui potessero un giorno i pensatori 
della Brettagna trovar scampo contro una novella 
irruzione della barbarie Imperciocché volgeva 
già al termine questa florida età e , trascorso 
un mezzo secolo, la scienza disertò con Alenino 
il suolo ch’ebbe gran tempo prediletto. Certo vi 
rimasero tuttavia de^ vescovi , abbati e monaci 
dotti, godette il paese sotto il regno di Alfredo 
di una gloria passeggierà, e per più secoli ancora 
vennero i saggi delle isole quali ospiti benedetti 
accolti a braccia aperte ne’chiostri del Continente. 
Erano però goccie di una fonte che va inariden- 
dosi; apparivano eglino quali fuggiaschi, non co- 
me per lo innanzi apostoli della fede; e bene 
spesso furono chiamati scolastici dalla Francia a 
riformare i chiostri dell’ Inghilterra. 

Il secondo gruppo principale ebbe origine sotto 
Carlo Magno. Fu questo il primo di un carattere 
meramente germanico , conciossiachè due volte 
fossero stati greci e romani i maestri dell’Ingbil- 

' A questo inteodeva soprattutto il grande beoefattore ed 
apostolo della Germania, Bonifacio (-{- 755). — Vedi Henr. Pbil. 
Guden. Diss. de St. Bonifacio Germ. Apost. Hebnstadt i7'i3, 4 '. 

J. F. Gr. LblBer, Gotha 1813; Vita in Acta SS. Junii I, p. 

Perla. Mon. II, 33 1 e »eg. 
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terra, ed acquistò, non solo per lo spirito, il 
carattere e la condizione civile de’ suoi membri, 
ma eziandio per le materie che questi discussero, 
ed i numerosi scritti che ne lasciarono, la più di- 
retta e più alta influenza per tutte l’età successive. 

Quando Carlo^ fondando il suo vasto impero, 
comprese tutta l’importanza del titolo di Impe- 
. ratore romano e di proiettore della Chiesa uni- 
versa, che gli era stato conferito, fu una delle 
prime sue cure di procacciare al suo edificio le 
più solide fondamenta, una conveniente ammi- 
nistrazione politica , la stabilità delle leggi , la 
sanzione della religione e l’appoggio della scienza. 
Alenino (f 19 maggio 8 o 4 ), che visse nella se- 
conda generazione dopo Beda e fu discepolo di 
Eeberto di York, dava braccio a Carlo nella sua 
grande opera ed il soccorreva di consiglii. Formò 
egli il centro degli sludj scientifici dell’età sua, riu- 
nendo in sè quanto a stento i più antichimaestri eb- 
bero a Fulda e Corbie, a Rheims e Tours, a Lione 
e Orleans, guadagnato alla scienza, quanto Paolo 
Warnefredo (f 799) ed altri ebbero secoloro re- 
cato dall’Italia, e quanto dalla sapienza dell’an- 
tichità e delle nuove dottrine degli Arabi ebbe 
somministrato la Marca di Spagna; insegnò ad 
Aquisgrana, a Toul, a Parigi, dovunque la Corte 
faceva sua stanza, e da ultimo a Tours ove fu 
abbate. Le sue opere, scritti polemici, esegesi, 
lettere, poesie, un trattalo di reltorica, dì dia- 
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Icltica, (li musica, una dissertazione ' sulla natura 
dcH’aniina, divennero la maggior parie base del- 
r insegnamento delle scuole. 

Noi vediamo in questo gruppo Paulino * (|8o3), 
vescovo di Aquileja, che contro gli Àdoziani , i 
(|u;di sotto la direzione del vescovo Felice di 
Urgel ardivano di uguagliare la viva unione della 
divinità e deU’uraanità di Cristo alla imagine in- 
significante dell’adozione, riconosce chiaramente 
la verità e zelante la difende; Teodnlfo *, vescovo 
di Orleans (f 821), che, poeta, dà mano a espli- 
care il linguaggio ispirato de’profeti, e il suo 
success(ue Giona * (r 84 ^), che in tempi sì dif- 
ficili, imprende a sostenere contro illustri oppo- 
sitori l’arte cristiana, l'importanza della stessa per 
la religione e 'la dottrina del culto dc'santi, cui 
i re stessi chiesero le norme per la loro con- 
dotta; Dungal *, di Saint-Denis presso Parigi, che 
s’associò con Giona in questa disputa e che, in 
un suo trattato sulle ecclissi (De Ecclipsi) si op- 
pose ai pregiudizi della sua età, forte delle co- 

' Flaccì Albini s. Alcuini opp. Ed. Froben. Ralnbona 1777. 
IV Tom. Fot, e molte altre notizie nelle (dilezioni; V. Lorcntz, 
Vita d’Alcuino. Halla iS-ìq. 

* Walch. Hijtoria Adoptianorum. Gottinga >755, in 8.” — 
Uist litt. de la Frante IV, 4 ^ 4 - 

* Hist. liti. IV. 459. 

* Ibid. 55 e 4 q 5 . V. Caroli M. IV libri de immaginibus, cd. 
Neutnann. Hannov. 1731, in 8." 

* Idem, Idem. 
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gnizìoni di Inmpi più illuminali; Ainalurio ' ar- 
civescovo di Treveri ([ 8i4) e Attone * vescovo 
di Basilea (j- 836), ambasciatori di Cesare in 
Grecia, benemeriti per la difesa dei diritti del- 
l'episcopato e del sacerdozio contro ogni maniera 
di violazione; Alitgaro * (! 83o), vescovo di Cam- 
bray ed Arras, eletto ad un eguale ufHcio, ban- 
ditore deir Evangelio ai Danesi ed illustre per i 
suoi scritti sulla inorale; Leidrado *, arcivescovo 
di Lione, e il suo discepolo più famoso Ago- 
bardo ‘ (l* 6 giugno 840 ), uno de' scrittori più 
chiari per libertà di raziocinio, per chiarezza di 
esposizione e per gagliardìa di eloquenza, cui solo 
si fa rimprovero d'essersi fuor di modo arrestato 
alle cogiiizioni semplici e comuni, divenendo per 
la possibilità dell' abuso nemico a tutto ciò che 
eccita il sentimento e la fantasia ed abbisogna 
ad una più profonda comprensione ed apprezzo 
della natura dell’idea; difetto, che Claudio*(i 83y), 
vescovo di Torino, spinse all’estremo, estendendolo 
a materie, sulle (juali avea già la Chiesa pronunciala 
opposta sentenza, ancorché si tenesse ei puro degli 
errori del suo maestro Felice di Urgel; Babano 

' Itisi, liti. IV, 4 '8. 

^ Ibid. 14. 

* Ibid. 504. 

* S. Agobardi Opera , itcm Lcidradi et Amulunis epist., ed. 
Raliii. 1675, in 8.®, 2 voi., V. Ncugart Bpisc. Constant, p. 894. 

* Idem, Idem. 

* llist. lilt. IV, 323 . Muratori Ani. It. II. 
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Mauro ' (f 4 febbrajo 856 ) , slimalo a diritto 
quale fondatore delle scuole della Germania, ri- 
stauratore di Fulda, che grave d’anni continuava 
ancora a Magonza in un ampio circolo la sua 
missione, personaggio di un carattere ferreo, se- 
vero verso gli altri al pari che verso di sè stesso, 
zelante in tutto e contro tutti, nella scienza come 
nella pratica della vita non tenuto dalla rifles- 
sione delie conseguenze che potessero derivare; 
Arnon * (i' 8aa), fratello di Alcuino, si per spi- 
rito che per vincolo di sangue, e da questi chia- 
mato Aquila , eletto da Carlo Magno all’arcive- 
scovado di Salisburgo, onde fosse campione a 
combattere il paganesimo e la barbarie orientale, 
e per lo stesso nominato uno degli eseciituii degli 
estremi suoi voleri; Angilberto, stratto da sangue 
reale (f 28 marzo 81 4 ), primicerio dell’Impero; 
Aimone * (f 853 ), vescovo di Halberstadt, Anglo- 
Sassone d’origine, secondo a nessun coetaneo nel- 
l’esegesi) Benedetto di Aniane * (f 24 gennajo 821) 
e Amalarìo di Metz , che più secoli ebbero in- 
fluenza grandissima nella riforma de’chiostri e la 

■ Hist liti. V, i 5 (. Acta Sancì. 1 febr. , p. 5 oo; opp. ed. 
Colon. 1607, 6 T. in 3 r. fot. Rabano Mauro fondatore delle 
scuole della Germania di Kunstmanu 1840. 

* Hist. liti. VII. Averlissement. 

* Haymonis Ep. Halberst. hist. ecclesiastica ed. J. J. Madrr. 
Haibsl. 1671, 4 - 

* Lue. Hostenii Codex regularum monasl. et cauonic. II, 5 - 64 , 
ed. Romae. — Hist. liti. IV, 447 - 
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cosliliizionf; cle’capitoli; Ildtiino uno de’più no- 
bili e più cospicui personaggi deU’elà sua, il quale, 
come abbate di San Dionisio ed arcicappellano di 
Lodovico il Pio, fu assai benemerito della disci- 
plina e della scienza di qtie’ tempi, e come primo 
traduttore dell’opera di Dionigi Àreopagita, utile 
anche alle successive generazioni j Àdelardo (t"8a6) 
e Walla (f 836), nipote di Carlo Martello e figlio 
di Bernardo, implicato in tutti i fortunosi negozj 
del regno di Ludovico il Pio, abbate di Gorbie, 
fondatore di un’altra Gorbie in Sassonia, daUa 
quale uscirono i primi apostoli degli Slavi} il 
secondo di questi specialmente superò tutti i suoi 
contemporanei per ingegno, per profonda cogni- 
zione e destrezza negli af&ri; Smaragdo *, suc- 
cessore di Benedetto di Aniane, abbate del chio- 
stro di San Michele sulla Mosella, propagatore 
nella Lorena delle nuove cognizioni } Eginardo o 
Einardo ’ (f 848 ), storico dei fatti di Carlo Magno 
e di Lodovico il Pio, ma soprattutto famigerato 
per le tradizioni che accompagnano il suo nome. 
A questi tengono dietro altri meno chiari: Si- 
giilfo, Adalberto ed Aldrich, che successivamente 
esercitarono le loro forze a Ferièresj Samuele , 
che amministrò la potestà episcopale a Worms; 

• Hist. liti. IV, 607 . 

* Smaragd. Diadema Monaeboram , etc. Paris i53a, 8 . — 
Commentar, in regulam s. Benedicti. Colon. i 575 , 8 . 

3 Pertz. Monum. I, ia4; 11, 436 , etc. 
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Aiisrgiso, aMjate(dair823, i 20 luglio 83 : 5 ; di Fon- 
tcnelle, Adelramo diSalisborgo, Thegan di 1 reveii, 
A Itone di Ilirsau, Einhardo e Rudolfo (|8 nìarzo 
865 ) a Fulda, Eigilone (818-852), scrittore della vita 
di San Sturin, Ernioldo Nigallo, Candido ed alili. 

Le vcsligia delle opere salutari di questi per- 
sonaggi non furono cancellate nè dalle guerre 
civili sorte sotto il figlio ed il nipote di Carlo 
Magno, nè dalle lunghe discordie della genera- 
zione susseguente, ne dalle indizioni de Noi inaimi, 
degli Slavi e de Saraceni, cliè anzi, in mezzo a 
tante calamità, in una stagione in cui lo sto- 
rico di que’ tempi ebbe a esclamare : Non 

ignoro, che quello che ora stato si noma , tanto 
è venuto in basso per Tcccesso d’ogni maniera 
di vizj, che dirittamente dai più si dispera di sua 
salute, non sofferendo nè d’essere domalo dal 
coraggio nè diretto dalla saggezza » la breve 
pace, seguita al trattato di Verdun (giugno 842) 
e Tamore dell’ imperatore Carlo il Calvo per la 
scienza, bastarono a condurre un novello periodo 
di prosperità, il quale, sia per la peculiare pro- 
fondità e la forma che ebbe in questa stagione 

• Non insciens sum, eani , quae nunc Respublica fiicitur, 
usque (ideo vitiorum proluvie omnium oh solevi s se , ut de 
ejus salute merito desperetur a plurihus, quod ncc virtute 
subigi nec sapieutia putitur moderari. — Uenrici Monachi 
s. Germ. Anliss. ad Garolum Calvum. Imp. Epist. — Duchesne 
Script. Il, p. 390. 


la scienza, richiede in ispeciale grado raKcn/ioiie 
del pensalore. 

Nel palazzo del suo principe, lieto della fami- 
gliarità di questo, insegnava Giovanni Scoto Eri- 
gena, il primo in Occidente e per tre secoli suc- 
cessivi l’unico, che, trascendendo i confini della 
logica e della dialettica, stiidiossi a stabilire su 
principii metafisici un sistema di filosofìa, e for- 
tunatamente il solo, eziandio, cui rapito alla 
bellezza e alla profondità dell’antica sapienza 
pagana, uscivano di niente le verità, che, nella 
rivelazione di Cristo, ne costituiscono la pietra 
fondamentale, la dottrina della difìerenza essen- 
ziale del mondo e della creatura, dello spìrito e 
della natura Al suo lato stava Munnone, tra- 
duttore del Timeo di Platone, giusta il nome e 
l’indole oriundo dalla Grecia, conciossiachè ve- 
nissero a questi tempi a stabilirsi in Francia 
molti dottori e dalle isole britlaniche, dove le 
correrìe de’ Danesi impedivano la pacifica cultura 
delle scienze, e dalla Grecia, nella quale infurìa- 

' Vc{;gasi Dna mia Dissertazione sopra di Ini, ne) i6 numero 
del Giornale Filosofico e Teologico di Bonn. — H. Schmid, 
der Mysticismus des Mittelatlers iq seiner ,EnsthehDngsperìode. 
Jena i8a4, 8. — Fronmtiller, die Lebre des T. S. E. vom 
Wesen des Dósen, nei giornale di teologia di Tubinga di Sleii- 
del i83o, n. i, p. 49 e scg., II, p. 74 e sog. — T. S. E- mid 
die Wisseiiscbaft seiner Zeit voi) F. A. Siaiideninaier. Francf. 
an. 1834 , P. I, ed inoltre varie scritture di quest’ ultimo nel 
Giuriule Teologico di Friburgo, i84o-43. 
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vano tiiUu\la le persecii/.ioni degli iconoclaslì, e 
le diflerenze pel patriarcato allontanavano dalla 
patria molti esimii personaggi, e gli Arabi, i Bul- 
gari ed altri popoli invasori rinserravano in sempre 
più stretti confìni il campo delTattività deirincivili- 
mento cristiano'. La direzione scientifica apertasi da 
Erigena era per avventura nata dal conflitto, cui 
necessariamente dovevano al primo loro scontro 
dar luogo la coltura intellettuale e morale del- 
rOriente e dell’Occidente, ch’avevano separata- 
niente progredito pel corso di circa tre secoli, e 
die anche cinque secoli più tardi, alloraquando 
gli ultimi pensatori della Grecia si ritrassero in 
Occidente, diede origine a sistemi del pari stra- 
vaganti. I principj del Platonismo, che il dege- 
nere Greco aveva conservato solo come oggetto 
di scienza storica, furono germi nell’ animo ar- 
dente ed entusiastico del Germano de’più arditi 
sistemi speculativi. 

Della rivoluzione che ebbe luogo, e dell’ele- 
mento straniero che doveva essere tolto dalla 
civilth nazionale, ne è pure chiara prova la 
discordia che scoppiò tra coloro istessi che te- 
nevano di stare saldi alle verità fondamentali 
della Chiesa. Intorno alla relazione reciproca della 
grazia divina e della predestinazione colia libertà 
umana , e similmente della presenza reale di 

' V. la menzionala lettera del monaco Enrico di Auxerre. 
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Cristo co’segni esterni del sacramento deU’altare, 
era disputa fra i discepoli dello stesso maestro, 
la quale, se non sulla cosa stessa, volgeva almeno 
sulla proprietà dell'espressione, e che non potè esser 
composta nè da’numerosi sinodi, nè dalle esortazio- 
ni de’ Pontefici, nè dagli scritti emahali per ordine 
deH’autorità sovrana, nè da altri mezzi di rigore. 

Coloro, che in uno co’capi della scuola Impe- 
riale ebbero principale parte al movimento scien- 
tifico e religioso di quel tempo, erano stati alle- 
vati dai discepoli di Alenino e ponevano soprattutto 
ogni loro studio a sostenere la severa e grave, 
ma ragionevole e ad un tempo giudiziosa dut- 
trina, che eglino avevano da questi appreso, 
contro ogni esaltazione del sentimento e Teccesso 
de’concetli panteistici, e in questo adoperarono 
lodevolmente. Tra essi merita il primo posto 
Pascasio Radherto, di Soissons, discepolo di Ra- 
bano, successore ad Adelardo juniore neU’abbazia 
di Corbie (844); che stanco del grave incarco di 
essere custode di un principe regale tracotante 
ed esasperato, ch’era stato costretto a vestire 
l’abito nel suo chiostro (85 1 ), rinunciò alla di- 
gnità, e semplice fraticello, finì sua vita (circa l’865) 
ove aveva dapprima tenuto la suprema carica '. 
Da lui ebbe origine la disputa intorno all’ Euca- 
ristia. Aveva egli ad istruzione de’ suoi fratelli 


' Paschasii Radberli, opp. ed. Jac. Sirmood. Parigi, 1618. 
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inviato alla novella Gorbie in Stissonia un pic- 
colo libro sopra questa materia (83 1 ), nel quale 
stabiliva le tre seguenti proposizioni : che il vero 
corpo ed il vero sangue del Signore sono pre- 
senti nell’ Eucaristia, — che la sostanza del pane 
e del vino cessa dopo la consacrazione, — • e che 
il corpo eucaristico di Cristo è lo stesso che nacque 
da Maria Vergine. Da queste inferiva tre con- 
seguenze : che Cristo è ogni giorno offerto nel 
sacramento, — che nell’Eucaristia è d’uopo di- 
stinguere la realità interna dalla forma esterna 
( figura ) — , e che essa non è soggetta alla se- 
crezione naturale. — Tale era stata sempre la 
sentenza della Chiesa e tale l’insegnamento di 
Paolo Warnefrido , di Aimone d’ Ilalberstadt, di 
Incmaro di Reims e dei Greci e Romani con- 
temporanei; ma non mai era stata posta con 
espressioni così precise e rigoro.se, nè con ordine 
sì severo, nè con tutte le conseguenze che se ne 
possono derivare. Vi si riattaccò pure l’antica 
controversia scolastica intorno alla relazione della 
forma colla sostanza e realità della cosa. La prima 
delle propo.sizioni di Pasca.sio, esservi realmente 
nell’ Eucaristia in virtù della consacrazione del 
sacerdote la sostanza del corpo e del sangue di 
Cristo e realmente riceversi, fu da nessuno posta 
in dubbio; ma se nella forma tuttavia sussistente 
del pane e del vino si potesse asserire, essere a 
pieno cessata la sostanza del pane e del vino , e 
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non solo la sostanza del corpo di Cristo, raa esservi 
presente realmente il corpo nato da Maria e conse- 
guente la suhòtantia jormata, la sostanza e la forniu 
di Cristo, nacque disputazione. La quale ebbe luogo, 
come Pascasio, dopo aver riveduta ed ampliala 
la sua dissertazione, la inviò all’imperatore Carlo 
il Calvo che aveva desiderio di conoscerla. Il suo 
maestro, Rabano, scrisse sopra questa materia due 
lettere ad Eribaldo di Auxerre ed Egilone di Pruni, 
e si tirò addosso negli estremi suoi giorni l’onta 
d’avere aderito agli stercoranisti. Nel suo proprio 
convento Ratrainno si elevò contro di Pascasio, 
e si tenne obbligato di dare alcune .spiegazioni 
nel suo commentario sopra San Matteo ed in una 
lettera al monaco Fredugardo della Nuova Corbie. 
Il suo condiscepolo Servato Lupo ' (f 86a ), 
abbate di Ferrières, il piu gasligato scrittore del 
suo tempo, compilatore de’Concilii, trovò più cose 
dubbie e difficili. Floro, diacono della Chiesa di 
Lione, avvisò necessaria una discussione più ampia. 
Erigene sorse pure contro di lui, ed applicando 
il suo soUto metodo, contrario al giudizio della 
Chiesa, di esplicare allegoricamente i dogmi, quale 
egli espose anche nella sua opera principale, 
cadde, se si vuole aggiustare fede alle testimonianze 
de’suoi avversar}, contro lo spirito del suo sistema, 
cui per la identità di tutte le sostanze da lui 


' Servalo Lupi opp. ed. Baliize. Parigi, 1664, 8 . 
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professate per nulla doveva apparire singolare il 
passare di una sostanza ad un’altra, nell’avviso 
de’ razionalisti, pei quali l’Eucaristia altro non è 
che una solennilii di commemorazione che avviva 
e fortifica l’anima 

Tutti questi scolari de’discepoli di Alcuino eb- 
bero pure parte alla questione che si elevò sulla 
dottrina della Predestinazione. Gotlschalk, monaco 
in Gorbie della diocesi di Peims, inteso dalla 
prima giovinezza allo studio delle opere di San- 
t’Agostino, diffuse, al suo ritorno dall’Italia, 
presso un conte Eberardo, i suoi principj di una 
duplice predestinazione al bene ed al male (840). 
Contro di lui pubblicò Rabaiio, il ai aprile 848, 
uno scritto in cui studiava di dissuaderlo della 
sua dottrina, e il i.° ottobre 848, in un sinodo a 
Magonza, una formale condanna. La quale rinno- 
vata nell’ anno 853 in un altro Concilio tenuto 
nella sua propria diocesi a Quierzy presso Nyon 
{Carìsiacurn) sotto la presidenza dell’ ambizioso 
inemaro di Rheinis (t 882) * al cospetto dell’im- 
peratore Carlo e di molti vescovi ed abbati, tra 
i quali trovavasi anche Pascasio, venne Gotlschalk 


' Adrevaldi 0. B. Monacb. Floriac. Senleotiae Patrum con- 
ira ineplias Johannis Scoti de corpore et sanguine Christi. — 
Hincmar de praedest., cap. Si. 

* Hincmari Rem. opp. ed. Sirmond. Parigi, i645, fol. , 
a voi. — V. Conc. Dnziacense cnm aliis Hincmari ntriusque 
opp. ed. Cellot. Parigi, i658, 4 . 
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rinchiuso nel convento di Ilaulvillcrs. In questo 
mentre sorgevano però de'difensori L’opinione 
del vecchio Rabano, di Incmaro e de’ loro amici 
sembrò concedesse troppo alla libertà dell’uomo e 
fuor di modo riducesse il concetto della predesti- 
nazione a quello di una passiva prescienza divina. 

Prudenzio (Galiiidon), vescovo di Troyes, spagnuolo 
d’origine (-{- 86i), e Ralramno si gettarono alla 

parte del condannato. Erigene, che difese la causa i 

de’ giudici con principj e raziocinj, i quali non 

possono mai venire approvati da un’ età in cui 

regna lo spirito della Chiesa, li rappresentò sotto 

un aspetto vieppiù dubbio, e la Chiesa di Lione 

U’arcivescovo Remigio, Amulone, Floro) e delle 

vicine provincie si pronunciarono decisivamente 

contro la condanna di Gottschalk. Lupo si studiò 

di comporre i due partiti, che reciprocamente si 

querelavano d’errore, ma invano. Si tennero da 

discordi partili de’Concilj, 855, a Valenza, 85g, a 

Langres e Toul, e la morte istessa di Gottschalk 

(858) non pose termine a tal conflitto *. 

Oltre queste controversie scientifiche che oc- 
cupavano gii animi di tutti i fedeli, noi ne rin- 


' Annales Bertiniani Dacbes, IH, aii-aia, de’quali la seconda 
parie è probabilmente composta da Prudentio , la terza da 
Incmaro. 

* Mauguiii Guil. Veterum auclomm, qui saec. IX de prac- 
destinaiione et gratia scnperunt, opera et fragmcnta. Parigi, 
i65o, voi. 3, 4-'’ 
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valliamo altre che non sono meno illustri provo 
e dello spirito novello che sfor/avasi di signo- 
reggiar in questo secolo, c della tendenza al razio- 
nalismo che noi abbiamo segnalato come precipuo 
carattere de'pensatori di questa età. In fatto noi 
ravvisiamo il primo, nell’occasione in cui Ralramno 
ebbe a combattere la sentenza dello Scolto Ma- 
caria, che non v’ha, come per tutti i corpi, cosi 
per tutte le anime degli uomini, die una unica 
sostanza E similmente occorre la seconda nella 
disputa che partendo da un princìpio il più 
materiale, si elevò sul modo della nascila di Cristo 
da una vergine, rimasa vergine pura ed intatta, 
e nel modo con cui Incmaro di Reims si scagliò 
contro l’espressione, Trinità *. 

Fiorivano pure in questo periodo insieme coi 
ricordati: Ansgario (f 880), apostolo della Svezia 
e della Danimarca; Walafredo Strabene * (f 84 })), 
abbate di Reiebenau, che associò colle ricerche 
d’erudizione, d’esegesi e di storia il gusto per la 
poesìa; Otlfrido di Vissemburgo, e quei poeti ale- 
manni e sassoni di cui s’ignora il nome, che ca- 
varono dagli Evangeli e da ciò che v’ha neH’AjK)- 
calisse intorno alla 6ne del mondo, argomenti a 

' Ratramnus. V. Mah. act. sec. IV, praef., pag. 76. 

* Paschasius contro Ralramnas, Mah. act. saec. IV, praef. , 
p. y 4 - — Alea. Natalis, hist. ecclciiastic., sec. IX et X, diss. X. 

* Hortuius Wjlafrull Siiabi eJ. T. A. Reuss. — Wiircelnirgi, 

1834, 8 . 
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canti nazionali In essi s’incontrano pure traccio 
delle antiche tradizioni scandinave e appare la 
difFcrenza profonda che v’ha a pregiudizio dell’uno 
e dell’altro, tra il linguaggio con cui esprimevano 
la scienza e la fede i loro insegnamenti, e quello 
con cui devono parlare al popolo onde essere allo 
stesso profittevoli^ gli storici Landulfo, Frenulfo, 
Nitardo (•!■ 85o), quest’ultimo di regale prosapia; 
Angclomo di Luxeuil (-f-dopo 1’ 855), la cui esegesi 
sui quattro libri dei Re ottenne encomio dallo 
stesso Severo Tritemio *; Cristiano Drutmaro, mo- 
naco e sacerdote a Gorbie; che trattò pure tali mate- 
rie e si rese famoso per la sua cognizione del greco 
e della grammatica; Erardo, arcivescovo di Tours, 
Adone, arcivescovo di Vienna nel Delfinato(-|- iG 
dicembre 874)» Gualtiero, vescovo di Orleans, 
Isacco, vescovo di Langres, Incmaro, vescovo di 
Laon, che si fecero illustri come legislatori nella 
riforma delle loro diocesi e nell’amministrazione 
della Chiesa, e similmente come collettore Bene- 
detto (845) levita a Magonza; Asuardo, di San- 
Germano presso Parigi, Wandelberto di Prum, e 
più tardi Almoino di Hautvillers, che si occupa- 
rono di comporre e raccorre martirologi; e da 


' Bliitter fùr Litteratur, Kunst and Crilik, diretto da Kal- 
tenbaeck, anno i856, n. ii-i6. 

* Hist. liti., V. i33. — V. intorno ad Angelomo c il suo 
spirito, Schlosser. Vincent, ron Beaurais. Parte il, p. i<). 
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ullinio Milone, monaco d’Clna (f 872) eJ Eirico 
( 1 877)) monaco a San Germano in Auxerre, ambe- 
due meno importanti pel loro talento poetico e per 
le diligenti loro raccolte, che per l’ istruzione che 
il primo fece dare al suo nipote Hucbaldo (f qSo), 
il secondo al fratello suo conventuale Remigio, 
conciossiacbè fossero questi due ultimi, e special- 
mente Remigio, destinati ad essere principali stro- 
menti a conservare ad una più tarda e migliore 
generazione i germi di una civiltà che andava 
disparendo. Hucbaldo già sotto il regno di Carlo 
il Calvo diventò celebre per un poema sopra la 
calvizie, composto di 3 oo versi che tutti incomin- 
ciano colla lettera C 

CaHo il Calvo mori il 6 ottobre 876. Gli ul- 
timi anni del suo reggimento erano stati trava- 
gliati da guerre civili, dalle irruzioni de’Normanni, 
da’ quali si ebbe comperato una pace obbrobriosa, 
e da azioni di una perfidia pusillanime e di una 
ambizione vergognosa. 1 successivi settant’ anni , 
dalla sua morte sino ad Ottone I, furono tali, 
onde gli eguali non mai videro i popoli d'ori- 
gine germanica. De' Sovrani deboli e indegni si 
succedono rapidamente, i più senza pretensione 
legittima e forze durevoli. I grandi vassalli si 
ribellano dai loro Sovrani e l'un l’altro si com- 
battono; i vescovi inretiti nei tumulti della vita 

' lini, liti., V, 239. 
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politica, nominali per politici riguardi, stromenli 
a fini politici, senza amore pel loro ministero; 
senza moralità, senza scienza, senza abilità^ i preti, 
rozzi , indisciplinati ; i beneficj trasmessi come 
retaggi da generazione in generazione; ì chiostri 
rovinati e derelitti Chi per più alti motivi de- 
siderava di consacrarsi esclusivamente al servizio 
del Signore, non trovava in molle provincie una 
sede ove Stanziare; chi intendeva di popolare un 
istituto religioso, non rinveniva uomo che volesse 
abitarlo ed amministrarlo. La simonìa dominava 
senza alcun freno. Instupidivauo i popoli nell’igno- 
ranza e nella superstizione, privi di un’ autorità 
giudice e proteggi trice; e colui dal quale doveva 
provenire la salute e la restaurazione, il capo della 
Chiesa, il rifugio ed il ristoro degli infermi, la sede 
degli apostoli, Roma, era occupata il più delle volte 
da uomini indegni, cui altri più indegni conferivano 
e vendevano. Di diciannove Papi che regnarono 
dall’ 896 al 956, quattro soli tennero per pochi mesi 
il pontificato, due furono violentemente deposti, 
uno morto, un altro mutilato e quattro colla prepo- 
tenza e colla frode ottenevano la loro dignità *. 
In questo mentre i Saraceni in Italia e in Ispagna 
guadagnavano continuamente maggiore terreno, 

' Mab. ann. I, 4>> »■ 35. — Orderic. Vita!. In script, bist. 
Noroiaon. V, p. 574» 475. — Mab. act. sec. V, iSp. 

* Const. Hdfler, die dcutschen Pabste. Katisbona i83g, T. I, 
pag. 18. 

MOCE ••••* 


Digitized by Google 



LVIII 


:iiizi si erano stabiliti nella stessa Provenza j il 
Normanno si conquistava stabile stanza nelle pìù 
belle contrade della Francia; un impero Slavo 
minacciava la indipendenza nazionale dc’Germani j 
per le campagne della Germania e dell’Italia, 
sino alle rive del Reno, del Po e del Rodano, 
correva il torrente devastatore degli Ungari ; il 
fiore de’ popoli di queste due contrade cadeva 
combattendo contro gli Ungari in sul campo di 
battaglia ; le nazioni erano preda allo sconforto e 
alla disperazione ; e già dovunque correva voce 
de’mill’anni che aveva a durare il regno di Cristo, 
dell’avvenimento dell Anticristo, e di tutti i disastri 
che doveano, secondo la profezia, precedeilo 

Sotto tali circostanze la scienza pure languiva. 
Abbandonate le Corti de’ Re, solo rade volte visi- 
tava le sedi de’ vescovi. Fu mestieri tutta la virtù 
del grande arcivescovo Fulcone, acciò si mante- 
nesse a Reims una scuola sotto Remigio d’Auxerrc, 
celebre a que’tempi pel suo sapere in esegesi, in 
grammatica, in musica ed in liturgìa, e sotto 
Hucbaldo di Sant’ Amando, onde si fece già men- 
zione Indarno il suo più illustre successore 

• Vespere mundi — in ultima actate. — Occorre più volte 
negli scrittori dei secoli IX e X. — V. Gest. Norm. in Frane, 
ad a. 883 , ann. ad a. 879. — Sigib. Gembl. ad a. 891. — 
Mur. SS. Rer. Ital. I, p. 4 <> 4 > 4 oS> ctc. 

* Mabillon act. Sanctorum ord. s. Benedict., sec. V, p. 3 'i 6 . — 
Bulaeus, hist. univ. Parigi, I, 189. 
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Erveo emanò al Concilio di Trosley ' i più se- 
veri decreti contro l’ignoranza e la rozzezza (909). 

In aldini luoghi snllanlo, a Strasburgo, dove 
sedeva il vescovo VValdramno (| goS), poeta molto 
superiore a’suoi contemporanei; ad Utrecht, sotto 
il vescovo Ratbodo (f 918), istrutto da Mannone; 
in Liegi, Metz e Treveri, dove i vescovi Stefano 
([- 920) % Adalberone (929-965) e l’arcivescovo 
Rotgcro (t 928) non lasciarono fallire interamente 
le antiche scuole caroline, ed a Lobbes, Gorcum, 
Gembloux e Prum, ove gli studi furono talora 
con più forza coltivati, si conser\'avano ancora 
le traccio dell’antica gloria. In quest’ultimo luogo 
visse abbate, daU’892 all’ 899, il cronista Reginone 
(I 915 a San Massimino di Treveri), il quale 
scrisse anche intorno alla disciplina eccic.siastica 
ed al cullo ^ I famosi conventi di San Martino 
«li Tours, di San Germano presso Parigi, di Gorbie, 
Fulda, Ilirschfeld, Fleury, Luxueuil, San Bonifacio 
di Roma e Monte Cassino erano o distrutti e de- 
serti, o corrotti dalla dissolutezza e dall’orgoglio. 
A stento ne’luoglii, ove le montagne erano riparo 
alle correrie de’nemici ed alla depravazione del 
costume, conservavasi o rinasceva l’amore in- 
defesso per le arti e scienze. A San Gallo succe- 

' Labb. , Cune. IX, 5^^, 65 ^. 

s Fu anche poeta e musico. — Folcuiii. Gesta abb. I^obb. , 
n. i8 — Peitz, Mon. VI, 6j. 

•I Ld. ISaliiz. Parigi, 1(171. 
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deva alla generazione, che avea ospitale accolto 
il fuggiaschi Scolti ( 884 ) ^ numerava fra* suoi 
membri quel monaco, il quale avea dettato pel 
nipote di Carlo Magno le gesta dell'avo in uno 
stile alquanto oscuro e poetico che tiene della 
veritli e della favola, un’altra ancor più abile, 
nella quale Radpcrto (f 897) insegna a numerosi 
discepoli con una severa disciplina i primi ele- 
menti del sapere. Tutilone coltiva con fervore le 
arti, e Nolkero il fialbo (-j-gia) addottrina nel- 
r interno del chiostro, ove con gran stento era con- 
ceduto l’ingresso allo straniero, i fratelli nelle 
scienze più elevate, la dialettica, lo studio della 
Scrittura e de’Padri e la musica^ e senza meno- 
mare l’antica gloria di San Gallo, poiché in nes- 
suna parte dell’Impero si scriveva meglio il latino 
che in questo convento; anche la lingua nazionale 
si perfezionò a materie più dilHcili Nelle sue 
circostanze fiorivano anche Reichenau ed Hirsau, 
ed il convento di Einsiedeln elevossi sopra la 
capanna di San Mainardo (861). 

Sullo scorcio del nono secolo San Geraldo {■[ 909), 
rampollo di una famiglia di conti, che guar- 
dava si nel cuore che nello spirilo il tesoro 
delle Sacre Carte, fondò nelle montagne dell’Al- 
vergua il chiostro di Aurillac (894), che venne 

' Kcchehard de casibtis mon. s. Galli, presso Goldast Rer. 
Alem. I. Fraocf. i65i. — Mab., ad. V, 346-348. 
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popolato ili giovani nobili della vicina Vabres 
e sottoposto immediatamente a Roma coll’ ob- 
bligazione di presentare ogni anno dodici mo- 
nete d’oro all’ altare di San Pietro Nel 907 il 
suo amico Guglielmo, conte d’Alvergna e duca 
d’Aquitania, elevò il famoso Clugny, che, mercè 
de’santi abbati Bernone (f 926), Odone (f 941), 
Airardo (cieco nel 948 , + 965), conferì in questo 
stesso periodo a riformare i costumi ed eccitare 
zelo in un ampio tratto della Francia e dell’Italia *. 

V. 

11 tesoro delle tradizioni scientifiche traspor- 
tato da Roma in Inghilterra e in Francia crasi 
mano mano diffuso anche in Germania ; ed ora 
dovevano gli sparsi ed indeboliti elementi rac- 
cozzarsi di nuovo e portare i soliti loro frutti. Ra- 
dunati in Germania, di là furono trasportati in 
Francia, da cui furono indi novellamente ‘ fecon- 
date l’Italia e l’Inghilterra. Ciò che operato ave- 
vano gli Imperatoli Sassoni ed crasi conservato 
nelle contrade del Reno, della Francia settentrio- 
nale e della Borgogna, scosse, sotto i pontificati 
di Leone IX e Gregorio VII) l’Italia dal suo sonno, 

■ Mab., ad. V, praef. 6-1 1. — Add. Ili, agS. 

* Auiillac, Tuie, Sariat, Diois, Masaay, Pleury , Vives, Saa 
Giuliauo di Tours, Romansmunsler, Cbarlien, Sanl’A|;)Mtino in 
Pavia, un convento in Salerno e pià altri da Roma furono ri- 
formati da Odooe. — Slab., act. V, p. ia 4 -i 5 o. 
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c gellò in Inghilterra, sotto Lanfranco ed Anselmo, 
in mezzo ai disastri di una conquista straniera 
ed alle rovine di una civiltà che veniva meno, 
le solide fondamenta di un novello ordine di cose 
che gettava più larghe radici ed aspirava a più alta 
meta. L’iride delia pace spuntò sopra paesi rap- 
pacifìcati, donde l’Europa ebbe fede che per l’av- 
venire, ad onta del suo male adoperare, le tenebre 
della barbarie non coprirebbero più i suoi popoli. 

Nei giorni die sul Ledi i centri della civiltà eu- 
ropea furono per sempre salvi dalla barbarie del- 
rOriente e per tre secoli interi venne bandito il ti- 
more di un tale avvenimento (io agosto 9.'55); che 
nel Settentrione lo Slavo, per lo innanzi terribile 
assalitore, venne per sempre ridotto ad esser un 
vicino tributario; che in Roma fu con tutti i suoi 
poteri rintegrato e riconosciuto l’Impero d' Occi- 
dente, i popoli ebbero più lieti destini. Una no- 
vella età d’oro esordisce con Ottone il Grande, 
figlio e sposo di sante donne e mette capo ad 
Ottone 111, soprannomato la maraviglia del mondo, 
ed Enrico II, che merita pure il nume di santo, 
e la piaga che i brevi anni antecedenti di schia- 
vitù babilonese avevano aperto, fu ben presto sa- 
nata. Fu questo periodo perla Germania l’età della 
sua maggior gloria, della sua più incontrastabile 

' Dicimar, 1. — Matilde, madre di Ottone, Edita sua prima 

moglie, cd Adelaide che Ottone sposò in seconde nozze, sono 
tutte tre sante. 
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superiorità e della più alta sua importanza nella 
storia del mondo. Salvare l’Europa, rilevare la 
Chiesa, convertire gli Uiigari, i Moravi, i Boemi, 
i Polacchi, i Danesi, possedere i più santi vescovi, 
i più famosi dotti, le scuole più frequenti in 
discepoli. E mentre la sua prosperità andava cre- 
scendo, il commercio fioriva e l’arte vi risplendeva 
nelle più ricche e belle produzioni, i suoi Sovrani 
conquistavano l’Italia, sottomettevano gli Slavi, 
umiliavano i Normanni, ed ottenevano la su- 
premazia sopra tutto l’ Occidente. Nè il ferreo 
reggimento della Casa regale dc’Franchi che era 
già scema d’ogni splendore alla terza generazione, 
nò la potenza e l’ardire degli llohenstauifen, sotto 
de’quali si sforzarono di dominare anche in Occi- 
dente il dispotismo, il panteismo, la voluttà orien- 
tale, non possono venir messi a confronto coi 
Regni degli Imperatori Sassoni. Gli Ottoni stanno 
alla testa de’loro contemporanei, che ne ricevono 
ad un tempo lo impulso ed il movimento pro- 
gressivo, mentre i Salici e gli Ilohenstauffcn non 
dirigono già le forze superiori, che governavano 
e muovevano il loro secolo, anzi ne sorgono op 
positori. Eglino non formavano più le solide masse, 
cui si attaccava ogni combattente. Da questa sta- 
gione sino agli ultimi anni, in cui novellamente 
le profondo e ricche idee della Germania diven- 
nero prevalenti, almeno nel campo della .scienza, 
furono altri popoli che diressero il movimento 
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intellettuale e tennero la signorìa del mondo, e 
la Germania alloraquando non vi ebbe che una 
parte passiva o vi portò solo mali frutti, e 
quando da simile stalo talora scuotevasi, come 
nel tempo della così detta Riforma, sforzossi a 
combattere i veri prìncipii della scienza, del pro- 
gressivo svolgimento e delia costituzione della 
Chiesa. 

Quegli che allora si fece protettore del pen- 
siero fu Brunone, il fratello più giovane di Ot- 
tone II, dal quale era stato, conforme il modello 
dell’istituzione carolina, nominato da prima suo 
arcicappellano e poi nel gSa arcivescovo di Colonia 
ed eletto rettore supremo della Lorena (f 1 1 ot- 
tobre 965 in età di 4o anni). Stavano ai suo fianco 
e con lui gloriosamente adoperavano l’arcivescovo 
Enrico di Treveri e ben tosto anche il nipote 
suo, figlio deU'Imperatore e di una nobile Slava, 
l’arcivescovo Guglielmo di Magonza. 

Alia corte di Brunone convenivano i dotti del 
Basso Reno, leggevansi gli antichi classici, veni- 
vano coltivate le arti, tenute solenni adunanze 
ed accademie, è sovente lo stesso Imperatore 
ascoltava piacevolmente le discussioni, nelle quali 
appariva la novella vita che andava invigorendosi. 
11 giovane Brunone portava seco dovunque la sua 
biblioteca ', a lui inestimabile giojello, nè temette 

' Bibliothecam suam sicut carcam dominicani stcum seniper 
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il rimprovero d’essersi dedicato ad occupazioni 
dìsdicevoli alla dignità episcopale, sapendo ben 
egli che non s’era curato della materia pagana 
degli antichi libri, ma bensì della meravigliosa 
loro forma ed avendo saputo vigorosamente, 
come ne fu bisogno, ristabilire la purità della 
disciplina e della fede, e domare^ i vassalli ribelli 
ed i masnadieri perturbatori della pace pubblica. 

Appo Brunone si trovava pure Ratero, allevato 
alla scuola di Lobbes, sì celebre per le sue co- 
gnizioni e per la sua eloquenza, che incostante 
ne’ suoi desideri ^ spiacevole nell’ uso della vita. 
Sceso, l’anno Qaa, in Italia col vescovo llduino 
di Liegi, e per antiche promesse (qSi) nominalo 
vescovo di Verona dal re Ugo della casa di Bor- 
gogna, ebbe dal qSS a languire in prigione più anni, 
e alloraquando fu tornato a libertà, nel qSq, trovò 
un altro sulla sua sede vescovile, che era fermo di 
non cederla. Fece egli ritorno io Provenza (94*), e 
cavò la vita dall’ insegnamento di un fanciullo; e 
avrebbevi ottenuto un vescovado, se la carità di 
patria non lo avesse nuovamente condotto oltre 
i monti e fatto vestire un’ altra volta 1 ’ abito a 
Lobbes ^ 943 ). Di là fu chiamato nel 944 a maestro di 
Brunone, e, dopo nove anni di fatiche bene spese, 

quocumque circumduxil. — Rotger, vita Brunoais in Leibnitz. 
Script, rer. Bruasvic. I. — Perlz, Mon. VI, a5a, «le. 

■ Materiam prò minimo, anctorilatem in verborum com- 
positionibus prò maximo reputante. — Rolger. 
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venne eletto (qSS) vescovo a Liegi Ben tosto, 
il 956, vi fu di nuovo di])artito, e sceso un’altra 
volta (957) in Italia a tentare sua fortuna, fuvvi 
rieletto per vescovo di Verona nell’anno 959, e 
sedette nel 968 al Concilio di Roma, nel quale 
fu deposto il Pontefice Giovanni Xll. Crescendo 
intanto i dissapori fra lui ed i suoi soggetti, egli 
pubblicò querele, diede opera a difendersi con 
mezzi vigorosi e severi, e quando tutto questo gli 
fallì (967), da vescovo fattosi la terza volta monaco, 
si restituiva a Lobbes, che in questo mentre (969) 
quell’abbazia era stata riformata. Egli stesso aveva 
per avventura porto occasione al malcontento de’ 
suoi diocesani, come possono provarlo i grandi 
tesori che seco recò nel convento. Ratero non 
era però giunto ancora in porto. Incapace ad 
accomodarsi al suo destino e non sapendo obbedire, 
come un giorno non aveva saputo comandare, la 
ruppe coll’abbate Folciiino (Ì99o)e si ritirò ad A Ine. 
Querelato di avere col denaro compra questa abba- 
zia (970), egli eccitò Io sdegno del vescovo Sigefrido 
di Liegi contro Lobbes (970); e solo Notgero allo- 
raquando salì, l’anno 971, alla cattedra vescovile, 
ch’egli aveva meritalo con lunghi servigi, venne 
a capo di calmare l’animo irritato di Ratero e 
di rappattumarlo coll’abbate e co’fratelli. Morì a 


* Mab., ad. VII, p. 334, 4o4« — D’AcFiery, Spici). VI, 565. — 
FoIcuìd. Gesta Abb. Lob., c. 20. — Perlz, Mon. VI, 64» etc. 


Lobbes, l’anno 974 '■ Hi lui possediamo vari scrini, 
la maggior parie apologie, accuse contro suoi ne- 
mici, querele, in cui versa la piena del suo animo 
esacerbato dalie condizioni de’ suoi tempi e dalla 
propria fortuna, decisioni di dispute canoniche, 
una grammatica, una lettera sull’Eucarislia ^ Lo 
stile è ardito, ingegnoso, ma oscuro ad un tempo e 
duro, spesso mancante di naturalezza, immagine 
deU’incostanza del suo carattere. 

Baldrico (t 976), discepolo di San Ratbodo, della 
scuola di Utrecht, estese pure la sua azione sui 
primi anni giovanili di Brunone. I vescovi di Metz 
e Toul mandarono a Colonia degli individui, 
ch’eglino avevano allevato nelle scuole di Sant’Ar- 
noldo (dai 971) di Gorcum (dal 933), di Genibloux 
(dal 919), di Blandinberg, presso Gand, famoso 
per esservi rifugiato SanDunstano di Cantorbery, 
di Walsor presso Dinant (944'» San Martino 
e d’Epternay nelle vicinanze di Treveri, di San 


> Mab. , act. V , 478-485. — Folcuio. Gesta Abb. Lob. , 
Mon. VI, 5 a, etc. 

* Pcrpendiculana de coDtemta canonaia. — Clymax Syrmatis 
sea actio deliberativa Leodici acta. — Qnalitatis conjectiira. — 
De discordia ioter ipsum et clericos suos. — Apologeticus li- 
ber. — De Abbatiola Magantiana. — De Dupiu cujusdam il- 
licito. — 6 Epistolae. 4 Sermones. — Synodica ad Presby- 
teros. — Epist. ad Palricum de saoguiiic et corpore Christi, — 
Pbrenesis contra E. llalJericum. — Agonisticon seu medita- 
tiones cordis. — Speradorsom seu liber de Grammatica. — 
Opp. ed. Veron. 1765, fol. 
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Mansueto (gGS) e di Sun Vicenzo (968) in Toul, 
di San Vittore e San Michele sulla Mosella, di 
San Felice e Clemente a Metz sotto gli abbati ed 
i maestri Ansteo (f 960), celebre anche come archi- 
tetto, Einoldo (t 960), Blidulfo (f 957) che si vantò 
scolaro di Remigio di Auxerre, Udeboldo, Ber- 
none, Eri nino, Giovanni (f 987), Erberto, Um- 
berto (-f 972), Adelgaro, Rudigero (f 990) 

Tra essi trovavasi Giovanni di Vendières *, 
succeduto all'abbate Erluino, uno degli autori della 
beneGca riforma di Gorcum, celebrato nell’interno 

« 

del convento quale oculato economo, modello di 
obbedienza e di pazienza, di pietò e di applica- 
zione al lavoro, c noto al di fuori pei suoi stud) 
e pei suoi viaggi. Eletto (intorno al 953) amba- 
sciatore da Ottone al califfo Abderrahman in Cor- 
dova, ove dovette accompagnarlo Ermengardo, 
abitante di Verdun, che tradicava in Ispagna. 
Trovò egli in questa remota contrada una coltura, 
dalla quale era ancora ben lontana la restante 
Europa. A Cordova, sede dei re, a Siviglia, Gra- 
nata, Toledo, Xativa, Valenza, Murcia, Almeria, 
vi erano scuole .superiori, oltre quattordici acca- 
demie sparse pel paese, molti maestri particolari 
delle scienze più elevate, e scuole elementari in 
ogni moschea. In questo paese coloro che avevano 

• Mab., Ann. Ili, 549, 6o5, 6i3, eie. 

* Vita di Gio. Abb. di *. Arnulfo di Mei*. — Per!*, Mon. VI, 
335, eie. 
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vaghezza d’instruirsi andavano cercando la Persia 
e l’Arabia, e con Bisanzio mantenevasi il più vivo 
commercio. Alkendi, Algazeli avevano già scritto 
le loro opere; si conoscevano i libri di Aristotile, 
che i Nestoriani del quinto secolo avevano por- 
talo in Siria, donde traslatali tra gli Arabi sotto 
gli Ommiadi; gli ultimi Neoplatonici, proscritto il 
loro sistema da Giustiniano, avevano cerco nel 
secolo settimo asilo in Oriente; sotto gli Abassidi 
eransi formate associazioni di traduttori che parli- 
vansi fra loro i diversi lavori del traslatare, del rive- 
dere e del trascrivere. Si era aperto un vasto campo 
di studj e già gli elementi v’aveano che produssero 
tra gli Arabi i più profondi mistici ed i più sot- 
tili commentatori, quali Ferdusi (ioao) alla Corte 
de’Gazvanidi ed Avicenna (Ebn-Sina) alla Corte 
de’ Dii emidi a Mazanderan (nato nel 980). La 
matematica, specialmente 1’ aritmetica, 1’ astro- 
nomia, e ciò che di misterioso si aggiungeva a. 
quest’ultima, la medicina e ralcliimia, con quanto 
v’ha in questa di vero e di falso, erano da secoli 
coltivate presso gli Arabi. Altamente in pregio la 
cortesia e 1’ amore alla poesia , con tanto studio 
coltivata la lingua che alla stessa cedette la na- 
zionale degli abitanti cristiani, rispettato il costume 
per forma che gli stessi principi cristiani mandavano 
i loro 6gli quali donzelli alle Corti dei re Saraceni 

' Middeldorp., Coinm. de inst. litt. in Hispania, qaae Arabei, 
auctorei habueruul. Gottinga 1810, 4 - — Ruba, Gescbichte det 



Oltre tre anni s’interlenne Giovanni in questa 
contrada e per la natura degli scritti, onde era 
portatore , i quali tendevano direttamente e 
con singolare semplicità a convertire il Califlo 
alla fede cristiana, e per essere stato tenuto lon- 
tano dalla presenza del principe sino a poco tempo 
innanzi la sua partita, poiché Ottone aveva cosi 
adoperato cogli ambasciatori di Abderralinian. 
Giovanni loda però la gentilezza con cui veniva 
trattato, e nelle conferenze ch’egli tenne con Ab- 
derrahman, risplendono meravigliosamente il ta- 
lento del Califlo e la sapienza istorica dello stesso, 
che allora già chiaramente riconobbe i pregiudizj 
che alla retta amministrazione ed alla pubblica 
sicurezza seco portava il sistema feudale degli Stati 
germanici Giovanni, dopo il suo ritorno, spese 
l’opera sua per lungo tempo ancora in Gorcum, 
vi divenne abbate il 95u, e vi allevò una mano 
di divoti zelanti, e molto dotti discepoli (-[- 978 )’. 

Vi trasse dall’Italia Gunzone (949)) diacono di 


Miltelalten I , p. 3òS-3oo. — Jonrdain sur Ics Iraductioo* 
d’ArisloIc, traduz. del dottor Ad. Slaler- Halla i83i. 

' Abderrahman làasima Otto I, quod potestatem virtuh's suite 
non sibi soli rctinct, seti passus ubere quemque suorum pro- 
pria uti potestate, ita ut partes regni sui inter eos lUviiiat, 
quasi eos sibi inde fùleliores luiberet et subjectiores , quod 
longe est. Exinde eniin superbia et rebellio conira eum 
nutritur atque parutar; al quale proposito tocca della ribel- 
lione di Ludolfo e (àirrado. 

* Mal)., ann. Ili, 6ai. 
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Novara, seco portando oltre cento volumi, tra i 
quali il Timeo di Platone, in forse però se quelli 
del paese l’ avrebbono compreso. Nella Lorena 
divenne prete e maestro. Attraversando tutta la 
Germania , portava dovunque la cognizione e 
r amore della scienza. Nei luoghi ove rinveniva 
elementi di una coltura pari alla sua, come a 
San Gallo (957), erano tenute delle dispute, il cui 
soggetto era da poi per iscritto più ampiamente 
elaboralo '. — Dall’Inghilterra e dalla Scozia e 
dalla stessa Armadi d’Irlanda, dove conservavasi 
tuttavia una grande istituzione (pistrina) consa- 
crala alla erudizione profana Israele, maestro 
di Brunoiie, Cedroes (i- 975^ .Mac-Allan (f 978), 
Forai! {-[ 983) e Fingan (t ioo 4 ) abbate di -tre 
chiostri, recarono le relique di una sapienza se- 
colare a San Vittore, a San Clemente, a San 
Sinforiano ed in altri luoghi. Stanziavano pure a 
Toul de’dolti Scozzesi e Greci, ai quali il santo 
vescovo Gerardo (f a 3 aprile 994) aveva permesso 
il libero esercizio del loro culto. In Liegi dimo- 
rava un vescovo greco, Leone, che dovette fuggire 
dalla patria, poiché aveva mostrato di favorire la 
causa degli Ottoni *. 

> Marlèae, Ampi. coll. I, 09 (- 3 14. — Gatterer, Progr. do 
Guazone, qui saec. X, obscuro in Germania pariter tUque 
in Italia eruditionis laude /ìoruit., etc. Gottiaga, 1756, in 4." 

* Mal)., ad. V, 49 <' 

^ Mab., ad. V, p. 897, 893. — Ilist. liti. VI, ^7. 
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A queste scuole si formarono Ruolgero, il com- 
pagno e lo storico di Brunone^ uno dei più vi- 
gorosi scrittori dell’età sua, Adalbcrone, arcivescovo 
di Reims (971*989), Teodorico di Metz (964-984), 
Guarino di Colonia, il secondo successóre di Bru- 
none, che eresse nell’isola del Reno, nelle vici- 
nanze dalla città, un chiostro in onore di San 
Martino pei monaci della Scozia, ove visse il cronista 
Mariano e ov;> egli stesso (98G) si ritirò verso la 
fine de’suoi giorni, che non furono affatto mondi 
da una macchia di perfidia i due Adalberoni 
di Toul, zio e nipote, e il più famoso Brunone 
di Franconia, che divenne, col nome di Gregorio V, 
il primo Papa di nazione alemanno ed il restau- 
ratore della Chiesa di Roma. 

Avevavi pure in queste contrade, nelle diocesi 
di Toul, Soissons, Verdun, Liegi, scuole di fanciulli, 
cui questi intervenivano all’età dei sette anni ad 
apprendere le verità della fede ed il salterio *. 

Enrico, arcivescovo di Treveri (f dalgSG), uscito 
insieme coll’amico suo San Wolfgango (-1-994) dalla 
scuola di Reichenau, eran venuti a Wùrtzburgo, 
dove lo scolastico Reichard spiegava nel convento 
di San Burcardo le categorie di Aristotile *, ed 

' Mah., ano. ili, 65 o. 

* Mab., ad. V, — Marteoe , anecd. Ili, 1078, Am|il. 
coll. IV, 860. — Spicil. XII, 361. 

^ Heeren, Geachichte der classischen Literatur im Mittelalter; 
icconda edizione. Augusta I, 336. 
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un italiano, Stefano, era stipemlinto per esplicare 
gli antichi classici Di là trassero eglino a Tre- 
veri. In questa città il convento eli San Massimino 
crasi poco tempo innanzi ristorato da una 

lunga rovina, ed era divenuto, sotto la direzione 
degli abbati elettivi, tigone, che mori nel 
scovo a Liegi, Villicro, che difese le franchigie della 
comunità contro le usurpazioni degli arcivescovi 
(i Viggero (f 966), celebre soprattutto come 
scolastico, un seminario di santi vescovi ed ab> 
bali Adalberto ( j 981), apostolo de’Russi, primo 
arcivescovo di Magdeburgo (970) e preposto * ai 
vescovadi di Merseburg, Brandenburg (949)} Ha- 
velberg (946), Misnia (948), Zeilz (dopo il 1029 
di Nauraburgo) ePosen, ch'erano stali novellamente 
istituiti nelle contrade degli Siavi; Annone di 
"VVorras, Divino di Ilildesheim, Sandrad ([ 980;, 
abbate del convento di Glandbach sul Neers 
(fondato nel 978 dall’arcivescovo Cerone di Co- 
lonia, successore di Brunone), uscirono da San 
Massimino onde gran protettore fu Enrico. Anche 
il convento di San Eucario di Treveri fiori per 
uomini illustri, ed i successori di Enrico Teodo- 
rico (t 977) ed Eeberto ([- 998;, uomo, ai dire 
dc’conlemporanei, meritevole di eterna ricordanza 


' Vita Mal)., ad. V, 8i3. — PerU, Mon. VI, 5a5, eie. 
* Mab., ad. V, 34i*544* 

■* Mal)., ad. V, 
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e chiaro per virtù seppero degnamente avanzare 
l’opera incominciata. Era molesto aU’amico d’En- 
rico San Wolfgango di passare la sua vita sia appo 
di lui, sia appo l'aicivescovo Brunonej egli voleva 
ritrarsi nel silenzio del suo chiostro, o missionario 
innoltrarsi tra i popoli, cui non era ancor giunta 
la novella della salute. Più anni s’afTaticò per la 
fede ne’ monti dell’Austria Superiore, dove le chiese, 
ì monti e le acque portano tuttavia il nome suo. 
A sua insaputa, stimando .sì nobile cultore degno 
di un campo più frultevole, il vescovo Pilgrun 
dì Passavia, grande apostolo degli Slavi e dei 
Magiari *, gli procurò il vescovado di Ratìsbona. 
Quivi chiamò egli da San Massimino a San Em- 
merano e Tegerense San Ramvold (-]- looo, più che 
centenario) e sant’Artraanno (-{- 982), acciò mettes- 
sero opera a risuscitarvi l’erudizione e la disciplina 
venute manco per le correrie degli Ungari e le 
violenze del Bavaro Arnolfo il Tristo *, e co.sì 
divennero autori del più vivo movimento scien- 
tifico che durò oltre tre secoli. Egli stesso, inse- 
gnava, predicava, nel convento della Cattedrale. 
Per severità verso sè stesso e per liberalità verso gli 
altri egli fu a pochi secondo, e a luì si attribuiscono 
memorabili valicinj e prodigiose guarigioni. Morì 

' Fir aeternae memoriae et virtute insignis. Histor. Trevir. 
in Spicil. XII, 2>8. — Mab., ano. Ili, 647. 

* Mab., ann. Ili, 635. 

* Uab., aet. V, 6o4, ano. Ili, GsS, 6a8. 
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nel paese del suo apostolato, a Pupping, al di sopra 
di Linz, nelFanno 994. 

Nella diocesi di Mngonza l'erudizione prodigio- 
samente si diffuse. Là, dopo la morte immatura 
di Guglielmo e del suo successore Attone (968 
e 975) , governò il grande Willigiso, onde la 
ruota deU’arma di Magonza ne mostra l’origine, la 
fortuna ed il merito, sino al loi i, manlenendocon 
eguale vigore l’ordine e nell’Impero e nel proprio 
arcivescovado. Famoso nella stessa Magonza era il 
convento di Sant’ Albano, in cui salirono in grido 
i monaci Teodorico e Dietmaro '. Nelle circo- 
stanze giaceva Fulda *, che aveva dato alla sede 
arcivescovile la maggior parte de’ suoi prelati e 
che, quantunque provasse già ^li effetti di un po- 
tere e di una ricchezza eccessiva, appariva tuU 
tavia sollecita della scienza e dell’arte, spiegan- 
dovi Poppone i commentar) di Boezio. Insegnavano 
in Hirschau Arnolfo, Adalberto e Meginrado (f 965)^ 
sì famoso nelle provincie tedesche, apprezzato 
qual altro Girolamo, che lo scolastico del chiostro 
di Gorbie di Sassonia, il bravo storico Wiltichindo, 
di là traeva ad ammirarne la dottrina CoU'ah- 
hate Sigero (f 983) esordì primamente un pe- 
riodo di decadenza, che durò circa un mezzo 


' Mab., ano. IV, 3 i. — Trltein., Chroa. Hir»., p. 5 o. 
* Mab., ano IV, 3 g. — liecivn, 1 . c. 

^ Tnl., Cliron., p. g 5 , 98, ioj. — Perla, Moo. V. 
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secolo, sino a quando (1039) San Guglielmo vi 
instituì la regola di Clugny. Uno de’suoi ultimi 
sostegni fu Bernardo (989) vescovo di Wurtzburgo, 
cui persino da Fleury s’ intitolavano libri In- 
segnava in Hildeslieim Tanemaro, del cui merito 
ne fanno testimonio due suoi discepoli che ven- 
nero venerati fra i santi della Chiesa di Germa- 
nia, Brunone, vescovo d' Misnia, e Bernwardo 
vescovo di Hildesheim. Delle opere di quest’ul- 
timo ne porge una fedele narrazione la biografla 
scritta da Tanemaro com’egli da prima si mo- 
strasse sollecito intorno al suo vecchio avolo , 
indi serio e amorevole educatore di Ottone III, 
e lodevolmente adoperasse come vescovo e sta- 
tista, architetto e musico. 

Da Magdeburgo, sotto l’arcivescovo Adalberto 
ed il costui scolastico Otric, fu la fede e la 
scienza propagata tra gli Slavi. Nella metropoli 
della Boemia si era inslituita (978) una sede ve- 
scovile. Wlada, sorella del duca, che crasi votata 
alla vita religiosa, aveva dimostrato a Roma la 
necessità di tale fondazione ^ e San Wolfgango, 
alla cui diocesi questa chiesa apparteneva, vi 
acconsentiva, riconoscendo gli alti meriti di questo 
paese e ofiferendosi pronto a dare sè stesso ed 

' Mab., ann. IV, 5 g. 

* Perii, Moo. VI, 754, «le. — Vedi, Kraiz, der Dora lu 
Hildesheim, 1840. 

* Mab., ann. Ili, 687. 
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Ogni cosa sua, acciò la Casa del Signore vi fosse 
più saldamente stabilita col crescere in potenza 
di questa chiesa. Il tedesco Dietmaro ne fu primo 
pastore. A lui succedette nel 988 il primo vescovo 
nativo del paese Woytccli, della casa de’ signori 
di Lubic, allevato alla scuola di Magdeburgo, che 
nella sacra confermazione ebbe il nome del suo 
padrino, l’arcivescovo Adalberto. In questa con* 
trada ebbe origine l’abbazia di Braunau, nella quale 
incominciò la sua carriera apostolica Sant’Austrick, 
che divenne poscia a Colocza e a Gran il primo 
vescovo di Magiari di fresco convcrtiti alla fede. 
V'i fioriva pure la scuola di Budcc, donde uscì 
.San Venceslao. La lotta tra la barbarie ingenita 
a que’popoli e la cultura che studiava di pro- 
pagarvisi , durava tuttavia con incerta fortuna. 
Lo scostume del popolo, la poligamia, il traffico 
degli schiavi, il matrimonio de’preti, le sommosse 
contro la casa regnante allontanarono due volte 
^990 e 996) dalla sua sede Adalberto, il quale da 
ultimo, fallitogli ogni sforzo per rappacificare la 
patria, trasse in Prussia a predicarvi l’ Evangelio 
e incontrarvi, sulle coste del Mar Baltico, il a 3 
aprile 994, l'ambita corona del martirio'. — In uno 
con Sant’ Adalberto avvantaggiarono ad un tempo 
deU’istruzione di Otric , suo fratello, San Gau- 
denzio, Cristiano, figliuolo del duca Boleslao, che 

f 

' Adi s«nct. q 3 apr. ed Hentcheaius, Balbinut, eie. — Perle, 
Mon. VI, p. 58 1 , eie., SgS, eie. 
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con lunga e severa penitenza espiò le colpe 
del padre, San Brunone, della prosapia de' conli 
di Querfurt, biografo e successore di Sani’ Adal- 
bcrlo, apostolo dei paesi orientali di Europa e 
martire nella conversione de’ Prussiani (f 1 3 feb- 
brajo ioo 5 ), e Dietmaro, strallo dei conti di 
"Walbek (nato nel 976), vescovo di Merseburg, il 
più nobile e chiaro storico degli Imperatori Sas- 
soni (t 1018). 

A Ganilershcim , in sui confìni delle diocesi 
di Hildesheim e Magonza, viveano, sotto la di- 
rezione di dotte abbatesse, discendenti da sangue 
regale, delle monache ricche di sapere e illustri 
per severità di costumi, le quali s’istruivano da 
sè stesse e superavano gli uomini nella cogni- 
zione del latino. La nobile Hroswitha di Rossow, 
che cantò pure la fondazione del suo monastero 
e le gesta di Ottone I, sino all’incoronazione del 
costui figlio, scrisse per le medesime alcune com- 
medie, a fine di cavar loro dalle mani quelle di 
Terenzio 

A Strasburgo incominciò dal vescovo Alwik 
un periodo di vita novella e lieta. Ilperik ”, 

I Hroiwithae, opp. ed. Celln. Norimbergae i5oi, fol. et ed. 
Seharzfleiscb. Vitemb. 1707, 4- — Vita Hroswilbae monialia 
Dandersb. ni Mciboni. script, rer. germ. I , p. 706. — Mon. 
VI, 3o6, etc. — Del Teatro di Hrosnitba fu fatta una splendida 
edizione a Parigi nel 1845 (cbez Benjamin Daprat) colla tradoziooe 
francese a fronte di Carlo Magoin, membro dell'Accadeniia. 

* Liber de coinpnio Mab. Analect. I, 43>- 
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i cui talenti onoravano i contemporanei, chia* 
niandolo filosofo, poeta ed astronomo, insegnava 
(intorno al 975) a Grandvaux. In Seltz (Salsa), 
novellamente edificata, teneva la carica di abbate 
Eckmann (f 999), già cappellano nella Corte del- 
Timperatrice Adelaide. A Worms, sedendo vescovo 
Hildebold (f 4 ottobre 998), venne allevato Sant’ 
Eribei’to, l’amico ed il cancelliere di Ottone III, 
arcivescovo dal 999 di Colonia e fondatore del 
chiostro di Deutz (-j- 16 marzo 103 1) Vi si tro- 
vavano in fra gli altri anche i due fratelli Fran- 
cone e Burcardo vescovi (t 999 e ioaS), che erano 
fra gli amici più intimi di Ottone III. Il secondo 
fu uno dei più grandi rettori e maestri di quelle 
marche *. Pur oltre sul Reno, a Costanza, i ve- 
scovi Salomone, Corrado, della stirpe dei Guelfi 
di Altdorf (t a 5 novembre 979) e Gebardo (979- 
995) favoreggiavano la nascente civiltà, elevavansi 
nuovi conventi e chiese, riccamente ornate di statue 
e vetri colorati *. S’indagò però indarno il nome 
di colui, che, conforme il testamento di Notgero 
il Balbo, traslatò gli Evangelj dalla lingua origi- 
nale in tedesco. Delle condizioni del paese sul 
Neckar abbiamo già fatta menzione. 

' Vita in Perl*, Mon. VI, 739, etc. 

• Vita m Perl*, Mon. VI, Sag, etc., — V. D. Barcbardi Wor- 
macientis eccl. ep. decrelorum libri XX, ed. princepi. Colon. 
1548, fot 

* Mab., ao. IV, i 4 > — V. i. Conradi. Pertz, Mon. VI, 439* 
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Nella Selva Ncia, al «li sopra della sorgente 
vlel Danubio, Saii Biagio venne fondalo, dopo il 960, 
da Regimbcrto, un grande del seguilo delflmpe- 
ralore. Ad Augusta Sant’ Ulrico ‘ (nato nell’ 890 
e i 972 \ opponeva una gagliarda difesa contro 
le aggressioni degli stranieri e le discordie iutc- 
sline. Avendo tentalo di assicurare colla propria 
autorità al nipote la successione nel vescovado, 
durante ancora la sua vita, ne fece severa peni- 
tenza e fu il primo clic la Santa Sede riconobbe 
(994) con solenne sentenza meritevole della ve- 
nerazione de’ fedeli. 

Più lungi fra i monti, dai quali scorre il Beno, 
Reiclienau, e specialmente San Gallo, conservavano 
ed acciesceano l’ antica rinomanza Una visita 
che ebbe luogo nel 968 per conoscere se in que- 
st’ultimo convento veniva esattamente osservata 
la regola di San Benedetto, ebbe per risultato una 
completa giustificazione e ricchi presenti da parte 
dell’imperatore Gitone I. Sant’Adalberone, vescovo- 
di Ratisbona, inferisce il modo con cui ebbe adem- 
piuto le sue divozioni sulla tomba di San Gallo. Ha 
egli cercato un santo ch’era morto, e v’ha rinve- 
nuto molli santi viventi Colà era decano Notgero, 
che, divenuto più tardi (97 1 - 1 008) vescovo di Liegi, 


’ Vita Perlz, Mon. VI, 577, eie. — Mal)., ann. Ili, 61 5 , 618. 

* Canisii, lect. V, 740* 

* Kccliard, De cas. in Goldast., p. 14. 
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COSÌ indefessamente adoperava per feducazione e 
la coltura della gioventù della Germania e della 
Francia, che ne’suoi viaggi menava sempre seco 
alcuni scolari, i quali faceva istruire da uno dei 
suoi cappellani, ed ai quali presentava di tutto 
che era mestieri per iscrivere e per istudiare 
Uscirono dalla sua scuola sette vescovi, Guntero 
di Salisburgo, Rottardo ed Erluino di Cambray, 
Annone di Verdun, Egilone di Toni, Adelboldo 
(t 27 novembre 1027) c Durando di Utrecht 
(i^ 1024), celebri, Adelboldo per la sua vita di En- 
rico li, onde era stato segretario, e per altri scrìtti 
matematici e filosofici ’, e Durando specialmente 
per le cognizioni artistiche e la pietà che mostrò 
nella edificazione del duomo di Bamberga. Eri- 
gerò, monaco di Lobbes, fu famigliare, scolastico 
e segretario di Notgero, e solo alla morte di questo 
si ritirò nel suo chiostro (990), e morirvi abbate 
(1007). Siguinodi Sens, Arnulfodi Orleans, Manasse 
. di Troyes, Gisleberto di Parigi, Gibuino di Cha- 
lons avevano, in passando quelle contrade, appro- 
fittato del suo insegnamento. Durante la spedizione 
d’Italia, essendo stato (972) l’esercito imperiale 
atteiTito da un ecclisse solare, fu egli che spiegò 
la causa naturale di questo avvenimento. Trova- 

‘ Ilist. litt. Vii, aS'j. — Vita s. Hcnrici II Itnp. in Leibnitz 
Script. Bronsv. , pag. 43 o* 44 *> — ^cta Sanctorum i 4 jalii 1 
p. 744*754* — lìp* de diametro sphaerae ad Silv. II , io Fez 
Thes. noviss. V. HI, p. II, pag. 87. 
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vasi pure nel convento un altro Nolgero (Labeone 
t 1032 ) famoso teologo, filologo, matematico, 
astronomo e poeta, ed oltre questi v’avevano due 
altri NotgerijUno medico, pittore e musico, ed il suo 
nipote, d’egual nome, che, divenuto abbate, si me- 
ritò per la sua severità il nome di granello di pepe 
Vi erano pure più Eckliardi, l’iuniore (•{- 990) 
sacellario e maestro di Ottone II, il seniore, de- 
cano a’ tempi di Ottone I, celebre pel suo poema 
epico, Gualtiero di Aquìtania, nel quale canta in 
uno stile vigoroso e ad un tempo semplice le 
antiche tradizioni, rivestendo di forma romana 
concetti e sentimenti germanici *. Era questa per 
appunto l’età, nella quale le vittorie sopra gli 
Ungali, gli Slavi ed i Normanni, la gloria della 
potestà imperiale, le spedizioni in Italia, le am- 
basciate alla Corte greca ed agli Arabi, quali 
altrettanti elementi poetici, eccitavano l’imma- 
ginazione, esaltavano gli animi c richiamavano a 
vita ciò che di grande era stalo alla nazione 
conservato nelle tradizioni de’padri. È fama, che 
a questi tempi il vescovo Pilgrira facesse racco- 
gliere in Germania i materiali dei Niebelungen. 

I canti di Ottone II il Rosso, del conte Cor- 
rado Kurzbold di Niederlahngau (f 948)1 appar- 

• Mah., ano. Ili, 6ao, IV, 67. 

* De prima expeditione Attilae et de rebus gestis Wallbarii Aqoi- 
tanorum principis, ed. F. C. J. Fischer. LIpsiae 1780, in 4®Tra- 
dui. in tedesco di Klcimn, e libera di Gustavo Schwab, Poesie, voi. I. 
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tengono a questo periodo, ed i poeti posteriori 
dei secoli duodecimo c deciniolerzo accennano 
a’ soggetti trattati da prima in latino, die, secondo 
ogni probabilità, spettano al regno degli Ottoni 

Nè solo nell’interno de’ chiostri e de’ capitoli 
era chiusa questa viva operosità scientifica, ma 
fuori mostravasi pur anche nelle castella, nelle 
città e alle Corti dell’Imperatore. Dovunque si eleva- 
vano monumenti dell’arte nazionale, ne’ quali ap- 
pare uno stile che noi chiamiamo bizantino, non 
spoglio nè d’espressione, nè di bellezza, e che è 
mezzo tVa la struttura convessa degli edificj ro- 
mani e le forme spiccate de’ germanici, tendendo 
al cielo colla soprapposizione di cupole, archi, 
colonne, e conservando ad un tempo la forma 
inalterabile delle linee orizzontali, del semicerchio 
e dei tetti piatti. Vi hanno laici illustri per scienza 
e virtù, come, tutta la famiglia imperiale, le donne 
insigni Matilde, Gerberga, Teofania, Ida, chiare di 
pietà ed ingegno, Burcardo ed Edwiga di Svevia, 
Enrico di Baviera ed altri. 

Lo Stato e la legislazione incominciarono pari- 
mente ad aicre ordini migliori. L’antica inimicizia 
delle tribù perdeva di amarezza ed acerbità, ed 
il feudalismo, mano mano estendendosi, riu- 
niva in un sol corpo le membra che trovavansi 
disperse conforme la prisca partizione in cantoni 

* Gervinas, National — Lilteral. der Deolschen, I, 76 , etc. — 
V. Translaiio sanguio. Domini in Augiam. Mon. VI, 44^> 
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e giurisdizioni militari. Sorsero nelle Corti di giu- 
stizia dcH’lmpero, nelle sedi de’ vescovi, nelle rovine 
delle colonie romane o entro le cinte di forti- 
fìcazioni, citili, che in breve tratto di tempo di- 
vennero per potenz.a, prospei ità e sicurezza, l’or- 
namenlo e l’orgoglio del paese. La legislazione 
andava formandosi per opera del popolo stesso 
intelligente e sensato, svolgevasi per la saggezza 
de’giudici, le convenzioni delle parli, e, solo allora- 
quando no fu mestieri ed il popolo ne fece dimando, 
pel potere legislativo di Cesare e dell’Impero '. 

Ma anche fuori de’terminidi Germania v’ebbero 
fonti di una novella coltura ancoraché nè sì ric- 
che nè sì vive. A Reims, dove dai tempi dell’ar- 
civescovo Fulcone in poi non mai cessata era 
la scuola, Frodoardo di Epernay (n. 894 e j 966) 
fu operoso bibliotecario, scolastico ed archivista, 
il migliore storico dell’età sua, intrepido nel 
servizio del suo arcivescovado, celebre anche come 
abbate nel convento di San Remigio novellamente 
(945) riordinato e cominciò sotto il grande Adal- 
berone (dopo il 9C9), l’ allievo di Gorcum e l’amico 
di Aurillac e Chigny, un nuovo periodo più bello. 
Sorsero il chiostro di San Tcodorico a Reims , 
quello di Nostra Donna a IVIonson ed altri *. 

' Deulsclic Staati-UDcl Reelitsgeschiclite von K. F. Eichhorn; 

4 edi/.., 1 p.iri , 5 ai8-aa5, § a58--j64. 

* Perii, Moti. V, 365, eie. — M.ili., .ici. V, 3 j7-33^. 

^ Colie. Mansi XIX, Col 3 i-3ì. 
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A Gorbie, l’anlica sede del sapere occidentale, 
viveva Ingiiramo, chiamato più tardi ad un ve- 
scovado d’Inghilterra. Quivi noi rinveniamo (94^) 
le prime traccie dell’ uso delle note nella musica 
in luogo delle lettere, le quali erano state im- 
piegate sino a questo tempo. Un secolo però 
doveva trascorrere innanzi che Guido d’ Arezzo 
trovasse modo di distinguere le note per la po- 
sizione loro su linee orizzontali e d’indicare i 
toni coll’apposizione delle chiavi 
Nei paesi più meridionali fu specialmente la 
già menzionata Congregazione (dell’Ordine) di 
Clugny dalla quale provennero i germi di un 
nuovo Ordine. L’opera incominciata da Odone, 
discepolo di Remigio di Auxerre, e continuata dal 
suo successore Ayrardo, l’uomo del cuore sem- 
plice, fu dopo questo avanzata da Majolo ( ‘■991', 
allevato alle scuole d’isola Barba (924) che ri- 
montano a’ tempi de’ Romani, dal 941 coadiutore 
e dal 965 abbate del convento, e, come questi 
mori, venne con più prosperi successi proseguila 
da Odilone (dal 991, f 1049). 

Per l’opera di questi venivano dovunque re- 
staurate le fondazioni che cadevano in rovina, 
ristabilita la disciplina e popolate le solitudini. 

' Hist. liti. VI, 626: V. Mab., ann. IV, 49. Si; V. 55 , 100 — 
Menard in Sacraiu., p. 56 . — V. Cerberi. Mari , de canili et 
musica sacra, eie. Typis Sanblas, 1774) 4 * 

* Mal)., ad. scc. V, ia 4 ‘* 5 o. 
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Con>ponevano eglino le differenze de* popoli e 
de’ principi, venivano cliiaraati perGno a Roma 
per dare opera alla riforma del capo e delle 
membra , e questa non era che la prima e la mi- 
nor parte delle fatiche che duravano. Nel secolo 
seguente, Clugny doveva diventare il seminario 
ed il tesoro de’PonleGci e della Chiesa universa, e 
meritarsi l’encomio che Gregorio VII fece di 
quella abbazia in un Concilio generale: « Clugny, 
per la grazia di Dio e sotto il reggimento di santi 
e pii abbati, a tale grado di eccellenza 

e di fervore religioso, che non v’ha convento, 
a mia saputa, neppure fra’ più antichi, che lo 
avanzi nel servizio di Dio e nello zelo per le 
cose spirituali, e che non v’ha nullo sulla terra 
che possa essergli in tulio equiparato. Non vi fu 
abbate, che non sia sialo canonizzalo ». Per la 
creazione di questo centro d’ attività non è 
da riprovare, che San Majolo riGutasse la tiara, 
che gli era offerta da Ottone II (975) '. I chio- 
stri che appartenevano a Clugny, erano riu- 
niti in una Congregazione e perciò tolti allo 
stato d’isolamento, che troppo agevolmente è 
causa di una decadenza morale. Osservavano 
essi in tutto il rigore l’antica veneranda regolà 
di San Benedetto, e ciò che innanzi ad ogni 
altra cosa apprezzavano, la quale adoperava non 
altrimenti che una novella favilla di vita, era la cura 
* Vita I. Majoli HI, c. 8. — Mah., acl. V, 761-786. 
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speciale per la gioventù ed il suffragio dei defunti. 
Sotto la direzione dell'abbate s’applicavano alla 
educazione della gioventù il gran priore, il decano, 
il priore del convento, i soprantendenti, i maestri, 
i corista, il bibliotecario, l’elemosiniere, l’infer- 
miere, e in tal forma, che difficilmente un figlio 
di un re sarebbe stato allevato in Corte con sol- 
lecitudine maggiore di quello con cui veniva 
educato il più infimo de’ fanciulli nel chiostro di 
Clugny Pei defunti erano in tutte le Comunità 
della Congregazione celebrate numerose Messe, 
anzi i fratelli estesero a questo fine le loro rela- 
zioni anche fuori del proprio Ordine, e l’abbate 
Odilone introdusse (998) persino nella Chiesa 
una speciale solennità in commemorazione di 
penitenti defunti. 

Da Cliigny, per opera dello stesso Odone, era 
stalo restaurato anche Aurillac , e l’abbate Ge- 
raldo, lo scolastico Raimondo, i monaci Bernardo, 
Airardo ed altri proseguirono con zelo e talento 
il cammino che loro era stato aperto. Il convento 
era salilo soprattutto in fama e per l’elegante 
scrittura de’suoi monaci, cosi che Calstone, abbate 
di Figeac a Querej, lo sceglieva per far trascri- 
vere un libro di cantici di rito romano , e per 
la bella chiesa, cui l’abbate Gerardo vide coti»- 
piuta l’anno 972 *. A questo convento apparten- 

' Ddalric. Consuct. Clan. L. 3, c. 8. 

3 Mah , ami. 111. L. 46, n. 84, 86. 
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nero Bernardo (\)\) 0 ), abbate di Tulle, vescovo di 
Cahors; Teodardo (998), vescovo di Puy nel Velay. 
Conlinuò a fiorire sino alla metà del secolo duo- 
decimo, in cui si attribuisce a lode ad un con- 
vento l’avere gareggiato con esso in sapere 
Un eguale favore era dato da Clugny al con- 
vento di Fleury nella diocesi d’ Orleans, vena- 
rato da tutte le Comunità dell'Ordine pel corpo 
di San Benedetto che vi era composto. Quivi del- 
l’Ordine ristabilito e del fervore risuscitato, gioiva 
Sant’ Odone di Cantorbery '942), e sotto l’abbate 
Ixiccardo (f 979) venne riliutata l’opinione del 
prossimo Finimondo, e sotto l’abbate Amalberto 
(98^) venne io scolastico Abbone chiamato in 
Inghilterra ad istruire i monaci di Worcester 
Il quale, dopo che alla morte di Oylboldo (987) 
ne divenne abbate, seppe con opere dotte, con 
vigorose difese, con importanti ambasciate e col- 
l’acquisto di sacre reliquie, mal grado due incendj 
(974) che disertarono il convento , accrescerne 
la ricchezza, l’autorità ed i privilegi, sino a quando 
nel 1004 fu egli morto dai Guasconi, die troppo 
a malincuore portavano la riforma del loro con- 
vento di Reale, cui aveva posto mano Sotto 

' MaL., ann. IV, io 4 , 5 g. — Gio. Sarislier, ep. 60. 

* Mab., acf. V, 74 '1 Vh 

® Hisi. liii. VII, i 5 g. K;;li scrisse: De syllogistuis, de com- 
puto, de soli», liin.ìe et plaiiei.’irum cursii, colleclaiu-uiii ex pa- 
tnfaus, Apologeliuim, Kpi.xlulas. 
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ili lui vissero pure Costantino, lo scolastico, cui 
traeva ad udirlo la gioventù d’Inghilterra, e Ai moi- 
no (980-1008) cronista e poeta, che divenne da 
poi il biografo d’Ahhone. 

Eguale riforma abbisognavano ed ottennero ' 
San Germano d’Auxerre (970), San Mauro delle 
Fosse e San Dionisio presso Parigi (994l> Sa» E>* 
chero di Centula, San Valarico di Leucain {980), 
San Pietro di Melun (991), Sanl’Andrea di Vienna 
(994), Marinoutier, San Rocco di Chartres, San 
Benigno di Bigione (980), Montmajour, Fontanelle 
(961), Sanl’Amolfo di Mouson, San Martino (987) 
e San Giuliano di Tours (g’j^)y Mici (984)» ove 
scrisse Letaldo, Massay, San Pietro di Sens, Lcrino, 
una delle prime fondazioni della Francia I978), 
Sanl'Eligìo di Nyon (980), San Quintino presso 
Perona (977), ove il decano Dudone raccontò 
da poi la storia de’ Normanni conforme allo spi- 
rito delle tradizioni che si erano formate *, San 
Jodoco, che era rimaso deserto dal tempo delle 
correrìe de’ Normanni (977) *. Furono pure no- 
vellamente tra gli altri fondati: Paray-le-monial 
nel Charolais, San Selecto presso Narbona, Bour- 
gcul sulla Loira, Malliac nelle vicinanze di Poi- 
tiers (990), Santa Columba a Sens, San Vla- 
glorio (979) e Santa Maria dei Campi (994) a 

' Mab., nifi. Ili, 6o5, 61 1, 649, 65 T, 663; IV, 1,2,4,71,84,87. 

* Norm. Script, ani. 5i.i6o. 

* M.fl>., .lini. Ili, 64i. 
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Parigi, Bray sulla Senna (gSS), ove si feriuarono 
gli Inglesi venuti da Persor, Sant’Albino ad Angiù 
(96G), San Quintino sulla Somma (960) 

A Montefalcone, in sulle frontiere della Lo- 
rena, già asilo nel 914 di dotti monaci profu- 
ghi dall’Inghilterra, fioriva una celebre scuola. 
Un abbate, onde il nome non ci venne conser- 
vato, avanzava tutti i suoi contemporanei nella 
geografia e dava opera a rettificare la cronolo- 
gia *. Durando, abbate di Castres nel Rovergue, 
difese l’ immortalità deH’anima e fece insegnare 
teologia e storia *. L’ abbate Adson (t 99 ^) 
Moutiep-en-Der, lo stesso che pellegrinò nel 992 
a Gerusalemme, scrisse, a richiesta della regina 
Gerberga, intorno ai tempi dell’Anticristo *. Ilde- 
maro, arcivescovo di Sens (t gSg), scrisse intorno 
alla musica e al computo pasquale. Siguino, il 
terzo de’suoi successori, risplendette per rari me- 
riti. Arnolfo, vescovo d’Orlearis (f 997), fu uno 
de’ più eloquenti e dotti vescovi de’suoi tempi. 
Gibuino, vescovo di Cbalons sulla Marna, nipote 
di fratello del suo predecessore d’egual nome 
(991), stornò nella sua diocesi, nel 1000, i len- 

• Mah., ann. Ili, S'jS, 537, 58o, 63g , 643 , 655; IV, 63 , 
71, 88; ad. V. 775. 

* Hisl. tilt. VI, praef. 

* Spicil. VII, 341. 

♦ Mah., ano. Ili, 5g4. — Hist. lilt. VI, 47 — Aogmlin. 
Opp. Parigi, i685, Tom. VI, append., p. 344'546- 
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tatìvi gnostici di un certo Lcutardo di Vertus, 
die quindi fini suicida Guido, vescovo di 
Puy nel Velaj (f 99G) , la cui cattedra fu mollo 
disputata sullo scorcio del secolo, fu il primo ad 
introdurre nella sua diocesi una tregua di Dio 
(Trenga Dei), degno esempio agli sforai generosi 
di Clugny per fermare la pace nel secolo suc- 
cessivo. Questo spirito più nobile rìsplemlette 
pure in un sinodo tenuto l’anno 990 ad Ansa presso 
Lione, nel quale vennero condannale, come figlie 
dell' ignoranza, la magìa, l’arte augurale ed altre 
specie di divinazione 

Questo movimento scientifico si manifestò an- 
che tra i laici. Fulcone, conte d’Angi ò (Ì 949 À 
che disse al re Luigi d’Oltremare il celebre motto, 
essere i principi ignoranti simili a giumenti co- 
ronali , Guglielmo Sanclo di Bordò, i conti Se- 
niofrido (t967) e Borei di Barcellona, Guglielmo 
di Poiliers, duca d’Aquitania (dopo il 99^) erano 
tali principi che formerebbero rornamento d’ogni 
secolo. Lo stesso Ugo d’Arles, re d’Italia, seppe, 
ad onta di tutti gli altri suoi difetti, largire alla^ 
.scienza le cure convenienti. Niuna maraviglia 
pertanto, che anche la lingua del popolo, che, 
formatasi, durante il corso di più secoli, dal la- 
tino e dai diversi idiomi germanici, e mano mano 
perfezionatasi acquistasse una forma poetica e che 

' Glaber Rudolph. I. 7, c. 11. 

* Conc. Manti XIX, p. 99. 


Digilized by Google 



icn 


Leu presto sorgessero, in queste contrade piene 
di vita, poeti satirici (Trouvén). Cause somiglianti 
Il quelle di Germania condussero pur quivi allo 
studio delle antiche tradizioni popolari, e verso 
la metà del secolo apparve il romanzo Filomena, 
che contiene le gesta di Carlo xMagno e de’suoi 
Paladini davanti Narbona 

La parte, che ebbero la Spagna e l’ Inghilterra 
nella civiltà della rimanente Europa, fu già ac- 
cennata. Nel primo di questi due paesi si man- 
tennero, durante la lotta contro le forze prepo- 
tenti degli Arabi, ne’monti dell’Aragona, di Leone 
e della Marca , vestigia dell'antiea scienza. .San 
Gennadio di Aslorga (f 921) legò ai conventi, 
ch’egli aveva fondato, libri per uso di tutti i 
monaci Sorsero pure nuovi conventi: San Pietro 
a Bisuldum nella diocesi di Girona; Santa Maria 
a Taxo nel vescovado di Urgel ; San Michele a 
Cusan ne Pirenei , vera scuola di scienza e di- 
sciplina sotto gli abbati Ponzio, Gondefredo e 
Guarino (dal 973). Quivi compagni seguirono 
quest’ultimo, reduce dall’Italia (978), Pietro Ur- 
seolo (f 997), già doge di Venezia, ed i costui 
amici Giovanni Gradenigo e Morosini, Romualdo, 
figlio del nobile Sergio di Capua, che divenne 
più tardi fondatore dell’Ordine de’Camaldolesi, e 
il suo maestro, il vecchio ed austero romita Ma- 

I Hijt. liti. VII, .3. 

* Mal) , ad. V, 32-37. 
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riiio, per menarvi una vita nella più rigida annega- 
zioiie e penitenza I conti di Barcellona, conside- 
rando specialmente la loro posizione pericolosa e 
bisognevole dell’ impiego di tutte le loro forze, fe- 
cero ogni loro possa per favorire sì nobili Ani. Più 
vescovi d’Ausonia , Girona, Urgel e Tarragona si 
resero illustri pel loro zelo e per la loro scienza *. 

In Inghilterra primeggiavano tra molti altri 
Sant’Oswaldo di Yorck, Sant’Odone di Worcester, 
Sant’Etlielwoldo di Winton (i 984) il quale 
ammaestrava i giovanetti nella grammatica e nella 
metrica, e transitava loro nell’idioma materno 
gli antichi scrittori di Roma, e più d’ogni altro 
San Dunstano di Cantorbery (f 988), che in una 
vita agitata da tempeste e vicissitudini, ad onta 
dell’ opposizione del clero, della oppressione de' 
principi , proseguì gagliardamente la riforma della 
Chiesa e ne difese con buon successo i diritti *. 

Si è disegnato sovente il secolo decimo come 
un’età di ferro e di piombo, ed a sostegno di 
questa sentenza si è riferita la ignoranza de’laici, 
per la quale dovettero la maggior pàrte degli 
ecclesiastici , contro le regole canoniche, atten- 
dere ai pubblici negozj , e quella di molti fra 
questi ultimi, che non comprendevano nè le preci 

' Hislor. lilt. VI , 654. — Mabill. , ad. sec. V , 878-888 , 
ana. Ili, 6 a 5 . 

* Mab., aan. Ili, 537-557. 

* Mab., ad. V, 617. 

* Mab., ad. V, 654-71 5 . * 
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nè le letture che erano loro prescritte Si è futto 
cenno come lasciassero questo il più de’ fedeli 
senza insegnamento e quali maghi diflfamassero 
quelli che avevano cognizioni superiori; come pre- 
dominasse la simonìa, e come l’ immoralità de’ 
preti , specialmente ne’ luoghi in cui vennero 
essi a contatto co’ rozzi abitatori di un paese, 
siano indigeni, siano invasori, superasse ogni mi- 
sura Si menzionarono i disastri delle guerre 
intestine e delle predaci invasioni degli stranieri, 
le predicazioni contro l’immortalità *, le credenze 
ai sortilegi, ai giudizj di Dio, all’ anlropomorfìsmo 
materiale, ad una Messa che San Michele cele- 
brava ogni lunedì in Paradiso al prossimo fini- 
mondo ^ Ma noi abbiamo veduto ciò che contra 
questi fatti v'ha in favore di que’ tempi e quale 
essenziale distinzione devesi fare fra lo stalo 
della prima e della seconda metà degli stessi. 
Anche i più versati e profondi conoscitori della 
storia di questo periodo, Leibnilz, Mabiilon, gli 
altri Maurìni, Fromann ’ ed altri, si dichiararono 

* Ducbestie II, 6 a 4 * — D'Achcry, S|>icil. IX, 79. — Conc. 
Labb. IX, 747. — Trai', noiiv. de la diplom., I. -ì, c. 3 , § 120. 

* Conc- Trosleian (goj). — Conc. Lal>b. IX, p. 5 i 3 . 

* Mab., ano. ili, I. 4 ‘> 35 . — Orderic. Vilal., Itisi, eccl. 

inter faist, Normanu. script., V, 574- — Mab., ad. sec. V, iSg. 

* Spicil. Vili, 341. 

* Mari. ampi. coll. IV, 70, 75, 76. — R.itberii Synodica. 

® Trit. cliron. hirs. 1 , io 3 . — Abbo apoi., pag. 401. — 
Mari. ampi. coll. IV, 86u. 

’ Leibnitz, Praef. in Scriplores reiuiu Bruiisvic . , % dx — 
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ili favore del uieilchiino, e non devesi dimenticare 
che v’hanno tendenze troppo profondamente ra- 
dicate nella natura dell’uomo per essere riguar- 
«lati difetti di una singola età , quali sono appunto 
l’inclinazione ai meraviglioso e l’immoralità nelle 
sue molteplici forme. 

A due oggetti soltanto può essere un tale rim- 
provero diretto, lo stato di piena infanzia in cui 
trovavasi allora la scienza più importante e più 
essenziale dell’ uomo, la cognizione di sò stesso e 
de’ grandi fenomeni dell'essere, e le condizioni 
d’Italia, del capo della Chiesa, che sino a questi 
tempi y anche rispetto alle scienze , era stata la 
grande scuola de’ popoli. Una circostanza che con- 
tribuì pure a rendere più credibile un tale rim- 
provero, si è che questo venne fatto da critici i 
più ortodossi, quali Tritemio, Baronio, Buleo ' e 
da altri che scrissero dopo di loro. 

In Italia, durante la maggior parte del secolo, 
non v’aveva nessuna di quelle scuole che noi 
abbiamo trovato sì numerose in Germania ed i;i 
Francia. Rovinati i chiostri, dembatine i beni, 
abbandonati in mano di indegni possessori, molti 
di loro, come la metropoli di tutte. Monte Cassino, 

MaLillon, act. sec. V, praef. i-i 5 — Hist. tilt., VI, discours 
préliminair. — Fromann, Progr. saeculum X, non obscuriitn 
in ejusd. Museum Casimirianum , p. I, n. IX, p. 3 aa, eie. — 
Dupin, Hist. eccics., sec. X, praef., p. ■. 

' Bacon., ami. ad goo, p. (>47. — Buleus , Hist. univers. 
Parigi, 1 , a8j. — Trileuiius, min. Hirsang ad 901. 
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giacente in solitudine, deserti d’abitatori. A più 
riprese bisognò ricorrere a riformatori d’altri paesi, 
i quali, alloraquando con troppo vigore e con 
troppa pressa davano mano alla riforma, fallivano 
nei loro sforzi Là dove manifestavasi una ten- 
denza più severa , come quella di Marino , Ro- 
mualdo e de’ loro compagni, appariva essa sovente 
in foggia sì dispiacevole che dovette all’età più 
tardi sembrare un errore novello. Quella che 
doveva arrecare conforto, soccorso, castigo e sa- 
lute, l’eterna Roma, era in questo secolo caduta 
in mano per lo più inique o deboli. Donne che 
consacravano la persona loro all’infamia, traco- 
tanti capi-parte, docili favoriti del popolo, dispo- 
nevano a talento della cattedra degli Apostoli. 
Coll’inganno e colla violenza era rimo portato 
sul trono l’altro cacciato; più Papi morirono di 
morte violenta , sovente avevano luogo discordi 
elezioni, antipapi e deposizione dello eletto. Al 
trionfo passeggierò del costume e del diritto, fu me- 
stieri che le legioni tedesche superassero le Alpi, 
predicassero colle armi in pugno le leggi dell’eterna 
giustizia.Mapernonavereìntomoaciò una nozione 
parziale ed incompiuta, dobbiamo però riflettere, 
che anche in queste contrade il miserando quadro 
che noi abbiamo disegnato è vero solo rispetto alle 
masse od alla condizione generale delle stesse , 
trasvolando sulle singole azioni degli individui. 

' Muratori, Ani. lial. Il, i4i, III, 83i. 
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III fulto noi troviamo nella parte settentrionale il 
vescovo Attone di Vercelli (dopo il 944 )> > cui capi- 
tolari ed il trattato intorno ai mali della Chiesa, ai 
doveri de’ soggetti ci forniscono preziosi documenti 
della corruttela dell’età sua, e ci manifestano ad un 
tempo quanto era, dato alla umana potenza per 
Sorgere a combatterla Del costui amico, il dia- 
cono Gunzone di Novara, si è già fatto menzione. 

A elusa in Piemonte formossi (966) una comu- 
nità, che meritò un giorno d’essere paragonata 
con Clugny. I possessi dell’antica fondazione di 
San Colombano , Bobbio, si erano allargati per 
tutta Italia ed era solo desiderabile che venissero 
conservati col medesimo {spirito col quale erano 
state acquistate. Luilprando di Cremona (-j- 973) 
andò due volte , sotto Berengario ed Ottone I , 
ambasciatore alla Corte greca, e lasciò nella sua 
opera storica un degno testimonio della propria 
capacità in quella maniera di negozi, ancoraché 
vi si ravvisi traccia della perturbazione morale, 
della quale in questo periodo era in preda la sua 
nobile patria, mostrandosi con tutta la sua per- 
spicacia, la sua dottrina ed eloquenza parziale, 
senza morale fermezza e dignità *. Adelberto di 
Bergamo (dopo il 900) osservò primo le norme 
severe eh’ egli aveva sancito per la vita canonica, 

' Altonis Episc. Vercell. opp. ed. Baronti de Segnori. Ver- 
cell. 1768,1 voi. io 8.® 

* Luitpr.ind , de reb. Itnp. et Reg. , libri VI , et legatio ad 
Nicephorum Phocam. — Perl*, Moo. V, i6i, ctc. 


Digilized by Google 


tCVlll 


difese la città contro orde nemiche e la ricostruì, 
essendo per metà distrutta. San Pietro in cielo d’oro 
(a coelo aureo), a Pavia, fu (972) una delle più 
cospicue case dell’ordine di Clugny Dei due 
vescovi Pietro e Gozelino di Padova guerreggiò 
Tuno e vinse l’altro i principi! d’ arianesimo che 
si erano manifestati nella diocesi. Quest’ultimo rie- 
dificò pure il convento di Santa Giustina diroccato 
dagli Ungali (970). Giovanni (t 993), abbate del 
chiostro di San Giovanni Evangelista di Parma, 
andò (992), negli ultimi giorni di sua vita operosa, 
pellegrino a Gerusalemme *. A Venezia per Moro- 
sini, uno de’ compagni di Romualdo, sorse (982) 
il chiostro di San Giorgio Teodorico e Gri- 
moaldo , vescovi di Pisa, riformarono i costumi 
de’ loro canonici. Il convento di San Pietro fu 
eretto a Mantova, e San Siro fu il terzo che venne 
fondato a Genova In Toscana adoperavano in 
uno colla propria moglie Giuditta il margravio 
Ugo (t 1002), il più fedele servitore ed il più 
degno emulo degli Ottoni in Italia. Il magnifico 
convento di Santa Maria a Firenze e sci altri fu- 
rono edificati sotto di lui *, e il vescovo Zenobio 
di Fiesole (966) gli allevò un eccellente cliericato. 

* Mab., ann. Ili, 6i6. 

* M.iti,, ann. Ili, praef. 

* Mah., acl. V, 

* Mah., ann. V, H. 

^ M.ih., ann. IV, loi-ioa. 

* Mah., ann. IV, Co, io5. 
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Nelle vicinanze di Ravenna fioriva , dopo essere 
sialo nuovamente ordinato da San Majolo, il con- 
vento di Sant’Àpollinare di Chiassi, il quale era 
stato più volte il teatro delle azioni di San Ro- 
mualdo, che vi si era convertito alla fede ed 
aveva ragunato i suoi ultimi compagni, gli intre- 
pidi tedeschi, co’ quali ritirossi da poi a Carnai- 
doli Là aveva in questo stesso secolo vissuto 
il vescovo Gebardo, che, monaco, si era adope- 
rato a vantaggio delle comunità di San Benedetto. 
In Arezzo era celebre il vescovo Adalberto. Roma 
coniava tuttora quaranta conventi d’uomini, venti 
di donne e sessanta chiese di canonici regolari , 
e contìnuamente potevano i fedeli con aria trion- 
fale mostrare, come la signora del mondo , umi- 
liata sotto la potenza di Cristo, era convertita «la 
città del diavolo in città dì Dio, e come sullo 
rovine delle mura vetuste e degli antichi templi 
s’innalzavano di giorno in giorno edifici destinati 
al culto divino ^ Da questa città gli abbati «li 
Clugny conduce vano seco in Francia i più pre- 
diletti de’ loro discepoli, còme fece San Majolo, 
menando seco (987) il monaco Guglielmo, chiamato 
per la sua austerità (super rcgulam) oltre la regola, 
abbate da poi (990) di San Benigno a Digione e 
uno de’più grandi riformatori dellaFrancia*. Egidio 

' Vita Auclore s. Peiro Dam. in opp., ed. Romae 1608, fui., 
voi. II, p. 9 o 5, eie. 

* Arnold de ». Einmcramo, c. 54- — Peri, Mon. VI, 56?. 

* A<'ta SS. j.in. I, fi8. 


di Tusciilo (Frascati) trasse a predicare la fede 
in Polonia. Sergio (-1-977), arcivescovo di Damasco, 
che, caccialo da’Saraceni, aveva trovato ricovero 
nella chiesa dì San Bonifacio e Alessio di Roma, 
istituì una pia Comunità, nella quale l’ abbate 
Leone si preparò alla cura dei più rilevanti ne- 
gozi della Chiesa, Adalberto e Gaudenzio di Boe- . 
mia si disposero all’apostolato ed al martirio, e 
San Nilo di Calabria, dopoché ebbe abbando- 
nato Monte Cassino, ove aveva vissuto quindici 
anni sotto gli abbati Aligero (t 986) e Maiisone, 
trovò un nuovo rifugio contro gli attacchi de' 
correligionari conterranei e stranieri. Il convento 
di San Paolo era una colonia delle scuole di Gor- 
cum e di (^lugny (946 e 969) '. Subisco fu eretto 
e riccamente dotato, A Capua l’arcivescovo Ger- 
berto, benedettino, insisteva costantemente sulla 
severità nell’ordinazione de’ preti, mezzo preci- 
puissimo al ristabilimento della disciplina. Quivi 
sorge il convento di San Lorenzo (98(3) e visse 
Stefano, abbate di San Salvatore, che fu cano- 
nizzalo — ■ Una bella serie di sforzi generosi, 

i quali sventuratamente rimasero isolati. 

* Mab., ann. Ili, 481, IV, 7. 

* Mab., aoD. IV, 5 g. 

* Mah., ami. Ili, praef. 
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Prìncipali elementi «Iella civiltà del secolo decimo. — Influenza 
di Gerberto sull' età sua e sulle successive. — Sua nascita. — • 
Suoi primi studj. — Sue prime amicizie. — Suo viaggio in 
Ispagna. — Suo primo viaggio a Roma sotto il pontificato di 
Giovanni XIII. — > Vi conosce P imperatore Ottone I. — Sue 
relazioni colle imperatrici Adelaide e Teofania. — Ritorno di 
Gerberto a Reims. — Adalberone , arcivescovo di Reims , gli 
aflìda la scuola episcopale. — Adelaide , moglie del duca Ugo 
Capeto, lo elegge educatore di suo Aglio Roberto. — Suo me- 
todo nell' insegnare. < — Suoi meriti rispetto alle scienze mate- 
matiche e specialmente all' astronomia. — Suo secondo viaggio 
in Italia in compagnia di Adalberone, arcivescovo di Reims. — 
Ottone II. — Disputa con Otric, scolastico di Magdeburgn. — 
Origine ed esito della medesima. — Gerberto è nominato abbate 
di Bobbio. — Ostacoli eh' egli incontra in questa funzione. — 
Morte dell’ imperatore Ottone II. — Gerberto abbandona l'ah- 
h.tzia di Bobbio e fa ritorno in Francia. Lettere a’ monaci 
di Bobbio. — Stalo deplorabile di Roma. — Gerberto ferina 
di rimanere appresso di Alherone. 

(Al^>0 950) 

Da sci fonti, — le anliclie scili dc'iralli>ità sludio.sa della 
(jcrinania, San-Gallo, Hcichcnuu, Fulda, IIir»chau, Meli e 
rreveri, — le deboli reliquie del dominio c^trolino nella 
rranda seltenlrionalc , — la fiorente congregazione di 
Clugny, — l’Italia — e le isole britanne, in cui non erano 
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ancora venute meno le vesUgia dei lavori scientifici di 
dieci secoli, — c infine il passeggierò contatto de’ popoli 
d’occidente colla civiltà avanzata degli Arabi e de’Greci, — 
è derivata la coltura del secolo decimo, ed ha incominciato , 
mercè il favore degli imperatori, a diffondersi in altre con- 
trade. Ma quegli, che uni insieme tutti questi elementi di 
civiltà vicino al punto del maggiore lor flore, che tutti si- 
gnoreggiolli, che clevossi a principj ancor più alti e vasti, 
che seppe accrescerli c universalizzarli, stabilire tra essi 
un vincolo più intimo c trarre i più de’ medesimi alla 
perfezione che concedeva quell’età, <qucgli, che jie’suoi 
amici e discepoli esercitò pure nel periodo successivo la 
maggiore influenza, fu l’eroe di quest’opera, Gerberto, 
il filosofo, il matematico, il musico, disegnato più tardi 
col nome di Papa Silvestro II. Gli effetti della propria e 
dell' attività de’suoi durarono ancora sotto i reggimenti 
di Enrico II e di Corrado il Salico, portarono nuo>i fiori 
sotto il costui figlio Enrico III ', cd ebbero già tanto di 
virtù, che nei regni disastrosi di Enrico IV di Germania, 
di Enrico I e Filippo 1 di Francia * bastarono a torli di 
mezzo, nè l’Europa non ebbe più a patire le calamità, 
clic l’avevano travagliata sullo scorcio del secolo nono 
c sul principio del decimo. 

Gerberto sorti bassi natali nella prima metà del secolo 
decimo da po\cri parenti nelle montagne dell’Auvcr- 
gne *. I Fratelli del convento di San Geraldo di Aurillac, 
disceiwli di Odone di Clugny, lo accolsero fra loro, 

' Wippo. Panepyr., p. i63, eie. 

* llisl., leu. VII, 3. — Fiilberl, ep. uà; Glaber Rudolph, I. o, 

C. IO. 

^ Glaber Rudolph, 1. r. — M.iriin, Ampi, coll., i, 35a. 
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fanciullo cd orfano L’al)batc Geraldo, lo scolastico Rai- 
mondo, i monaci Bernardo, Airardo e tulli gli altri gli lar- 
gheggiarono di paterne sollecitudini, c furono soprattutto 
gli insegnamenti di Raimondo, che ebbero desto e fecondato 
l'ingegno che giaceva in lui sopito. Alloraquando e’ crebbe 
in età giovanile e la virtù del suo spirito non potè con- 
tenersi nell'angusto recinto del chiostro, que’monaci eb- 
I)cro tanta annegazionc della loro volontà, da inviarlo in 
istranicra contrada in traccia d’altre occasioni ed oggetti 
s aH’esercizìo del suo ingegno. Capitalo nel 967 Borei, — 
conte della Marca Ispana, che poco lcm|>o innanzi era 
succeduto al padre Seniofiredo, ad Aurillac a fare le sue 
divozioni, c discorrendovi de’ grandi progressi che fatto 
aveano le scienze nei suoi dominii, e come il contatto 
cogli Arabi, eredi della sapienza greca, vi avesse sve- 
gliato gli animi, venne indulto daU’al)bate a menare seco 
in Ispagna il fratello Gerberto, acciò vi ottenesse una 
più estesa e perfetta istruzione. Aitone, vescovo di Vich — 
(Axuonum), fu suo maestro e da lui venne iniziato nella 
sapienza degli Arabi *, ed acquistò quelle cognizioni 
matcmalielic ed astronomiche che lo resero cosi anuni- 
rando a’ suoi contemporanei. L’opera dello spagnuolo 
Giuseppe, suo maestro, sopra i numeri, la dissertazione 
intorno all’ astrologia, che Lupitonc traslatò in Ialino a 
Baroellona, sono ricordate da lui stesso nelle sue lettere ^ 


' Fragm. Chron. Anrillaa in Mab. Analecta, fol. II. i5o. — 

Gerbcrti, ep. 45, 46, gì Vedi l’Appendice. — Glab. Rad. ^ 

1. 3 , c. 3. 

* Ademar Cab. — Hugo Flav. — G. stesso neirep. 73 , olini 
omissa repetet, Ilibernia. 

* Vedi ep. 17 , u5. 
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Ph.'ii |)rpsttì doveva e’ vcdeif la prima a olla Roma , in 
cui, sedendo Giovanni XHl (965-972), ref?nava un breve 
iniervallo di paee esterna e d’ interna quiete. Vi accom- 
pagnò egli il conte Borei ed il vescovo Attone, che vi 
^ trac\ano in pio pellegrinaggio e per chiedere soccorso 
contro de’ Saraceni. Divenuto noto al Papa, questi io 
mise innanzi agli occhi dell’ imperatore Ottone I con- 
/ (ùossiachc fossero a qiic’ tcnqii la matematica c la musica 
7 intieramente sconosciute in Italia. Il conte ed il vcsco\t> 
sollecitati a lasciare all’Imperatore alcun tempo Gerbcrio. 
questi rimase in Italia allato del noAcllo suo protettore, 
dal quale ebbe segni di grazia, che per sempre il guada- 
gnarono alla casa imperiale di Sassonia ed in tal modo 
decisero della sua sorte. Contrasse pure famigliarità con 
Adelaide * , seconda moglie di Ottone 1 , che per tre 
generazioni, mal grado differenti di.sgrazie. esercitò un 
ampio potere ne’ negozj di maggior momento dell'impero, 
c con Teofania * , sposa di Ottone II , la Porfirogenila 
figlia della casa imperiale dì Bisanzio, che trasportò \o- 
lontcrosa nelle barbare contrade del Settentrione l’amore 
alle scienze ed alle arti della sua Grecia. 

Ma per ora non bastò l’animo a Gerberto dì rima- 
nere a lungo in questa condizione. Il suo spirito biso- 
gnoso dì apprendere non poteva appagarsi della cogni- 
zione delle forme matematiche, ed aspirava ad ima più 
alta sapienza, che offre la sola filosofia. Come Gerardo, 
arcidiacono di Reims, che d que’ tempi aveva il grido 
del più grande de’ filo.sofl, venne ambasciatore del re 

' Hiipo Flav., p. >57. 

® Vedi ep. 6, QO. D.: «le. 

* Vedi ep. 5 a, ÒG, 39, etc.' 
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Lotario in Corte dell’ Imperatore, Gerbcrto si strinse insie- 
me con lui. Ben presto si videro legati fra loro con stabili 
nodi, l’uno maestro all’altro, ed animati dalla più vi\a 
emulazione. Gerberto, col consenso dell’Imperatore, se- 
guì il maestro a Reims, ove, conosciuto pure tosto il suo 
sovrano ingegno e superato in breve Gerardo nella sua 
propria dottrina, Adalberone, ilmite, sapiente ed oculato a 
arcivescovo della città, gli commise la scuola, in cui av eva 7 
insegnato Frodoardo. In un subito divenne questa una 
delle primarie in questa contrada, venerandi vescovi 
ed abbati uscirono dalla medesima, e la pia Adelaide, 
doima dì Ugo Capoto, duca de’ Franchi, affidò a Gcr- 
bei-to reduc.-izioue dell’unico suo prediletto figlio, Ro- 
bcrto Quivi apprese e’ a conoscere i conventi delle 
adiacenze, Fleury, Tours, Parigi, Auxerre, Metz, Toul, 
Verdun, Liegi, Lobbes, Gemblours, Gorcum, Treveri, 
altrettante sedi di elevata coltura. Quivi strinse pure 
amicizia con Notgero di Liegi, Eeberto di Treveri, Eccar- 
do, abbate di san Giuliano di Tours, Adsonc dì Moutìer- 
en-Der, Costantino, scolastico di Fleury, e molti altri dotti 
e nobili. 

Di tutto questo intero periodo noi non alibiamo da 
lui nessun documento delle azioni sue , ma soltanto 
delle notizie sparse de’ contemporanei , dalle quali ci 
venne fatto tlì mettere insieme questi cenni incompiuti in- 
torno alla prima e maggiore parte della sua vita *. Il suo 
scolaro Richero ci conservò pure una fedele esposizione 
delle fonti e del metodo, ch'egli seguiva nel suo ìiisegna- 


' llclgaldi, epit. Vitae Roberti in Duchesne script., IV, p. 62> 
* Vedi Mab. ann. IH, 6s7; e l’osservazione alla fine del 
libro. 
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mento. L’introduzione di Porfirio nella versione enei com- 
mentari di Vittorino e di Manlio, le categorie ed il libro 
ntf,! ipntvHojt (delle interpretazioni) di Aristotile, la topica 
nella traduzione di Cicerone e nel c(Hiimento di Manlio, 
quattro libri Z>e topicis dilferentii$jdac intorno ai sillogismi 
categorici, tre agli ipotetici, uno delle definizioni ed un 
altro delle divisioni, servivano per lo studio della dialettica. 
Introduceva nello studio della retorica con un’attenta let- 
tura ed imitazione de’poeti, apprendendo visi a conoscere 
y[rgilio. Stazio , Terenzio,. Qui venale, Persio ed grazio. 
Insegnava pure la sofistica, come parte della logica. Nella 
matematica erano con gran fatica e sollecitudine addot- 
trinati solamente i più capaci. L’aritmetica precedeva. 
Una gran tavola da conteggiare, in cui per la prima volta 
appariva il sistema delle cifre arabiche , insegnava agli 
attoniti popoli d’Occidentc te liDrèllinc. Si («issava indi 
alla musica, che sino a questo punto era rimasta sco- 
nosciuta alla Francia, i di cui generi e’ col mezzo del 
monocordo sottopose all'intuizione ed al calcolo. Veniva 
])cr ultimo insegnata l’astronomia, la quale, rìsguardata 
/ sino a questo punto affatto incomprcnsibile, e’ dischiuse 
1 all’intelligenza per mezzo dì ingegnosi istrumcnti messi 
' da luì in opera. 

Una sfera rappresentava il ciclo, un cerchio massimo 
orizontale l’orizonte, un diametro proporzione volmente 
obliquo all’ orizonte l’ asse. Sull’ orizontc erano esàtta- 
mcntc segnati l’oriente e l’occidente; e l’osservazione 
degli astri, quando sorgono e volgono all’occaso, suggerì 
i circoli paralleli ne' quali si muo\ono. Fece pure osser- 
vazioni col mezzo d’un semicerchio, il cui diametro era 
mobile, ed in cui in rispondenti lontananze le semi-corde 
indicavano la posizione delle cinque zone. Il semicerchio 
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fra diviso in 30 parti. Lontani dal polo 6 parti erano 
descritti i circoli polari ed 14 più distanti i solstiziali. 
Il raggio parallelo all’orizonte corrispondeva all’equa' 
ture. Un’ altra sfera rappresentava, oltre la posizione 
dei cincjue circoli principali, anche quello del zodiaco , 
intorno a cui eranvi indicate le orbite dei pianeti. Una 
terza sfera celeste porgeva da ultimo la vòlta del cielo, 
in cui i singoli astri erano segnati da cuspidi di ferro 
e dì bronzo , che componevano le costellazioni, ed un 
tubo dì ferro serviva a mirare anche la stella polare 
ed orientar in tal guisa la sfera. I contemporanei pren* 
elevano di ciò stupore , come di cosa divina , concios- 
siachè venisse fatto ad ogni uomo, ignaro dell’arte, 
come prima gli sì additava una costellazione nel cielo 
c la immagine di lei sulla sfera, di trovare pure, col- 
r aiuto di questa sfera , tutte le altre costellazioni nel 
cielo. Nè minore era il suo insegnamento nella geo- 
metria. — 

Coir anno 980 incomincia per lo storico un nuovo 
|>enodu più brillante per dovizia di fonti e di avve- 
nimenti. Da questo punto è lo stesso Gerberto che il 
più delle volte parla nelle sue lettere, nelle sue opere, 
e da qui possiamo quasi di mese in mese se.guire la 
%ia, per la quale s(‘ppc con passo ardito e giusto sa- 
lire mano mano al supremo degli onori, che è con- 
ceduto al sacerdozio sulla terra. In questo anno postosi 
in cammino 1’ arcivescovo Adalbcrone con Gerberto 
albi volta di Roma, s’abbatterono a Pavia coll’ impera- 
tore Ottone II, che, fatta loro onorevole accoglienza, li 
indusse a navigare seco giù sino a Ravenna. Al seguito 
ilcir Imperatore trovavasi Otrìc, scolastico di Magde- 
tìiugo il quale già da gran tempo aveva conceputo odio 
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contro di Gcrl»orto |)cr la costui partizione delle scienze 
dalla sua variante. Un uditore dì Otric , che a questo 
fine era stato inviato da Magdeburgo a Reims, aveva 
seco nel ritorno portato uno schema dì questa divisione, 
nel quale più parti della medesima erano con errore 
collocate, e nominatamente la matematica, che in luogo 
<li essere posta coeva alla fisica , era considerata come 
parte della medesima. Di questo schema fece ora uso l’an- 
tico maestro pci‘ assalii e Gerlierto. V Imperatore afferrò 
tosto r oceasione , acciò si tenesse una disputa nel pa- 
lazzo iiu|>eriale di Ravenna, nella quale aveasi a decidere 
ad un tempo del confiitto dall’ antico al nuovo me- 
UmIo. Adalberone, il dotto Adsone, alibate di .Vloutìcr- 
cn-Der, ed un gran popolo di scolastici ne furono spet- 
tatori. 

La dìsputa venne a|ierta dallo stesso Imperatore. Vi 
discorse i vantaggi, che alla scienza provengono dalla 
reciproca comiuiìcazione delle idee, e mise innanzi alla 
disamina dell’ accolta quello schema di partizione , che 
da Kcims era stalo portato a Magdeburgo e che Otric 
ebbe chiarito per quello che veniva da Gerbcrto esposto. 
Allora questi si difese innanzi tratto da tale rimprovero, 
mostrando essere nel suo sistema coordinata la mate- 
matica alla fisica cd ambedue alla teologia; ed indi, a ri- 
chiesta di Otric , fece aperte le altre parti ed i fonda- 
menti del suo sistema, sin a che trascese mano mano 
la disputa alle più elevate questioni c passò all' im- 
portanza cd al fondamento della universa filosofia , 
che Gerberto definì la scienza delle cose divine. Solo 
verso il tramonto del sole fu composta la controver- 
sia dall’ Im{)eratore, e la dottrina c la prontezza dialet- 
tica di Gerl)crto ne avevano ottenuto , se non nella 
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sostanza, nella forma almeno, la più splendida vittoria 
Fu per avventura conseguenza di questa disputa, 
Tesser fallito ad Otric T acquisto dell’ arcivescovado di 
Magdeburgo, vacato nel 981; un sinistro, causa a lui di 
profondo dolore ed av\ ilimento *. Gerberto ottenne doni, 
e come sembra, si legò più <la vicino coll’ Imperatore. 
Vero è ch’c’, rimasto in Italia, alloraquando l’arcivescovo 
ritornò in Francia, informa vaio de’negozj * che per lui 
traeva a capo a Mantova, delle collezioni de’classici e delle 
figure geometriche, ch’egli andava facendo. Sembra pure, 
ch’ci venisse in cognizione d’ alcuni occulti fonti scienti- 
fici, conciossiachè consigliasse ad Eeberto di Treveri di 
inviare scolastici in Italia Nell’ anno 982 ottenne Ger- 
berto, in segno della grazia dell’ Imperatore, l’abbazia di 
Bobbio, posta sotto la giurisdizione- del diocesano di Ra- 
venna nel paese degli Apennini tra il fiume Bobbio e 
la Trebbia , fondazione di san Colombano, i cui poderi 
si estendevano un giorno per tutta l’Italia *. 

ìje condizioni, nelle quali ebbe egli ad assumere la sua 
carica, non erano le più ridenti. Il suo antecessore Pe- 
troaldo, che, dopo essere stato dispogliato della sua dignità, 
era di venuto di nuovo semplice monaco, aveva in parte pro- 
fuso e in parte dato in dono o in pegno i beni del chiostro. 
1 potenti che ne erano divenuti padroni, altri sotto colore 
d’avere favorita l’elezione del novello abbate, altri sotto fede 
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' Hugo FJav., pag. i58. — RicherlII, oap. 57*65. — Perù , 

Moo. V, 619 , etc. * 

^ CbroD. Hirs., p. 16. — Mah. Act. sec. pag. 583 , 583, 
i5o, 85i. J. I 

3 Ep. 8. I 

* Ep. i3. ^ 

3 Mp. 13. 
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della loro [>rotczione ed amicizia, studiavano a strappar- 
gli la cotiferma degli atti del predecessore c, allora- 
quando e’ pose mano a sostenere le ragioni della sua 
comuniUt, sorsero da prima in segreto con cahmnie ap- 
presso r Imperatore *, con odiose insinuazioni neU’animo 
dell’ imperatrice madre Adelaide* e colla suggestione de’ 
propri soggetti a movergli guerra, e da ultimo, gettata la 
maschera, diedero di piglio alTarmi c procedettero ad atti 
di \1oIcnza. Ogni arme parve lecita contro l’inflessibile 
straniero, cui non poleasi in niun modo perdonare ili 
essere stato ai servigi dell’ Imperatore de’ barbari e d’es- 
sere stato preferito agli Italiani nel conferimento di quella 
dignità 

L’imperatore Ottone, che, battuto dalle genti greche e 
dai Saraceni, loro alleati, presso Rossano, il 43 luglio 982, 
sfuggita appena la prigionia, minacciato in ogni parte da 
nemici aperti e nascosti, intendeva sollecito ad allestire 
nuove schiere e ad aprire un’altra volta la guerra per la 
conservazione del suo reame d’Italia, non era in grado 
di soccorrere il suo protetto, chè anzi si mori a mezzo 
i suoi disegni a Roma, il 7 dicembre 983 *. Il Papa, cui 
Gerberto andava istantemente sponcndo, com’ei trova- 
vasi accerchiato da ogni banda da nemici e come nul- 

' Ep. a, 3, 4, 84, 85. 

* Ep. I. Non diccUur maiestatis reus, cui prò Coesore 
stare semper fuit gloria, cantra Caesarem ignominia. — Non 
si dica reo di lesa-maestà colai, che recossi sempre a gloria 
d’ubbidire a Cesare , e riputò ognora iguomioia il ribellarsi a’ 
suoi voleri. — Ep. ii. 

* Ep. 6, ao. 

* Ep. Il, 5. 

* Ep. i6, ao. 
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r altro oragli rimasto che il pastorale e l’ apostolica 
benedizione non gli mandò soccorso di sorta. Nè e’ 
poteva attendere aiuto da Giovanni XIV, col quale, 
aveala rotta, sin che sedeva vescovo di Pavia col nome 
di Pietro. Fermò allora Gerberto l’animo di al)bandonare 
l’ Italia, u I miei vassalli sono in pronto, le mie armi alle- 
stite, scriveva egli al suo amico e padre, l’abbate Geraldo 
di Aurillac; ma quale speranza senza il braccio del prin- 
cipe della patria, conoscendo ben’ io la fede, il cuore ed 
il costume di certi Italiani! Io cedo pertanto al destino, e 
riprendo i miei studj, che alcun tempo interruppi c che 
serbai solo in cuore « *. 

Compreso da profonda malinconia per ciò che andava 
intorno a lui agitandosi, recossi a Rcims dal suo amico 
Adalberonc. «Tutta l'Italia, esclama nelle sue lettere, 
non è che una Roma ed il mondo conosce i costumi dei 
Romani * ». Il suo soggiorno in Francia doveva essere 

' Ep. 5, i4- iVec in monaslerio, nec extra quidqwim 
nobis reliclwn est praeler vìrgam pastoralem et apostolkam 
benetUctìonem. 

* Qme opes sine rectore patriae, cum fides, mores, ani- 
mos quorundam Italomm pemoscamus 7 — Cessimus ergo 
fortunae, studiaque nostra, tempore intermissa, animo re- 
tenta, repeU’mus, quibus si placet magistrwn quondam no- 
strum Raimundum , interesse cupimus, interim dum Cai. 
Decembribus Romam iter intendamus. Ep. i6. 

’ Stephano Ronuuute ecclesiae diacono: Dubia reipubl^ae 
tempora, mi frater, Galliam me repetere coegerunt. Tota 
Italia Ro»m mihi visa est. Romanorum mores muiulus 
perhorrescit. Ep. i6. — Già il monaco Sangall. lib. I, Ve 
eccl. cura Car. M., sciamò: Solemne Romanis et consuetudi- 
narium fuit, ut ontnes nlirujus momenti apostolids ad se- 
dera apostolicam per tenijrorit subrogatis jutjiler essent 
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p('f‘ò un punto solo di quieto c d’aspettazione sino a che 
fosse passata la tempesta. Lasciò in Italia i suoi libri , 
le sue masserizie ) un organo, ch’egli destinava a’ mo- 
naci di Aurillac, che lo avevano nutricato, e non dis{>erò 
nè del suo diritto, nè del suo coraggio c dell* occa- 
sione di farli ambedue valere. Diresse severe parole 
a’ monaci di Bobbio, rimproverandoli di averlo, posto 
in non cale il diritto ed il dovere, abbandonato e di 
essersi uniti con capi scomunicati; ricordò loro, che si 
recassero a mente ciò che avevano operato c ciò che 
sopra di loro gravava, e invocassero la forza divina per 
ritornare al bene consolonne i migliori ed i piu' vir- 
tuosi, siKìcialmcnte Petroaldo, già abbate, e Rainaud, 
cui avealo legato Tamore eguale per la scienza, ed esor- 
tolli a rivolgere l’animo all’incostanza delle umane cose, 
conciossiachè veduto avessero mutarsi nel giro di un anno 
tre volte il loro supcriore, a querelarsi non solo della ro- 
vina de’bcni terroni, ma di quella eziandio delle anime, e 
innanzi tuttodì non mai disperare della divina misericor- 
dia*. Scrisse lettere, ricevette messaggi da essi, e spese 
a prò loro più volte efficaci parole. Più tardi csei*cilò 
eziandio i pieni-poteri d’abbate, concedendo al fratello 

infensi vel potius ir^esti. (Era ai Romani cosa consueta d’es- 
sere infesti a tatti i savii ponteGci , che nei volgere degl’ anni 
saccedettero alla sede apostolica). Da quel tempo quale deprava- 
zione signoreggiò ili Roma sotto il doiiiiuio di Teodora, di Ma- 
roda, dei conti di Tusculo e della fazione di Crescenzio! 

• Ep. i8. 

* Rainaudo Monacho Bobb. — Unius ofini irta diversa im- 
peria te docentf quee vides fallacia et inconstuntia. Futurum 
desolationem non tantum poì'ietum^ quantum aninuirum in- 
(jemisce et de Domini misericordia noli desperare. 
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Rainaud di al)baiidonnrc Bobbio c recarsi in un' iiltra 
comunità della regola di san Benedetto 

Voleva Gerberto trarre un’altra volta a Roma a ricu- 
perare il sacro ministero aflìdatogli ; ma non gii venne 
fatto d’incarnare il suo disegno. L’ ultima spt^ranza era 
ivi venuta manco. Imperocché Bonifacio, soprannomato 
Franco, che già una volta col sangue e colla violenza 
crasi imi>adronito della cattedra pontificia, come piuttosto 
seppe la morte di Cesare, era a gran passo ritornato da 
Costantinopoli a Roma, e, insignoritosene a mano armata, 
aveva strozzato in carcere il pontefice Giovanni XIV, c , 
bravando l'universo, dominava nella città santa. GerberU) 
fu altresi ritenuto dai disordini, che intorno a lui scop- 
piarono contro il reggimento del figlio del suo imperatore 
Ottone III. 

In questo mentre aveva Gerberto a pigliar un nuovo 
partito e tre differenti niodi gli corsero per la mente. Gua- 
rino (tot 4) abbate di Cusano alle falde del Cenignone 
nei Pirenei , reduce io quel tomo per la seconda volta 
dall’Italia *, dove aveva ritornato Romualdo, l’austero 
penitente, in uno co’suoi compagni Gradenigo e Morosini, 
legato da gran tempo d’amicizia col convento diAuril- 
lac *, sollecitava Gerberto a recarsi di nuovo dai principi 
spagnuoli, i conti Borei ed Ugo , presso i quali aveva 
altrcvolte gioito di lunga pace Avrebbe egli d’altra parte 
avuto mollo a grado di venire in Corte di Cesare, ove 
la direzione de’ negozi dcirinipc.i i c l’ educazione del 
giovane Imperatore davangli mostra di presentare un 

' Ep. i5, 19 , 83-85. D. 7 . 

’ Mab. Ann. IV, ii, 33. 

* Ep. 17 . 
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bel campo alla sua operosità. Da ultimo un suo antico e 
sperimentato amico, Tarcivcscovo Adalberone, si studiava 
di attaccarlo per sempre a Reims a dirigervi nuovamente 
la scuola metropolitana ed assisterlo nella difflcilc ammi- 
nistrazknie della diocesi. £i fu lungo tempo in forse, 
richiese di consiglio, di preghiera i suoi amici, e final- 
mente risolvette per Adalberone, indulto in parte dalle 
lettere dell’ imperatrice Teofania , che desiderava la sua 
presenza in quelle contrade — Non avea dimorato 
oltre uii anno a Bobbio *. 

‘ Ep. 46. Vedi ep. a4, a5. 

* Vedi pag. 14 , nota *. 
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Olloiie III nicchile al piHlre. — Prelemlcnli alla corona di Ger- 
mania. - — Willifiisn, arcitescoTo di Magonza, faToriace la causa di 
Oltone in Gertnaiiia. — Uerl>e-R> li consacra al parlilo del gio- 
vane Imperatore. — Sue azioni. — Olluiie viene a capo di farsi 
riconoscere in lulla la Germania. — Armistizio conchiuso colla 
Francia. — Morte di Lotario. — Accuse del duca Carlo di^ Lo- 
rena contro la regina Emm«. — Gcrberto invoca dalla Ger- 
mania aiuti per Emma. — Morte dell'alibate Geraldo di Aurillac 
ed elezione di Raimondo. — Lettera di Gerberlo al novello 
abbate. 


(Auro 983). 


Ottone II, morendo, aveva lasciato un tiglio, fanciullo 
di tre anni, sotto la guardia dell’ arcivescovo Guarino di „ 
Colonia e la direzione della moglie Teofania, delia sorella 
Matilde e della madre Adelaide. Vivendo il padre, era 
stato alla dieta di Verona dichiarato sucoessore di lui, c, 
il 35 dicembre 983, anzi che giungesse in Germania la 
notizia della morte dell’Imperatore, solennemente inco- 
ronato ad Aquisgrana. Ma il duca Enrico il Rissoso di Ba- 
viera, clic, per essersi a più riprt'se rìlicllato da Ottone li 
e avutone la peggio, era stato accomandato al vescovo 

HUC& a 


Digilized by Coogle 


^8 


CAPITOLO SECONDO 


Popponc di Utrecht, ricuperala, alPanniinzio della morte 
di Ottone, la libertà e fermata lega con varj principi e 
\escovi, tra i quali Dieterico di Metz, cui la chiarezza 
de’ natali e la santità procacciavano la maggiore influenza 
nelle contrade del Basso Reno , si dichiarò reggente del- 
r Impero, s’impadronì, per mezzo di un ardito colpo di 
inano e della fede vacillante dell’ arcivescovo Guarino, 
della persona del giovane re, e mosse intanto, come il 
più vicino parente maschio, pretensioni al diritto della 
tutela. Già a Magdeburgo e Quedlinburgo sì erano aperte 
diete de’ principi dell’Impero, suoi parziali, ed era messa 
innanzi la questione, se valida aveasi a riguardare la fede 
giurata ad un fanciullo non ancora battezzato. Anche il 
re I.,olario di Francia fece ragione di dovere, quale ni- 
pote di sorella di Ottone I ( per parte di sua madre Ger- 
berga ) , pretendere la tutela , c stimò probabilmente 
essere ora venuta la stagione di riconquistare la Lorena, 
che, poco innanzi (980), aveva a suo mal grado ceduto 
alla Germania. 

Fu quello il tempo, che gli Ottoni sentirono fruito 
della saggezza e magnanimità, colla quale avevano eglino, 
senza distinzione di stato c di origine, proietto ed avan- 
zalo l’uomo di ingegno dovunque venne lor fatto di rin- 
venirlo. In Germania favoreggiava la lor causa F arcive- 
scovo Willigiso di Magonza (975-4041), mantenendo nella 
fede i vacillanti, facendo di nuovo solennemente ricono- 
scere a Bosenstadt i diritti di Ottone e sforzare a Rara il 
* 

duca Enrico a mettere in libertà il giovane Re, asso- 
dando a Francoforte su sicure fondamenta la pace in- 
terna. L’imperio fu cosi assicurato ad Ottone III. — In 
Fi ancia studiava Gcrbcrto a prosperare gli interessi degli 
Ottoni, e fu sua oliera, se Loiario non si gettò a parte 
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(li Enrico e se questa noIUì la Lorena non fu disgiunta 
dall’ Impero dì Germania. 

Giunto non guari a Reims, noi vediamo Gerberto col- 
legarsi con Willigiso di Magonza, E( l>ertu di Treveri, il 
conte palatino Roberto, il cap|)cllano Ekmann ', sui>i)liearli, 
a nome proprio e dì Adalberone, a durar ogni estremo 
nella lotta per la causa degli Ottoni, ed a non seguire, es- 
sendo il fanciullo greco d’origine, il eostumc de’Greei, 
eleggendo un consorte dell’ Impero, ofl'rir ad essi, qualora 
fossero cacciati dalle loro sedi, un sicuro asilo a Reims. Ob- 
bligato a rimanere in Francia, femiù l’ animo di attcn- 
der>1 alla causa, cui crasi devoto. Avo a da prima eunce- 
puto speranza, che Lotario si decidesse in fa\ore di Ot- 
tone 111, con ciò sia che fosse certo che questi nulióa 
odio contro l’usurpazione dì Enrico, che, sotto coloro 
della reggenza, aspirava alla corona *. Ma come Ottone 
cadde prigione e Lotario dischiuse i suoi disegni sopra 
la Lorena , Gerberto dispiega, tutta la virtù del suo 
spirito; invia lettere confortatorie alla Germania*; mette 
innanzi agli occhi la conferenza che doveva aver luogo, 
il 1 febbrajo, a Deutscli-Brcìsach tra Lotario ed Eni ivo *; 
adoperasi in modo che Carlo di Lorena, fratello di Ixj- 
tario, pensi contrario a questo, e che gli amici di lui, Eri- 
lierto di Troj'es, che aveva dato in moglie a Cario la pro- 
pria figlia Agnese, ed Odone di Vermaudois, favoreggino 


* Ep. ai, b6, a;, 3;. 

* Ep. aa, teixMida parte. 

* Ep. 34 . 

* Ep. 5 g. Vedi il racconto di Richero clic in alcune coite li 
diparte dal noetro. — Perti, Mon. VI, L. Ili, r. 1/7-107. 
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la causa della Germania ' ; sa faro ad un tempo il ne- 
cessario riparo contro questi alleati pericolosi, che ave- 
vano i)cr lo innanzi osteggiato di f.-cf|ucntc l’ arcive- 
scovado; risponde, a nome di Carlo, alla lettera invet- 
ti\a del vescovo Dietwico di Metz, cui (luesti aveag'' 
scritto, essendo d’animo di Lotario e del duea Enrico il 
P.avaro, lemi»erando però la asprt^zza di Carlo e scolpan- 
dosi col venerando \ecehio princi|)c deiradempimcnto di 
»in tale incarico; uno degli ultimi segni di stima che Die- 
lerico ottenne innanzi alla sua morte , che ebbe luogo 
il medesimo anno (7 settembre 984) * ; chiama da ul- 
timo all’ armi i conti Lorenesi , Goffredo fratello di A- 
dalhcrone di Rcims, il (]ualc aveva avuto il padre già 
dedito alla causa della (Germania ed ora per la piopiia 
moglie Matilde, figlia del duca Ermanno di Sassonia, ap- 
parentato colla casa degli Ottoni, e i figli di lui, Adallie- 
ronc, chiamato da poche settimane, il 3 gcnnajo, dei 
reggenti della Germania alla sede vesco\ile di Verdun, 
e Federico, il suo zio Siffredo ed i congiunti Gozilone e 
Bardonc. In questo mentre, guadagnati però da IvOtario 
a sua iwrte i conti Odone ed Eiiberto, dando ad essi rin- 
vestitura de’beni de’loro zii, che erano senza prole, aveva 
si ingrossalo il suo esercito colle genti loro, che non più 
jKitcasi contrastare alle sue forze superiori. Verdun gli 
aprì le jiorle c scacciò il suo vescovo , i Lorenesi farono 
seiarrali , Goffredo , Federico e Siffredo callivali c sino 
giù verso la Bassa Lorena, in su quello dì Cambraì, di 

* Ep. 38, 6 o. 

* Ep. 3 1-33. — Dictcrico mori di tristeir.a c di dolore per 
avere mancalo alla dovuta fede, .\lpert. de Epp. Meli. c. i. — 
Perir Sion. VI, 699 . 
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I.icgi e di Colonia scorrazzarono le sue schiere Qui ve- 
diamo ora Gerl>erto, che conforta i prigioni, mette cuore 
in dii era caduto d’ animo , porge lor modo di ammonire 
i loro attenenti che si tengano da partiti precipitosi e 
disperati, consiglia di mandare in lungo la pace, qua- 
lora non possa fermarsi, salvando l’onore cd il dovere 
nazionale lancia a nome dei diocesani contro Verdun 
i |iiù pungenti rimproveri guarda nelle sueeessive 
negoziazioni all’interesse de’ conti e lo promuove. Kgli 
si studia di esercitare, per intromessa del vescovo Notgero 
di Liegi, influenza sopra Emma, sposa di Lotario (figlia di 
Adelaide, moglie di Ottone I, cui (]uesta aveva portato al 
primo suo marito, Lotario d' Italia)*. Egli indica come mezzo 
Ugo Capeto, conte di Parigi, duca de’Francbi, il quale è il 
vero re e congiunto per la propria moglie, figlia di Ot- 
tone I, culla casa Imperiale di Germania e viene a capo 
di volgerlo a favoreggiare la causa tedesca *. Ricorre an- 
che a Beatrice , sorella di Ugo , che , dalla morte del 
proprio marito, il duca Federico, awenuta pochi mesi 
innanzi, signoreggiava l’alta Lorena*, acciò metta opera 
a comporre la differenza. L’elevazione di suo tìglio Àdal- 
lierone alla sede vescovile di Metz (16 ottobre 984) 
la induce, in uno co’ suoi, a gettarsi vicmaggiormente alla 


’ Ep. 47i 5o. Balderic. Cbron. Camer. c. io4> — Coot. 
Ber. ,ipud Cairaet I, preuvej, p. aoa. 

* Ep. 47, 49-5 1, 5g. 

* Ep. 8o. 

* Kp. 3o, 35, 3g. 

‘ Ep. 48, 60, 61. 

® Ep. 55, 6a-G4. 
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parte ch^Iia Germania Cerca pure dì chiamare ad un’ab- 
hoceamento le prlnci|)esse U^dcsche e francesi e il duca En- 
rico e la conferenza ha in fatto luogo, nella seconda metà 
di ottobre 984, a Worms *, per troncare cosi la controver- 
sia. Quale lo stato delle cose, quali gli animi degli amici, 
quali i disegni degli avversari, quali le persone da cui guar- 
darsi c quali su cui contare, tutto ei mostra con accor- 
tezza, con profonda cognizione dell’iiomo, impavido innanzi 
al pericolo, che da diverse parti il minaccia *. Viene a 
fine co’ suoi consigli di prc|)ararc una sorte tollerabile 
airarcì vescovo Adalberone, ancoraché avessero i suoi pa- 
renti preso Tarmi in favore de’nemici di Lotario, avesse 
egli stesso consacrato il vescovo di Verdun eletto dagli Ale- 
manni e non avesse dissimulato il suo attaccamento per 
gli Ottoni. Le ordinarie ed inevital)ili conseguenze della 
guerra colpirono solo T arcivescovado, diroccate le mura, 
discTte le campagne, messo a sacco i villaggi, protetti^* 
vassalli infedeli. 

In questo mentre |il dominio di Ottone era stato ge- 
neralmente riconosciuto in Germania, lo stesso Enrico 
aveva a lui alla dieta di Quedlinburgo, la Pasqua 985, 
prestato pubblicamente i dovuti servizi di Corte , quale 
scalco dell’ Impero, c la guerra di Lotario, senza ulte- 
riori politicl)e conseguenze, divenne una semplice spi^di- 
zione ostile, cui davano spesso luogo quelle irretjuiele 
frontiere tra la Germania e la Francia; e quindi senza 
alcun memorabile avvenimento ritornò Lotario sullo scor- 
cio di quest’ anno a Ixion. 

* Vita Adalb. ap. Labb. I, 670 . — Ep. 6a-63. 

® Ep. 64, 66,67. 

3 Vita Adalb. 1. c. — Vita B. Geraldi. — Caimct I, prcurcs,p.i46. 

* Ep. 5 'ii 56, .5(). 
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L’armistizio, ch€ le parti (lo^ etU■ro conehiiiderc por l’av- 
vioinarsi del verno, in cui Gerborto si applicò da\ aniagfiio 
alle scienze, scrisse libri, fece (Usegno di visitare i suoi an- 
tichi padri di Aurillac, di recarsi in Sassonia alla Corte del- 
rimperatricc o di accompagnarla in Italia e far nuovamente 
valere in Bobbio i suoi diritti vilipesi fu interrotto da un 
avvenimento, che da nessuno fu presentito c che fu per 
tutti d' importanti ed incalcolabili conseguenze. Lotario 
moriva a Laon, il 2 marzo 986, in età di 46 anni e lascia> a 
un figlio, avuto da Emma, giovinetto di 49 anni, già nel 
979 coronato del regno, il quale era stato posto dal padre 
sotto la tutela di Ugo Capeto, cd era incapace per la 
iinix'cillità del corpo e dello spirito a adempire i doveri 
del trono cd a sostenersi nelle diffìcili circostanze di 
quel tempo. 

Gerberto occupato a Rcims nelle esequie del re, ne 
compose Tepitafìo annmiciò, a nome di Adaibcronc c 
‘della regina Emma, ad Eeberto di Trcvcri cd aH'impera- 

' Ep. 73 -ji. — V. ep. 83-85, 

* Ep. 7U, 76. 

Cujus in obsequium cóiere duces, bonus omnis 
Quem colmi, sale Caesarìhus, monumenta doloris, 
Cttesar Lothari, praetendis luce secunda 
Terrifici Martis, quod eros conspeclus in astro. 

Il senso di questi versi, fatti italiani il più fedelmente che 
è possibile, è il seguente: 

Srhiatia d'Iinperador, cui Teano onore 
Gl'illuslri duci, e a' buoni eri si caro. 

Loiario, or fallo tei d'alto dolore 
Monumento e cagion di pianto amaro 
Nel dì secondo del lerrihii Marte, 

Gilè di queU’astro gii splenderi a palle. 
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Iricc Addaidc ' la morte di Lotario e la fedeltà che i 
Francesi aveano (atto al tìglio, scrisse all' abbate Ge- 
raldo, ebe chiedeva aiuto pel conte Borei, ridotto alle 
strette dagli Arabi , che aveva ad attendere dal novello 
Re * , in breve trovossi nuov'amente in mezzo al gar- 
buglio degli affari , e ben presto dovevano il suo attac- 
camento alla casa degli Ottoni ed il suo zelo pei diritti 
della Cbiesa porlo alle più dure prove. 

La lotta colla Germania scoppiò di nuovo. Carlo di 
Lorena aveva pubblicamente rinnovato contro la vedova 
regina F accusa, ebe egli già innanzi aveva in più li- 
prese mosso *, d’aver menata sua vita in adulterio con 
Adalberone, nomato anche Ascelino, vescovo di Laoii, 
querelandola ad un tempo di un altro più terrilùlc de- 
litto, di avere dato il veleno al proprio sposo. I grandi 
di Francia le portavano mala volontà, non potendo di- 
menticare, aver essa un giorno favoreggiata la causa 
della Germania; quegli che aveva a difenderla, il proprio 
tìglio, sorse controdi essa; il vescovo venne maltrattato 
e scacciato; Arnolfo, figlio naturale di Lotario, era tra 
i primi de’ suoi nemici * ; la regma divenne bersaglio del 
pul)blico rilupcrio. In queste circostanze fu Gerberto, che 
a nome dei vescovo congiurò i diocesani di non cele- 
brare funzione episcopale in un luogo, dal quale era stato 
questi ingiustamente cacciato, e che si volse alla Ger- 
mania, implorando soccorsi per la regina \ Mandati a 

' Ep. 74, 75. — V. Appendice cp. 71. 

* Ep. 119 — Mal) ani). VI, .^7, 38 . 

* Ep. 3i. — RicI). Ili, (Uì. 

* Hiiloria depos. Armilplii. 

» Ep. 98, 97. 
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vioenda aird)asciatori, gfltate minacce, accesi gli animi, 
di nuovo pane inevitabile la giicrra tra la Germania 
e la Francia. Anche contro di Adaibcronc si infiam* 
mò il rancore dei nemici della Germania. Il re stes.so, 
le^ atosi alla dieta suo accusatore, facevagli rimpro\ero 
di quanto avea operato a favore della Germania, dell'in- 
vilo mandato ad Ottone II di rompere in Francia, delle 
guide che gli diede nel ritorno c della solleva/Jonc de’suoi 
che aveano combattuto contro il re Lotario '. Adalbcrone 
ritorna a gran passi da Trevcri, u’ era stato costretto a ri- 
fuggire da una inondazione della sua metropoli; la città 
viene afforzata |H>ìchè già le genti del re marciavano 
«>pra Reims. Per questa volta però la tempesta vemie 
ancora divertita. Ugo, unito con vincoli di parentela c 
d’anucizia colla casa regale di Germania e con Adalbc-. 
rone, antivedendo ciò che ben presto poteva ottenere dal 
favore di ambedue, decise il giovane prineipe a lasciare 
i mezzi violenti e seguire il diritto; ed Adalberone diede 
statiebi , che egli ven-ebbe alla prossima dieta a discol- 
])arsi *. 

In quel tomo, al principio dell’ anno 987, intertencn- 
dosi Gerberto con Adalberone a Treveri, fu percosso da 
un altro sinistro, la morte dell’abbate Geraldo di Aurillae, 
della quale ebbe cotal conforto nella nomina del suo 
I>adre e maestro Raimondo a successore dì quello. Kella 
lettera congratulatoria , che Gerberto inviò a Raimondo, 
a nome suo e deH’arcivescovo Adalbcrone, e’fa lamento 
d* essere da tre anni rattenuto in Francia, e sì durato 

‘ ruclior. Mon. VI, p. 63, eie. 

- 1 ^ 1 '- !)<)• 

^ Ricber., 1. c. 
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sopranunodo la collera de’ re, la sedizione del popolo, la 
discordia de’ principi che e’ quasi si pente d’aver ricevuto 
l’ordine sacerdotale. Stare esso ora a speranza di recarsi, 
il 24 marzo, in Sassonia coll’ imperatrice Teofania e d’or- 
dinarvi alcuno de’ propri negozi d’Italia. Rispetto all’or- 
gano, ch’egli aveva destinato al convento, ed al mo- 
naco, che aveva a suonarlo, e’ non potea datali per ora 
particolare notizia, essendo ancora incerto, se l’esercito, 
alt’entrante dell’autunno, movcrcbhe in Italia, o se, fermo 
in Germania, si allcsUrebl)e a danni del re Ludovico, 
qualora questi non si fosse tranquillato. Avere l’ impe- 
ratore Ottone combattuto felicemente la passata estate 
contro i Wendi e preso quarantasei delle loro castella 

• Ep. 91. — V. Appendice. 
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" Pace colla Germania. — Morte del re Lodovico. *— Ugo Ca* 
peto sale sul trono di Francia. — Gerberto consacra le soe care 
alla novella famiglia de' re Francesi. ^ Subita irruzione di Carlo 
di Lorena. — Morte dell' arcivescovo Àdalberone di Reims. 
Condizione di Gerberto. — Lavori di Gerberto dorante la Ta» 
canza della sede episcopale. — Arnolfo è eletto aU'arcivescovado 
di Reims. — « Giuramento di Arnolfo. — Gerberto rimane appresso 
di Arnolfo. 


(Awrro 9G7). 


Innanzi che Àdalberone si presentasse a gìusUncarsi, 
si erano intavolati negoziati per la composizione della 
discordia de’ due reami. II duca Carlo fu guadagnato, 
Ugo era già d’animo degli Ottoni, sua sorella ^Beatrice 
operava alla Corte di Compiegne, l’ imperatrice Adelaide 
si collegò con Emma, Àdalberone e Gerberto trovarono 
\ ia di riunire le fila dì tutti questi maneggi nelle destre 
mani di Teofania ^ e in tal modo venne fatto agli amba- 
sciatori di qucst’ultima di menare, nei primi giorni della se- 
conda metà del maggio 987, una pace, quale per parte della 

* Ep. 97, loo, lof. V. ep. ii 5 . 
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Francia, dopo i passali avvcnimenli. poh\ solo diehiarars 
pel timore dei prcparati\ i di guerra della Germania, ora in- 
divisa, e della salute del re, che, per un caso occor.sogli in 
sulla caccia, fu quasi presso a morte. Verdun fu ritornata 
alla Germania, la regina Emma si conciliò co’ suoi ad<;- 
rcnti, i conti Lorenesi furono posti in libertà, e per in- 
tromessa di Gerl)crtu furqno tolte alcune dure condizioni 
che si impose loro e che avrebbero prodotto lo smacco 
della .oro stirpe e l'indebolimento della chiesa di Ver- 
dun '. In festa della concordia ristabilita, e piuttosto 
come presente a Ugo e Beatrice, fece Àdalberone co- 
struire a Treveri una prcziosu croce, ricreativa dell’oc- 
diio e del cuore, la cui materia annobilì l’ artefice eon 
cristalli e vaghi fregi *. 

Pochi giorni dopo la conclusione della pace, il 21 
maggio 987, mori il re Ludovico, l'ultimo ramiwllo 

' Ep. 100, io 3 . 

* Ep. io 4 > io6. Era forse do retro dipinto commesso nella 
croce. — Il tempo della conclusione della pace tra la Germania 
e la Francia è fissato daH'universalc alla dieta di Worms, te- 
nuta l’ottobre 984 ; ma la serie delle lettere di Gerberto e 
qiFinto riferisce Richero di nna tale guerra mostrano, ebe la tolta 
dorò sino sotto il reggimento del re Ludovico. Egli è quindi uopo 
.'"umettere, ebo le negoziazioni della pace siano accadute nel 
maggio dell'anno g86 odio quello del 987. E siccome il primo sup- 
posto è contraddetto pure dalla serie cronologica delle lettere di 
Gerberto, e renderebbe necessaria un’altra ipotesi di una nuova 
rottura tra la Germania e la Francia, avvenuta subito dopo la 
pace, per la quale non v' ba nessun argomento, si segniamo le 
ricerche di Wilman ne’ suoi Annali dell’Impero di Germania 
sotto Ottone III, Berlino 1840, ebe si decide pel maggio' del- 
l’anno 987. 
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mascolino della stirpe* ili Cario Magno, cui sia toccata in 
sorte una corona. Gli storici lo rapprescnlano, ai pari 
deH’ultimo de’Mcrovingi, come un re neghittoso. La sua 
ciTigic è guardata in un libro di preghiere, che appar> 
tenne alla regina Emma e che veniva custodito nella 
biblioteca di san Remigio a Rcims. Vi si vede un’ imma- 
gine che rappresenta Cristo, assiso sopra un’iridc.a> ente 
a destra ed a manca un angelo che prega, colle mani tese 
in aspetto di benedire verso la parte inferiore dell’ im- 
magine, nella quale s’avanzano da una banda i re T.o- 
tario e Ludovico , c dall’ altra la regina Emma ed Ot- 
tone, un suo figlio minore, che, ancora fanciullo, mori 
canonico a Reims 

Subito dopo la sua morte l’accusa contro Adalberone 
fd per opera di Ugo soppressa. Quegli , attendendo a 
favoreggiare il suo protettore , fece in modo che i 
grandi convenuti a (^ompiegne si fermassero con giura- 
mento di rimettere l’elezione del nuovo re alla pros- 
sima dieta. Il diritto di successione, su cui il duca (]arlo, 
(ome zio del dilunto re, fondava le sue pretensioni, 
era già messo in dubbio. Dio negli eterni suoi decreti 
aveva scelto un altro migliore di lui 

Inutili i tentativi ch’ei fece con Adallierone *, inutili 
gli sforzi de’.suoi parziali. .A .S^-nlis, nella prossima dieta, 

’ Mah. Ann. tV, 3'i. 

* Carolus, patruus Lacluuici, prò eo R«(juum Francoriun 
accipere voluit, sed non potuit, quia Deus juHicio suo me~ 
lioreni elegit. Nani Franci, mito consilio , euni abjiciunt et 
Jlugonem ducem, fUium Huqonù, Reqem eliqunt cwn fUio 
suo Rodberlo. Fragra, hi»!. Aqu. Duchesne 11, 635. — Ghrou. 
Malleac. Bouquet coll. X, 73i. 

* Richer, ji. 655. V. cqi. lou. 
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gli si oppose con prevalente maggioranza, ch’c’ era sog- 
getto di un re straniero e manto di una figliola di un suo 
vassallo, ch’ei crasi levato contro il proprio fratello 
Lotario, che fatto avea varie, insolenti, altiere e perfide 
azioni, e che il regno porterebbe manifesto |mtìcoIo {icr 
la leggerezza e Tincostanza di sua mente Venne quindi 
gridato re a Noyon, il 4 luglio 987, Ugo Capeto, il più 
possente, iUpiù saggio ed il più pio de’ vassalli, che già 
sotto Loiario era stato l’ anima del regno e portava ti- 
tolo di un duca de’ Franchi; e due giorni appresso con- 
sacrato dall’arcivescovo Adalbcrone a Reims. Per assi- 
curare alla sua famiglia il diritto non guari conseguito , 
fece Ugo, il gennajo dell’anno seguente, incoronare del 
regno ad Orleans, al cospetto di una numerosa assem- 
blea di vescovi e grandi del regno, il proprio figlio Ro- 
berto, giovanetto di 46 anni, allievo di Gerberto nella 
scuola di Reims *. Non mancarono da |m)ì nè vaiicinj, 
pei quali era predetto l’avvenimento al trono della nuova 
casa regnante , nè alberi genealogici , pei quali veniva 
provalo U diritto di questa ad una corona acquistata |>cr 
la grazia di Dio ed il favore del popolo I novelli 
Sovrani furono universalmente riconosciuti, salvo in Aqui- 
tania, u’ il duca Guglielmo guardò qualche tempo ancora 
la fede agli antichi signori. Di questa provincia ci riman- 
gono de’ documenti, ne’ quali, sino agli ultimi anni di 


' Richer, L c. 

• Helgaldi Florìac. Mon. epitome vii* Roberti regis. — Du- 
cfaesne scriptores IV, p. 5g. Ex libro III Miraciilor. s. UciieJicii, 
qaem compoi. Aimoious Fior. Duebes. IV, i56. 

* Vedi: Bouquet coll. X prxf. e gli storici del secolo XVI 
e XVII. 
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questo secolo già prossimo al suo termine, v’è menzio- 
nato come Sovrano o Carlo solo o a comune con Ugo, 
o in generale si parla dì un re avvenire (rege sperante, 
in luogo di sperando) ^ 

Che Gerbcrto abbia messo efficace opera in favorire 
la nuova famiglia regnante, congiunta degli Ottoni, c il suo 
prediletto allievo, non v’ha alcun dubbio. Nelle sue let- 
tere leggesi un invito all’arcivescovo Siguino di Sens, di 
fare fedeltà ad Ugo innanzi la fine dell’ anno, se e’ non 
volea essere colpito da sentenza sinodale e pontificia 
ed al conte Borei, cui promette soccorsi, qualora rin- 
novasse la data fede Si rivolge agli imperatori Ba- 
silio e Costantino di Costantinopoli, che tennero un mezzo 
secolo (97^4025) il regno , celebra loro la potenza, la 
dignità, il parentado di Ugo, la gioventù di Roberto, 
bella di forza e di splendido avvenire, e cerca per que- 
st’ ultimo la mano di una figlia della casa Imperiale \ 
Anche cogli amid e’ apre il suo animo sul favore de' re, 
' e s(Uìtesi capace di dar mano a proprie spese ad intra- 
prese letterarie di gran momento In queste circostanze 
non gli escono però di mente le obbligazioni ch’erasi 
addossato colla Germania , e in conseguenza delle sue 
sollecitudini \iene con solenne alleanza confermata la 
pace dal novello Sovrano, che invia la propria moglie a 
negoziarla ®. Gerl)erlo offre un’altra volta i suoi servigi 


* Mab. Ano. IV, 1. 49> n. 99 (9- 43). 

* Ep. loy, 

^ Ep. I la. 

* Ep. 1 1 1. 

* Ep. 1 1 6 , 

® Ep. lao, i38- 
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all' imperatrice Teofania innanzi di dichiararsi presto ad 
accettar ciò che il favore dei re francesi davagU mostra 
di offrire 

ÌMa queste circostanze in vista si ridenti furono di 
nuovo turbate dall’ avversa fortuna. Carlo di Lorena , 
irrompendo ad un tratto, s’impadronisce, per segrete' 
intelligenze, di Laon, i cui terrazzani avcanla pel go- 
dimento di alcuni poderi rotta col loro vescovo, cat- 
tiva la regina Emma e il vescovo Adalberone *, e le sue 
genti sperperano la contrada. Il re Ugo s’appresta alla 
lotta, e il più grave pericolo minaccia la Chiesa ed il 
popolo. In questo mentre muore anche l’ arcivescovo 
Adalberone di Reims, il 22 genn^o 988, il maturo, vi- 
goroso e possente protettore della sua diocesi, l’amico 
sì esperimcntato e saldo dì Gerbcrto, che non guari 
ricordarva ancora al duca Carlo le antiche obbligazioni 
e ammonivaio a diffidare degli amici , a rapacificarsi ed 
a stringere la pace * , e Gerberlo rimane solo , circan- 
dato da discordi partiti, straniero, sospetto agli uni |>cl 
suo attaccamento alla Germania, esoso agli altri pel fa- 
vore de’Capetìngi, disamato come monaco dal clero se- 
colare e dagli stessi monaci come difensore dell’antica 
disciplina e degli antichi diritti diocesani. E’ si trovò in- 
rctito in un caos; il suo dolore era vivo, profondo; 
disperava del buon esito delle cose *, e nel tempo istcsso 
scniivasi indotto a non abbandonare la diocesi, ma, con- 
forme il comandamento del moribondo prelato, c, a quanto 

' Ep. 4f 5. Duchesoe. 

* Ep. ii 4 , 119. 

* Ep. na. 

* Ep. i34, «4ù. — 0- IO- 
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pare, anclic per la carica dulia quale era investito, dirì- 
gervi gli aflari, difendere i diritti minacciati, impedire i 
sinistri, dislomarli, rendiTli meno oppressivi. A (]uesto 
scopo mandò fuori uti editto al clero ed al |iopolo. acciò 
i l)uni del defunto fossero lasciati intatti al successore; 
ricordò al duca Carlo la promessa fatta un giorno ad 
Ingeibcim; il pregò di temjwrare la sua severità verso 
Enmia ed il veseovo ed ocenpossi da poi della osser- 
vanza delle regole canoniche nella nuova elezione. — 
L’ epitafio, che fu ]>osto ad AdallKTone nella cattedrale 
di Reims sotto l'altare della croce del Salvatore*, è pro- 
babilmente opera dello stes.so Cerberto. 

Mè solo nt;’ maneggi di Stato, ma anche in tutti gli 
importanti affari ecclesiastici sotto 1' epif.copato di Adal- 
berone , ebbe le mani Cerberto. Fu egli che convocò i 
sinodi di Terdon c dì Castel Gaìdor.s contro Walone, 
che si era appropriato i beni della chiesa *. — Fu egli, 
che a nome di Adalbcrone dimandò all’abbate Guidone 
d’Androvia, percliè ritenesse uno de’ suoi chierici, dì 
cui aveva bisogno, c se potevagli affidare l’educazione 
di fanciulli \ — Fu egli pure che negoziò principal- 
mente tutti i maneggi contro i monaci di Fleur}', che, 
cacciati, alla morte dell’abbate Oylboldo (987), dal 
loro seno i migliori c tra questi lo scolastico Costan- 
tino, amico di Cerberto, prestavano obbedienza ad un 
abbate che in modo illegìttimo amministrava una di- 
gnità ottenuta irregolarmente. Aveva loro mandato 

' Ep. 1 15. 

* Ep. 1 1 4> Gallia Christ. nor. IX, 5g. V. Appendic*. 

»Ep. ..o, 39 , Manli cono. XIX, col. 85, Sj. 

• Ep. 36. 
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esortazioni , scrilto a Majolo a Clugiiy , ad Ecberlo di 
san Giuliano a l'ours, ridiiesto il pubblico castigo dei 
colpevoli , il rìslabiliinenlo di coloro che avevano pa- 
tito ingiui'ia , ancoraché bisognasse per questo ricor- 
rere a Roma cd a’ principi. Convocato un sinodo di 
Abbati apprestato all’ amico un asilo ad Aurillac, 
non si rimase sino a quando gli venne fatto di assicu- 
rare il trionfo alla giuskt causa e preparare all’amico un 
sicuro ritiro *. — Felicitò l’abbate Demone di san Mar- 
tino di Tours i>cr la rinomanza in cui era di nuovo 
venuto quell’ aulico soggiorno di santi, dacché ebbevi 
luogo una rifonna salutare cd ebbe ottenuto nel monaco 
Osulfo uno sjieceliio da imitarsi *. — Consolò pure i mo- 
naci di Dlandinberga della morte dell’ abbate, ed ani- 
molli alla scucila di un degno successore. Un’altra volta 
chiese loro ragione, a nome di Adalberone, de’ mano- 
scritti che ap|>artenevano a lui ed alla sua chiesa e che 
eglino riteneano, v iolando ogni diritto divino ed umano e 
sciogliendo la sacra società istituita a reciproca comuni- 
cazione de’ tesori letterali *. — Implorò pure grazia dal- 
r abbate. Rainero dì Corbia i>cr un fratello, che, abban- 
donato segretamente il chiostro per recarsi a Rouen, 
aveva da ultimo cerco il suo rifugio a Reims. Non voler 
esso sottrarlo alla legittima punizione, desiderare però 

* Ep. 70, 81, 87, 88, 89. — V. Richer. Ili, 35 - 4 1. 

* Ep. 82, 95, 92, 142. 

* Ep. 3 i. Dt ove in luogo di Adtdberto Archiepiscopo 
Abbati majoris monasterii , vuoisi , giutla I.1 congettura fon- 
dala di Mabìllon (Acta V, p. 775), leggere: AiltJbero Archie- 
piscopus Abbati, eie. 

* Ep. 9<), io 5 . 
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che essa venisse si temperata, che non sembrasse d’avere 
tradito al nemico quello che era ricorso nelle sue brac- 
cia — Si indirizzò al vescovo di Parigi per l’abbate 
Roberto di santa Genovefra, acciò non procedesse da 
uomo precipitoso, risparmiasse rigori ed attendesse il 
consiglio de’vescovi *. — Per lui venne boiardo (dal 976) 
vescovo di Cambrity, richiesto di confermare la scomunica 
che aveva lanciato Adalberonc contro il conte Ralduino 
per avere derelitto la sua donna, onde non gii giovasse 
l'essere andato a Roma c gabbato con menzogne il Pon- 
tefice *. — Ebbe pure a scrivere alla Santa Sede, in occa- 
sione della difesa de’diritti del metropolita, incili ei'h fallita . 
ogni maniera di conciliazione. « Mi è gra\ e (così egh seri- ’ 
veva) e porto di mala voglia, che il santuario del Signore, \ . . 
a me dalla Chiesa romana commc.sso, venga violato, f^at 
cosa avrà un giorno consistenza, .se ciò si scioglie chc'^ ■ " 
venne fatto col consenso del prìncipe, coll’ elezione de* 
vescovi, colla volontà del clero e del popolo, colla con- 
sacrazione di eccellentissimi Pontefici, se i comanda- 
menti sono violati, disprezzati i privilegi, rotte lenteggi 
divine e le umane? Io mi fo cuore di volgermi a voi, 
portando speranza che mi farete aperti i vostri sacri 
voleri; altrimenti non vi maravigliate, se io mi getto 
ad una parte, per la quale decidono il più delle leggi 
umane, ancoraché nulla delle divine. Le cose umane 
cadono da prima in esame nella vita pratica, le divina 
solo da poi nella speculazione. Questo avvcTrammi per 


' Ep. 68, 6a, 

* Ep. 145 . 

* Ep. ii3. — V Man»i, Cono. XIX, col. So, 84. 
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r animo mio im^tilliuiimu , f.iUendomi la magnanimità vo- 
stra ' ». 

A tutti questi meriti tli Gerberto ed alle sue solleci- 
tudini |)cr la nuova ca.sa regnante venne ora imsto mente, 
trattandosi di eleggcir il novello melropolilu. Gerberto 
era stalo disegnato successore da AdallK-rone molti 
cospicui |»er meriti del clero e del |) 0 |)olo il di^sidera- 
vano; de’ vescovi scrissero all’ imj)eralrice Teofania, onde 
raccomandarle un antico servitol e, cacciato dall’Italia, che 
là, come in Francia, crasi mostralo devoto a’suoi interessi *. 
La raceoiniondazionc di lei fosse stata di gran momento in 
un’età, in cui. dalla decisione della Germania in favore 
0 contro di uno de’ due candidati, di|K'ndeva essenzial- 
mente l’esito della controversia per la corona fi'ancese. 
Ma i precetti della ragion di .Stalo, fuor di modo prepotente 
in que’ secoli nella nomina alle dignità eccl(;siasticlie, le 
brighe non riprov ev oli, anzi da Teofania favorite, di porre 
termine pacificamenle alla guerra civile, chiamarono un 
altro alla cattedra di Keims *. Mon poco ini|>ortava di 
guadagnare al partita dei re il giovane, intraprendente 
c stimalo Arnolfo, figlio di Lotario, che già abbiamo 
indicato fra i rivali del v escov o di Laon ; un negozio, cui 
Adalberone di Laon, fuggito dal suo carcere, maneggiò 
colla sua con.«ucta sagacità. Questa vista, il desiderio 
dei Re, la nobile origine, il ris|M!llo per una casa regale 
ch’era venuta manco doj)o quasi due secoli di regno, 

' Kp. q 3. — V. A('(iemlice. 

® Conc. Mosoni. M.insi, Coiic. XIX, col. 177. 

* Ép. i 5 u, 1 17. 

* Kp. i.jr), i 5 o. — V. Ep. laa, cd. Hugo Flav. Chron. 
p. 1J7. — A>k'm;ir (^.tl). Cliroii. idj. — M.iMiac. C.lirnii, p. 'ioj. 
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furono i moli> i che tloeisero , la primavera del 989 , i 
vescovi assemlirnti a Iloims a stanziare la noNelIa ele- 
zione. Ugo era rivenuto in (MTsona a (piesto fine a Reims. 
(lerberto si piegò di buon gi-ado ed .\rnolfo \ enne eletto. 
Nell’alto dell’elezione .si disse essere tras«orso il pe- 
riodo eanonieo di 30 giorni ed essersi gran tempo dif- 
ferita la elezione , ma averli ora il eielo illuminalo ed 
eglino, i v escovi sutfraganei, il clero ed il po|H)lo di Heiins 
aver cliiamato a Ioni suja'riore un uomo eliiaio per 
pietà e fede, ammirabile per forza d’animo, prudente 
nel ri.solvere , prestante nell’ operare, .\rnolfo, figlio del 
re l.otario, (pii nato, (|ui elevalo, puro da simonia, 
alieno d.i ogni oppressione, voloideroso di dare a cia- 
scuno il suo. Vi si fm; pur cenno che un giorno era 
stato scomunicato eil indi ribenedetlo '. 

Nella chiesa, al cospetto di lutto il popolo, il novello 
arcivescovo prestò ai Re solennemente un giuramento di 
fedeltà, che, messo da poi in iscriltura, venne sotlo- 
s<!rilto dallo stesso Aniolfo e dai v escov i c dagli altri eccle- 
siastici, come testimoni. 11 clero ed il jN)polo ebbero pure 
a giurare ai Re, e lo stesso arcives«‘ovo sciolse tutti i suoi 
.soggetti fialla dovutagli obbligazione, (pialora v enisse meno 
al dovere verso i suoi pi iiieipi. il tenore del giuramento 
era (pa sto ^ lo, Arnolfo, per la grazia di Dio arcivc- 

' f 'ii UHI pictata pruestuiitem, fhle tnsù/iiem, constantia mi- 
rahilem, in consiliis provi'lu/n, rebus geremiis aptum, Ar- 
nalpliìun, reqis Lothari filium, hic ortuni , hic eilucatum , 
sintoniacae huereseos exper’cm, a factione tyrannica remo- 
tuui, sua ruitfue Jura redilenle/n. — Ep. i. — Ouches., 
Mansi, V. Conc. XIX, p. iCtg. 

’ Duchesnc IV, p. io~. — 'Ilisloria depositionU Arnulphi; 
V. A|ipcndice. 
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SCOVO di Reims, prometto di guardare ai re dcTranoesI, 
Ugo e Roberto, la più immacnlata fede, porger loro con- 
siglio ed ajuto in ogni negozio, secondo il mio senno c 
potere, e di non fa>oreggiare in loro pregiudizio, nè con 
consigli nè con aiuti, i loro nemici. Questo io prometto 
al cospetto della Maestà divina, degli Spiriti de’ beati c 
della Chiesa universa, attendendone per la fedele osser- 
vanza il premio della eterna benedizione. Ma se, ciò 
che non voglio e che non mai av\ enga, avessi a mancare 
di (Ktrola, si converta la mia benedizione in maledizione, 
siano b^c^i i miei giorni, riceva un altro il mio vesco- 
vado, mi abbandonino gli amici c diventino mici eterni 
nemici «. 

(icrbcrto, l’ anima degli alTari. il pegno della concordia 
della Germania alla casa rt'gnantc di Francia, rima.se appo 
il novello arcivescovo. Da lui si riconoscono i primi atti 
del costui reggimento. Un editto, in cui Amolfo confessa 
i suoi piccoli meriti, il suo buon volere, c miiuaccia di 
pena un certo Gerardo che aveva invaso i beni di un 
altro vassallo una lettera ad Fxbcrto, arcivescovo di 
Treveri, nella quale gli supplica la continuazione della 
amicizia, di cui a\eva fatto dono al suo predecessore e 
di cui lauto più nei presenti disordini aveva e’ bisogno, 
e nella quale, come pegno della durata della loro unione, 
accennava inirsino — la pro^■adi maggior momento dcH’in- 
signe |)oslo occupato di Gerberlo, — ch’egli ser\ ivasi del 
medesimo consigliere, ch’ora stalo, vivendo Adalberone, 


' Etsi iid/iuc ncque in repuhlica ncque in privata tdla 
merita nobis sint, his tamen animus minime deest , specia- 
liusque quodammodo inardescimus ad comparandos oc reti- 
nendos vestros affectus, eie.. Ep. a, D. 
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mezzo tra questo t;d lk‘l)erto e nelle cose di importanza 
e nelle oziose ' ; e infine uno scritto ad un innominato , 
acciò gli ottenesse a Roma il pallio, essendo egli piT co- 
mando de’ suoi re ritenuto dall’ andarvi *. 

' Magnum argumentum est in sanctissima amicitia ac 
firma socielate nos in aelernum nvuisuros, cuni eisdem uta- 
mur aucloribus, quxbus apud praedecessorem meum in olio 
et negolio semper usi estis inter pretibus, Ep. 3, D. 

* Ep. 6. D. 
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Carlo di Lorena ai impadroDÌs«e di Reims. — Tradimento di 
Adelgaro c dell' arcirescoTo Arnolfo. — Detolaiione de' cit- 
tadini di Reims. — Gerberto infermo e spoglialo de' suoi 
averi. — Lettere di Gerberto aU'abbale Raimondo e ad altri. — 
Arnolfo si getta apertamente alla parte del Lorenese. — 
Gerberto fogge da Reims e invia una lettera di rinuncia ad 
Arnolfo. — Gerberto studia di rimovere Arnolfo dal partilo 
che area abbracciato. — Lettere di Arnolfo a Gerberto. — 
Sinodo di Senlis. — Accuse contro di Arnolfo. — Si getta la 
scomunica contro Adelgaro e gli altri che ebbero mano nella 
presa di Reims. — Lettere di Ugo e de' vescovi al Pontefice 
Giovanni XV. — Arnolfo è citalo a comparire ami al sinodo. — - 
Adelgaro compare al sinodo e confessa il suo misfatto. — 
Arnolfo si concilia con Ugo e gli dà statichi, — Arnolfo rompe 
di nuovo fede ad Ugo. — Viene citalo un' altra volta innanzi 
al sinodo. — Ugo investe Laou. — Adalberone di Laon tradisce 
la città ad Ugo. — Carlo di Lorena ed Arnolfo sono fatti pri- 
gioni. — Carlo finisce i suoi giorni in carcere ad Orleans. — 
Estinzione della sua famiglia. 

(A:v>o 989) 

I primi s<*i mesi del reggimento del novello arcivescovo 
passarono st'gnalati da lotlevoli azioni sino che un tale as- 
setto di cose fu itermesso dalla selvaggia ed implacabile tra- 
cotanza di Carlo di Lorena, il quale, superbo per alcuni 
vantaggi che aveva ottenuto eoiramii sopra Teserei tosj)C- 
dito ad investire Laon, rigettava ogni proferta di eomponi- 


Digiiized by Google 


(989) 41 

mento ' c in tal "iiisa maltrattava la rej;ina priji^ioiMora , 
che essa inviò alla madre amare c disperate querele Cor- 
revano gli ultimi giorni d’autimno alloraquando i soldati 
di Carlo irrompono in un subito nella dttà di Reims in un 
tempo che dair aiti vescovo eranti stati ragunati tutti i 
principali della sua giurisdizione, sforzano la cattedrale, 
ineltono a sacco i luoghi lienedctti, uccidono, rapinano, 
fanno ogni maniera di oltraggio ai (ircti, ai terrazzani ed 
alle domie. Arnolfo si era rifuggito in una torre, ove ben 
presto, con Gerberto e con tutti quelli che aveanlo se- 
guilo. forzato ad arrendersi, venne condotto a Laon. 

Adelgaro, sacerdote di fresco consacrato , che faceva 
|)arte del seguito di Arnolfo e che sik sso era sbito veduto 
al costui consiglio, at et a apiTto le porte al nemico. Carlo 
era zio di Arnolfo, e il figlio di quello, I.uigi, suo inti- 
missimo *. Nella soprapprcsa di Laon era già Arnolfo 
comparso tra i suoi seguaci, ninna mara\iglia (juindi se 
il grido universale lo accagionasse di (|uesto fatto. La 
forza della parentela, il desiderio di ritornare alla sua 
stirpe la potestà regia, con tanto smacco ora fallitale 
dopo averla due secoli tenuta furono, cosi diccsi, più 

•Ep. lao, I 2 I, ia3, ia4- Richer, p. 634-636. 

* Ep. laS, 147 . 

* Historia drpositionis Arnulpbì. 

* Reqebat funi Ecclesiam (fìemensem) Arnulphus Lotìuurii 
regit, gui quintus a Carolo Caino fuit, filius, qui traditor 
cognominatus est, quia civilaloni pafruo suo reddidit, cuni 
dolerci reguum alienac stirpi dotuni et suae praeceptum. — 
Reggeva a quc’tcmpi la chiesa (di Reims) Arnolfo, figlio del re 
Lotario, qnìnto stratto da Carlo il Calvo , il quale fu sopran- 
nomato traditore, coDciossiachè tradisse la città al proprio zio , 
essendogli grave che il regno fosse' stato tolto alla sua stirpe, 
e ad altra conferito. — Ugo Flav., p. iGi. 
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potonli dclb fede ^iuratu;ed Adclgaro senza il consenso 
di lui non si sarebbe mai provalo a tale orribile fatto. 

Grave era la condizione di Gerberlo. Malato, essendo 
caduto di salute per le assidue ed intense fatielie durale 
nella state fuor di modo calda, e’ fu, alloraquando quel- 
l’ orda di ladroni corse a disertare Reims , un oggetto 
speciale dell’odio loro, messa a sacco la sua casa ed egli 
stesso quasi ignudo scampato dal loro furore. 

In un istante la fortuna capricciosa gli tolse ciò di 
cui era stata liberale. La città versava in timore e an- 
gustie, i terrazzani languivano di penuria, il clero ge- 
meva sopra la futura desolazione. « Ora è a te, scriveva 
Gerberto al fraUdIo Remigio di Treveri , di elevare le 
mani all’Altissimo e di pregare per noi » '. -in una let- 
tera all’ abbate Raimondo e’ rammenta con cordoglio i 
giorni, in cui viveva ancora Adaibcrone. « Credono ora i 
nemici di Adaibcrone, posciacbè con (piesto fui un 
cuore ed im anima sola , di non avcriosi levalo dinanzi 
sin che respira il suo amico ; il quale designano perciò 
all’ odio di Cario , che ora come altre volte è stato la 
piaga della patria, come uno che de|H)iu^ e ordina i re«. 
Intromesso nei maneggi di stato, di\ide con essi ora i 
- pericoli, e nel sacco della città c’fu riguardalo come uno 
degli oggetti più importanti del bottino. In si gravi av- 
venimenti i suoi disegni di un viaggio in Italia sono 
falliU ». 

Volontieri e’ si sarebbe allontanalo di Laon , ma veri- 
similmcnlc cra\i guanlato o ritenuto jicr av\entura 
dalla speranza di |>otere , fermo al suo posto, metter 

' Ep. 8. D. 

* Ep. 9. D. 
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opera alla cessazione delle ostilità o divenire utile^in altro 
modo al partito, cui crasi in cuore votato. In questo iiieri- 
tre, qualunque ne fosse la causa, l’animo suo onde^'giava 
in contrari pensieri, e, venutagli meno la pia confidenza, 
la quale era stata sino a questo punto guida delle opere 
sue, a sé stesso dicea rimproveri e credeasi da Dio di- 
serto. Querelavasi col suo vecchio amico , Eeberto di 
Treveri, d’essere caduto nelle mani del duca Carlo e di 
dovere tuttafìata serbare fede ai re de’ Franchi ' ; ed a 
Ramnulfo , abbate di Sens , scriveva coll’ accento della 
più profonda afflizione: » Agli occhi degli uomini io 
sembro ben felice, ma a mio giudizio ho a chiamarmi 
sgraziato. Ogni cosa mondana io la cerco , la ritrovo, la 
compio, e sono, per così dire, «livenuto uno de’ primi nel 
male. Accorrimi, o padre, acciò la divinità, cui la molti- 
tudine de’ mìei peccati allontanò , dalle tue preci impie- 
tosita ritorni, mi visiti c in me dimori » ^ 

Le intelligenze da Arnolfo a Carlo si faceano intanto 
sempre più aperte. Oppostosi alcun tempo, aveva da ultimo 
Arnolfo giurato fede allo zio, c«l era lasciato lil)crd a Rcinis 
acciò, levatasi la maschera, darvi opera a favoreggiare 
la causa di Carlo. Tolti i feudi a coloro che tenevano 
il fermo all’ nicivescovado, ne investi i parziali di Carlo 
anzi uomini che avevano avuto mano nel sacco della 
città; ordinò allestimenti di guerra; fece fortificare la 
città e costrìnse il clero cd il popolo a .spergiurare , 
facendo fedeltà a (iarlo. Gerberto fuggì allora dalle mura, 
che lunga stagione erano stale a lui un asilo onorevole. 


• Ep. «4. D. 

• Ep. i 3 . D. — V. Appendice. — Ep. 16. D. 
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c<l unnuiK-ió ad Arnolfo la sua rilirata con una lellcra 
del seguente tenore 

u Dopo avere gran tempo posto 1’ animo in conside- 
rare lo stato lagrimevolc della nostra città, c trovato al 
male nullo altro termine die la strage de’ buoni, mi sono 
da ultimo fermo ad mio spcdientc che sia rimedio ad 
un tempo alle presenti fortune c guardi in awenire agli 
amici. Io scelgo <]uindi mi' altra terra, un altro signore; 
io, fatto franco, ritorno a vostra disposizione ed a (|uella 
de’ mici avversarj i vostri benelìcj, acciò contro di me 
non sia cólta da essi cagione di provare la rolla fede o 
r amicizia stretta in alcmi modo con vostro zio. A mio 
avviso, chi obbligò sua fede ad alcuno non può legarsi 
per fede ad altri ; chi vi desidera di cuore il bene, non 
può pregare bene al vostro zio. A comporre (jucsta dif- 
ferenza, io di qui mi parto, non obbligalo v erso di voi e di 
vostro zio che ad mia gratuita benevolenza. Se questa 
vi è a grato, risparmiate a me ed a’ miei colle suppellet- 
tili le case, che io con fatica e con molto dispendio edi- 
ficai, e serbate da ogni sinistro le chiese, che per solenni 
e legittime donazioni ottenni giusta il costume della pro- 
vincia *; pel resto non porgerò lunga preghiera. Così 
adoperando, un giorno voi invitarcte onorevolmente a’ 
vostri servigi me che ora vo’ libero, àia se trapassate 
questi limili, se è vero, come da molli già seppi, che 
voi avete dato in feudo a’ mici nemici quanto io possc- 
«leva, io, conforme a' vostri sentimenli, pronuncierò 

' Ep. a4- D- — V. Appendice. 

* A/are prouinritie, cioè o coll’osservanza de’ principi del 
diriito l'oniano o delle consuetudini ammesse nella diocesi di 
Reiras. 
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contro di voi i più rigorosi consigli, c non potrò dimen- 
ticare le passate calamità , tornandomele ora a mente le 
vostre sentenze ». 

Kiturnato in libertà, si recò Gerbci to alla Corte regale, 
o\e l’antico attaccamento e le favorevoli promesse, non 
guari oltcmile, gli apprestavano un’ amica accoglienza '. 
Informò tosto d egni avvenimento tcl)crto di Trevcri e 
Adalberone di Verdun, co’ (piali legavaio l’antica ami- 
cizia con Adallierone di Iteims. « E’ non lia voluto, cosi 
diceva, per affezione ad Arnolfo o Carlo essere più a 
Imigo istromento del demonio ; non vogliano eglino dire 
erroneo giudicio di lui, a\endo mutato signore, c gli 
guardino l’antica bcnc\olenza ’ ». Av\isò pure essergli 
ancor doveroso un passo, in memoria disila antica ami- 
cizia con Arnolfo, ancoi'achè non gli avesse (piesti ri- 
8|>armiato tutto il male , al cui di\ertimento avea fatto 
istanza in (luella lettera di dimissione. Gli scrisse, mentre 
già, — \ erso gli ultimi giorni dell’anno 989, — era prepa- 
rato un sinudo per giudicare la deserzionc di Arnolfo *, 
una lettera gra>e e seria colla imjHii tante soprascritta 
« Ad Aniolfo, \escovo ancora venei abile » *. Gli fa aperto 
nella medesima lo stato delle cose , ciò che quegli ha 
o|H-rato, ciò che è av>enuto, (|uale accusa il minaccia, e 
(piali (lochi scampi gli rimangono; lo esorta a (icnitenza, 
alla riconciliazione c gli mostra da lungi la necessità 
inexilaliile della sua rinuncia. 

Nell.'t iis(tov(;i (li Arnolfo sfolgora iri animo, non 


' 1 Ì(>. 20, 2 1. D. 

* Ep. i8, ig. D. 

* Ep. 17. D. 

* renerahili luìhuc Episcopo, cp. 10. D. 
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insensibile ai moti della coscienza , ma che è pieno della 
s|)cranza della vittoria cd è rapito ai vani sogni della fal- 
lita grand(;zza della sua prosapia. Invia a Gerbcrto la 
bolla di scomunica che aveva in quel mentre lanciato 
contro i saccheggiatori di Reims, gli ragiona con parole 
misteriose de’ disegni che si andavano colorendo onde 
ridonare alla potestà regia il suo antico splendore, il 
prega a sospendere il suo giudizio sin che non conosca 
i motiv i della sua condotta ed a intraprendere nessuna 
cosa importante senza il consenso del iiietro|M)lita ; invi- 
talo da ultimo ad una conferenza e in una altra lettera 
gli rinnovella questa dimanda e determina il giorno del- 
r abboccamento al 21 marzo (990) 

Il re Ugo intanto aveva dato mano a nuovi allesti- 
menti di guerra, c i vescovi della diocesi si erano per 
questo affare congregati a Senlis in un sinodo. Nessuno 
approvò la condotta di Àniolfo. Non avea egli nella sua 
bolla di scomunica minacciati delle pene ecclesiastiche 
che i saccheggiatori di Reims e solo in quanto si 
erano essi appropriati gli oggetti pitìziosi e non gli 
aveano restituiti *. Si mise innanzi a diritto, per qual 
motivo e’ non avesse punito anche la violenta irruzione 
in una città pacifica c in una sacra chiesa, la ferocia, 
l’oltraggio, la uccisione de’ cittadini ; perchè formalmente 
avesse rimesso ai ladroni il furto de’ viveri e d’ altre 

* Ep. Il, 12. D. 

^ Et nos quifiem, cosi nel monitorio che precede la Bolla 
di scomunica , cantra divinum ac humanum jìis , miseri- 
cordia abutenteSy quod cibi et patos abstulistis, non indul- 
gemus, sed propter impia tempora non exigimus. — Hist. 
depos. Amili. Maosi, conc. xiz, g5. 
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simili cose, e condannato solo gli stromenti, non gli isti- 
gatori e gli autori del misfatto. Gli si oppose cagione, 
avesse egli tolto i beneficj ecclesiastici agli antichi e fe- 
deli 8cr> itori dell’ arcivescovado e investitoli ne’ suoi 
pretesi nemici. Si >ollc sapere, per qual motivo avesse 
egliafforralo le sue castella coutro al Re, sciolto i suoi 
terrazzani e vassalli dal giuramento verso di questo, al- 
lestito lrup])e e messole in campagna contro il Re. Rispar- 
niiossi tuttavia fl metropolita , portandosi s|)cranza , tro- 
varebbe e’ mudo di scol|)arsi e giustificarsi, c solo stan- 
ziossi di citarlo anzi un secondo sinodo, che fu ad un 
tempo annunciato. La scomunica venne però scagliata 
contro di Adelgaro, che, du|ju i misfatti commessi a Laon, 
si era reso colpevole di una nuova deserzione e tradito 
il suo arcivescovo Aniolfo; c indi in generale contro tutti 
coloro che avevano ordito, occasionato, messo in opera , 
favoreggiato o reso agevole ((uesto tradimento, che ave- 
vano devastato la città e spogliato sotto colore di compera 
i proprietari dc’loro aveii. Con questi vennero compresi 
(]uclli che, soprappreso il >escu^o di I^on, l’avevano si 
gravemente oltraggiato. » A\ venga ad essi secondo le 
IMtrole della Scrittura : Coloro che dissero , noi posse- 
diamo in retaggio il santuario del Signore, o Dio mio, 
lasciali come ruota e stoppia in balia del vento. Come 
fuoco che consuma la foresta, come fiamma che abbru- 
cia i monti, perseguili colla tua tempesta e col tuo sdegno 
li tra^agli. Copri di smacco il loro as|x-tlo e invochino 
il tuo nome. Che essi arrossino di vergogna, siano di- 
serti, annichilati per sempre e riconoscano, o Signore, la 
maestà del tuo nome e te solo essere l’alfissimo su l’uni- 
versa terra! — E |H)ichè non iKU’donaiKf eglino nè al 
pupillo uè alla ^cdova, non ris|M'ttuno i tcnipli di Dio c 
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si usurpano il dominio sulla Chiesa, diventino orfani i 
loro figli, \(;(love le loro donne. Malmeni Tusuriere ogni 
loro facoltà e siano dissipali i frutti delle loro fatiche. I 
loro fanciulli deboli e mendicanti siano altrove tradotti e 
cacciali dalle loro stanze. I loro giorni siano brevi, e il 
loro regno riceva lui altro. Dio, Signore nostro, percuo- 
tili con doppia sjiada. si; essi non rinsavino, nè con frut- 
tuosa penitenza soddisfacciano alla Chiesa. Amen, cosi 
sia, cosi sia » 

Nel tem |)0 istcsso (dicemlire 989) fu dato ragguaglio 
del successo a Roma, ove sedeva allora jiapa Giovanni XV. 
Tanto il re Ugo che i ve.scovi assembrati gli scrissero. 
Mosso dai nuovi e straordinari avvenimenti, riferiva il 
Re al Pontefice, sui»plicavagli con ogni isUuiza il suo con- 
siglio, conciosiachè sapesse egli av ere esso consacrato 
tutti i suoi giorni agli studi divini ed umani. Ponesse 
Panimo in considerare ciò che era accaduto e ordinasse 
ciò che aveva a succedere, acciò fosse guardata alle leggi 
della Chiesa la autorità loro e non venisse manco la po- 
testà regia. Imploravano i vescovi il braccio del Pontefice 
contro la rovina inuninente delle loro chiese, c la sua de- 
cisione, onde potere conoscere ch’egli era loro un secondo 
Pietro, un difensore c protettore della Chiesa cristiana. La 
chiesa di Roma iironuncii la sentenza di condanna con- 
tro <L‘ lui che già la Chiesa universa ha condannato. 
L'autoi'ilà pontificia ri.splcnda nel privare della dignità 
il traditore c ncll’ordinare ed eleggere, col consenso de’ 
vescovi sulTraganei, un uomo degno di presiedere alla 
casa di Dio. Vedrebbero aRora e apertamente riconosce- 


' Uistor. ilcpob. Arnulplii, p. io5. — V. Appendice. 
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rcbltiTO i inolivi, [kì ([uali il suo aposlolalo avanzi lulti 
gli altri 

L'auaU'iua venne baiulilo nelle eireostaiize ed annnn- 
eiato agli abbati, ai diocesani ed allo stesso Arnolfo, il 
((naie, non faeendone conto, non lasciò, senza osservare 
le disiKisizioni di lla sua propria l’.olla di seonmnica , di 
coinniiieare ciigli anateinizzali ed aininetteili al servizio 
divino, aneoraeliè non avessero fatto soddisfazione nè p<‘- 
nileiizu. 1 Re lo citarono da {>oi innanzi loro a giustilicarsi 
del tradimento di cui era querelalo. Adelgaro, il tradi- 
tore, ottenuto un salvocoiuiotto , presenlossi di buon 
grado al tribunale de’vcscovi, alteslò ch’egli, con saputa 
e volontà deirarcivescovo, aveva commesso quel fatto, su|>- 
plicò loro perdono, os.servando eh’ egli era slato a ciò in- 
dotto dal dov ere c <lalla riconoscenza v ci’so di un signore 
da gran tenqK) v enerato, e che era presto ad ogni maniera 
di |>enitenzii, purché lo si accogliesse di nuovo nella conm- 
uioiie de’ fedeli. Sembra pure, che Coshintino, segretai io 
di Arnolfo, ed altri de’ più lidi suoi servitori lo abbiano 
intorno a questo tenqK» abbandonato. Le genti del Re 
s’avanzarono intanto verso Reims jkt assicurare l’ese- 
cuzione alla senlenza che slavasi preparando. 

Allora il gìovanelto si peidette un’altra fiata d'animo, c 
le negoziazioni, che Adalberone di Laon aveva seco luì 
intavolato, riuscirono pienamente. Recatosi AniolfoaCorte 
coirtissenso del Re, amorevolmente fuw i accollo con un 
bacio d;i Ugo, che, ronqK udogli in bocca le parole con 
cui esordiva la sua ginstilicazione , gli.dava siciiraiiza 
eh’ egli ben sapeva essere, stato esso costretto a tali 
azioni, e solo clii>‘devagli, dovesse in avvenire serbaigli 

' Kp. 22, 23. l). 

Hoi.k ^ 
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fede e metter opera in rimediare al danno di Rcims ed 
indurre il duca Carlo alla soggezione. Arnolfo promise 
ogni cosa, ricevette dal Re gli onori dovuti al metropo- 
lita c si assise a mensa tra quello e la regina. Il suo fra- 
tello Riccardo, n suo cugino Brunone, vescovo di In- 
gres ', e il nipote di sua sorella furono dati al Re per 
ostaggi della fede nuovamente fatta *. Come però si 
rese Arnolfo appo Carlo , mutò un’ altra volta il suo 
animo e pentissi dell’umiliazione cui crasi sottoposto. 11 
suo animo fu per avventura tratto a questo nuovo pro- 
imsito da un vantaggio momentaneo che suo zio aveva 
ottenuto. Soisson era venuta in potere di questo, e le 
gtmti del Re, colle quali crasi Carlo scontrato con una 
schiera minore di numero, si erano timidamente ritirate. 
Alloraquando venuto da poi il vescovo Guido di Soisson 
a Cavenion nelle vicinanze di Laon, ove dimorava allora 
Arnolfo, ingiungevagli la terza volta solennemente di 
comparire innanzi al sinodo e oifrivagli ostaggio il suo 
fratdlo Gualtiero e davagli parola ch’egli stesso e il 
padre suo l’avrddiero guardato nel via^o; Arnolfo 
tuttavolta rifìutossi sotto colore eh’ egli era prigione dì 
Cario, che aveva a questo prestato giuramento e dato 
ostaggi e quindi ntm potea senza la costui licenza al- 
lontanarsi. Invano il vescovo gii mise innanzi la santità 
del primo giuramento fatto al Re; gli chiese se gli sta- 
tichi, che aveva dì fresco commesso a quest’ultimo e 
che erano suoi prossimi congiunti, non gli fossero più a 

I Piglio di Abrada, sorella del re Lotario e di Regioaldo conte 
di Rniicy, nato nel gSy, vescovo dai 981 . — Blab., aiin. xxm, 3. 

* Ep. ad Wilderodnm. Histor. depositioois Arnulphi. Mansi, 
conc. XIX, p. i53. Ricbcr, p. 64i> 
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cuore di quc’ vassalli ch’aveva presentato al duca, e che, 
surrogali dai figli loro, erano stati da questo p(»ti in 
libertà c i beni de’ quali lo stesso Arnolfo aveva conce- 
duto a’ suoi pretesi nemici; invano scongiuroUo che lo 
seguisse, che si lasciasse infrangere i suoi vincoli igno- 
miiùosi, conciosiacbè, poche essendo le guardie di Ar- 
nolfo , numeroso il seguito di Guido, sarebbe in breve 
fuori delle mani del nemico 

Allorquando il re Ugo, fallite queste proposizioni di 
pace, trasse di nuovo, in compagnia di Gerberto, sopra 
Laon, Arnolfo trovavasi entro le mura della città. 11 primo 
novembre 990 si tese il secondo assedio, che fu lungo e 
disastroso Ma il drama doveva essere tratto alla ca- 
tastrofe da Adall)oroDe di Laon, di cui sovente venne 
fatto cenno. Aveva questi seguito Arnolfo a Laon ed era 
venuto a capo di guadagnare la confidenza di Carlo. Man- 
teneva di continuo segrete intcDigcnze col nemico che era 
ad oste contro la terra, e per mezzo di lui aveva Ger- 
bcrto inviato nella città alcune lettere a lui ed alla re- 
gina prigioniera *. Da ultimo, la domenica delle Palme 
dell'anno 994, dopo avere durante il pranzo dato nuove 
skuranze di sua fede ai due Carli e im{»%cato sul suo 
capo il destino di Giuda, qualora ad essi la rompesse, 
'.rovò modo di allontanare di notte tempo le 4Bcoltc dei 
castello, e, brandendo una spada sguainata, sostenuto da 
pochi fedeli, guardando l’ ingresso, aprì la porta al Re. 
Carlo cd Arnolfo, dalle cui camere il fallace amico aveva 
sjiiccato le armi, furono senza difesa fatti cattivi. Soltanto 

* nisL depos. Arnalphi. 

* Kp. i55. M. i3. D. 

* Ep. i36, ióp. 
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tui di-l iliH-a, iiifanU* di dtic anni, nomati) puro Carlo, 
fu da alcuni fodolì trafugato , la rimauonlo famiglia di 
(pioslo corse con lui la modosima fortuna. I,aon jire.slò 
al Re il gimamento di va.ssallaggio, e la vedo\a regina 
Iònma ottonile la libertà, di cui ora gi aii b‘m|)o priA a. 

A Senlis si tenne consiglio di guerra intorno ai pri- 
gionieri. I,a sorte di Arnolfo doveva essere decisa da un 
sinodo. Rispetto a Carlo sentivano diversamente i giu- 
dici, consigliando gli uni di lasciarlo in libertà contra 
ina giurata rinuncia a tutte le pretensioni |)or sè od i 
tigli alla corona di Francia, stimando gli altri essere 
(pioslo partito troppo riscbioso, non degna di fede la sua 
jiarola. Iropjio jioderosa la sua pai-tc. (tucsf ultima scn- 
|en/.a prevalse, ed il duca, in uno colla moglie, col figlio 
l uigi e colle ligliole Gerberga ed Adelaide, venne con- 
dotto jirigione ad Orleans ove fini (vei isimilmenle il 9‘J6) 
in carcere una vita non chiara nè jsìr virtù, nè per 
gloria. Nullo cronisti di quell’ età d<'gnò di segnare 
l’anno, in cui questa accadde; c |hk1iì solamente con- 
cedettero all’ultimo de’ Carli, al legittimo crede della 
corona, l’onore di esordire il U’iu|vo del regno di Ugo 
dal momento clic (piesti lo ebbe superato in camf/o. La 
SOI te ile’ suoi tìgli Luigi e Carlo è incerta. Alcuni li 
fanno succedere al padre nella jiarte della Lorena, cui 
egli |)ossedeva come feudo dell’Impero di Geianania; 
altri derivano da Luigi, ohe fu cagione della sventura 
di Arnolfo, la stirpe de’ langravi di Turingia, che si 
spense nel 1248 con Luigi, Sjioso di santa Llisabella 


• R'chcr IV, 4''49" 

Pag., Critica in B.iron. Ann. ad .v. gtto, n. vii. Adelbold, 
vita llcinr. ii, c. i, menziona pel primo de’ baroni secolari, 
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0(1 iillri pure raccontano, clic fuggirono ambo in (Icr- 
munia. ove passarom» di \ila senza lasciar nome di sì>. 
Quest’ ultima narrazione quantun(|ue i documenti non 
ne facciano menzione è la più verisimile, e per la con- 
dizione ))olitica in cui lro\ avausi a qin*.' tempi gli Ottoni 
colla novella casa regnante di Francia e jH'r ravversiomì 
clic conceputo |H“r avvenlma aveano le Imjx'iatiici di 
Gerinania contro la famiglia di Carlo a motivo deli’ ol- 
li'aggio fatto alla loro congiunta, la regina vedova biiima. 


clic si trovarono pr(»so Ottone III al momento di sua morte , 
Olio filius (\troli ctc. Avendo nessuno dei principi ledebC.hi Hi 
quel tempo portalo il nome di Carlo , noi non Faremo indu- 
gio a rironosccrc m lui un figlio di Carlo, se una nuova dif- 
ficoltà non presentasse il nome di Ottone. Anche .Sigelierl. 
(ìcinhl. intorno all' anno osserva, che al duca Carlo era 
succeduto nel dominio della Lorena il figlio Ottone. 
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SOraiHABIO 

Sinodo di Reitni. • — Si|ruino, arciTescoTO di Sena, preiiode il 
concilio.— Orazione di Siguino e d'Annolfo d'Orleans. — Il veacoTO 
di Langres inTciace contro Arnolfo. — Allealazioni di Adelgaro.— 
Documento in favore di Arnolfo. — Difensori di Arnolfo. — Osser- 
vazioni de’vescoTi intorno a'quattro punti principali della difesa di 
Arnolfo. — Arnolfo è introdotto nelPassemblea. — Sue discolpe. — 
Deposizione del ano segretario Costantino. — Confessione di Ar- 
nolfo. — Seconda sezione del sinodo di Reims. — 1 re Ugo e Ro- 
berto fanno parte dell'assemblea. — Arnolfo depone la sua dignitii 
arcivescoTile. — Atto della rinuncia di Arnolfo. — Punizione di 
Adelgaro. — Lettera del re Ugo al Pontefice. — Gerberto A 
eletto arcivescovo di Reims. 

(Amto 991) 

Il sinodo, che aveva a pronunciare la sorte di Arnolfo, 
era stato convocato a Reims. Più conferenze segrete ftt- 
rono tenute e più voci si legarono in favore e contro 
di Arnolfo e de' suoi accusatori '. Roma non aveva aperto 
in questa circostanza il parere suo. I Legati del Re e dei 
vescovi erano stali da principio bene accolti; ma un 
bel cavallo presentato al Papa in uno con altri doni dal 
suocero di Carlo, il conte Erìberto di Troyes, avrebbe, 

' Ep. i4o, 141, 143. M. Ep. 3o. D. Ricber. IV, 5i. 
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8Ì correva la ;^Oce, mutato ranimo suo, e gli inviati, dopo 
avere atteso invano tre giorni anzi la porta della curia, 
sarebbero indi partiti. I Legati che erano stati messi dal 
vescovo Brunone di Langrcs al Pontefice, acciò trovas- 
sero alcun modo a liberarlo dalla prigionia del re Ugo. 
rìvcimero pure senza aver nulla ottenuto. 1 famigli d> 1 
Pontefice avevano loro recato dodici monete d’oro per 
riscatto del vescovo, e, come eglino fecero manifesto che 
tencano essere questo negozio tutt’altro che di danaro, 
<u loro freddamente riposto, potrebbe il vescovo essere 
soccorso da quello, pel quale era caduto prigione Non 
essendo inoltre venuto da Roma nessuna sentenza o inca- 
rico, sembrò rimesso al sinodo l’incarico di allontanare Io 
scandalo che erasi manifesto nella chie^ del suo popolo. 

11 46 giugno dell’anno 994 congregaronsi nella chiesa 
di san Basolo a Reims i vescovi della diocesi Guidone di 
Soissons, Adalberone di Laon, Ervao di Beauvais, Go- 
desmann dì Amiens, Ratpod dì Nyon, Odone di Senlis, e di 
stranieri gli arcivescovi Dagoberto di Bourges, Sigiiino 
di Sens ed i vescovi Gualtiero di Autun, Brunone di Lan- 
gres, Mìlone dì Ma^on, Arnolfo di Orleans ed Eeberto 

' Histor. depos. Arnuifi, nellopera di Mansi , Conc. XIX , 
p. i 07 >i 53 ;Mon. V, 658*690, occorre una minuta esposizione di 
Gerberto di ciò che avvenne nel sinodo di Reims, e fatta da lui 
nota a sua giustificazione. Questa venne interpolata per avventura 
in processo di tempo, perocché qualche prolissa deduzione, qual- 
che veemente espressione si allontanano e nella forma e nel 
contenuto da ciò che si conosce di Gerberto. Che nel secolo XI, 
durante le lotte de’ Pontefici alla casa imperiale, i parziali di 
qnesi’ultima non abbiano perdonato a vpediente di tale natura, 
è cosa nota; e tutti i Codici che tuttora si trovano sono di qiie* 
sto periodo. 
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(li Aiix('rr(* Cd iuoilrc gli allindi di j>iù ciftà, cui fu dato 
sedia con licenza de’vesco\i. Anche i re Ugo o Iloherlo 
in lino co’noliili della loro Corte si trovavano nella cillà. 

U’ar( i\cscovo Si'giiino, cui Tclà cd il inerito facevano 
venerando, fu il proidentc dell’assenililea. c il vcscou) 
Arnolfo di Orleans, chiaro per saiiienza e facondia in- 
nanzi a lutti gli altri vi-seovi. fu cliiainalo a mantenere 
rordinc e dirigervi gli alTari. Conced'i'.') ringrc^x* al 
rimanente clero e definiti alcuni afiari lii minor momeido, 
prese il vescovo d’ Orleans la parola: Rcirns fu tradila. 
saccheggiata, il santuario profanato. Istigatore e autore 
di (|ueslo misfatto (' detto l'arcivescovo Arnolfo: il cleixi 
tutto e perciò segnalo di vergogna, c l'onor suo richicile 
che (oìi al cospetto del re Ugo venga rcinlegialo colla 
giuslilicazione o col castigo del ([uerclato. È |)crmessa, 
anzi im()osta libertà di parlare. 

Osservò .Segnino, giusta il concilio di Toledo (c. 
che eglino sì renderebbero colpevoli di omicidio, (pialora 
giiidieassero innanzi di avere accieinto raceusalo della 
remissione della pena ca]»ilale. Si iis|wse all' incontro, 
che il giadiie non deve ojiporsi alle conseguenze della 
seiileiiza, c che non più si farebbe ricorso a’ tribunali 
ceelesiaslici. (pialora altrimenti procedessero. La opinione 
])iii mite prevalse, e il vescovo di l.angres maneggiò la 
cosa in modo che i vescovi dovi'ssero soltanto giudicare 
c la clemenza del re Ugo non lascerebbe nulla a temere 
per la vita dell' incolpato.. In (piesla occasione c'ik'iò non 
si potè tenere dal proroniiM'i c veemente contro il cugino 
Arnolfo, che lo aveva ingannalo, tradito, che, abusando 
deH antieo atl.iccamento ch'i'gii, per amore di suo zio 
l.otario. gli portava in cuore, lo avea indotto a darsi per 
ost legio al Ile e poscia lo aveva abbandonalo. Lgli ha 
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fallo SUOI* amici i ladroni Roa;goro e ISfanassc, li ha ar- 
ricchiti d(d beni di coloro clic avcano a lui procaccialo il 
vescovado, che non avcano fallo alcun inancaincnto e 
che avevano poslo gran studio in guardargli la data fede. 

Inline si diè mano al processo. La scrillura in cui 
Arnolfo faceva fedellà al re Ugo fu Iella, e il prete Adel- 
garo, che aveva tradiUi la cillà a’Lorenesi, menalo alla 
j>rcsenza de’ vescovi, dichiarò che Dudone, vassallo di Carlo, 
(piando inducevalo al Iradiinenlo, gli fece conlìdenza c.s- 
sere (juesto volere e comando del suo signore Arnolfo; 
c che c’ però non el)l)e mai a ciò aggiustato fede, sinché 
Tebbc confennato lo stesso Arnolfo. I/amorc e la rivenmza 
a (jucsto fu la causa della sua sventura. Arnolfo gli fece 
aperto pure il disegno, ed indicò i capi del partito, tigli 
stesso, ad onestare razione sua, ave\a prestato giura- 
mento al duca Carlo, si era impadronito per suo co- 
mando delle chiavi della città, e ne aveva aperto le porle. 
Ter pi'ovare la verità della sua asserzione, dichiarossi 
presto a sottoporsi ad un giudizio di Dio, ed osservò pure 
(die a pena crasi sottratto alle insidie di Ricardo, fratello 
deirarciv(;scòvo, che aveva paventato la sua confessione. 

A fas ore di .Vrnolfo sì firodusse un documento, rana- 
tema die avea bandito contro i saccheggiatori della 
cillà. .Ma furono biasimali i dif(*lti di questo documento, 
jHTocdiè moveva solo querela della rapina di roba di 
jìoco momento, de’ consueti mali della guerra e non 
nè della profanazione del duòmo, nè dell' imprigiona- 
mento d(dl’ arcivescovo e del clero, c colpiva, c ciò 
pure in modo non dicevole, soltanto gli islromenli non 
gli autori d(*l misfatto; vi si lesse all' incontro la sco- 
munica, la quale avcano lancialo contro i colpevoli i 
diocesani nel sinodo di .Senlis; e si fece noto, che egii? 
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ancorché fosse penenuto queH’anatema, non aveva 
cessalo dal comunicare cogli anatemizzati, che in uiun 
modo si davano pensiero di soddisfare alla chiesa, e che 
da lui non potevano essere ribenedetU senza il consenso 
de’vescovi suflraganei e la presenza del clero. 

Siguino di Sens e Arnolfo di Orleans, presa ora di 
nuovo la parola, imposero a pena dei castighi ecclesia- 
stici a tutti che dovessero manifestar ciò che sapevano in 
favore deU’accusato. « Non ci è dato, disse Arnolfo, far 
festa della caduta di un nostro fratello e consacerdote. 
Nullo non si recherà ad animo, se veridici giudici trove- 
ranno modo di contraddire dò che fu detto e fatto con- 
tro di Arnolfo ». 

Alcun tempo regnò il silenzio nelTassemblea. Non al- 
cuno de’ diocesani porse una parola di difesa, ma si leva- 
rono degli stranieri, Giovanni, scolastico di Auxerre, 
Ramnulfo, abate di Sens, Abbone, supcriore del convento 
di Fleury, uomini nobili, eloquenti e dotti, che non cono- 
scevano i passati a\'A'enimenti, e che erano stati indulti 
a mettersi in parola dalla minaccia delle pene eedesia- 
stichc. Da dilTerentI parti si elevarono vod, si offerirono 
scritti di difesa. Quattro punti prindpali furono propo- 
sti: Bisogna innanzi tutto reintegrare Arnolfo nella sua 
dignità; perocché non ha egli a rispondere come di- 
sautorato e in ceppi. — Si deve formalmente citarlo nel 
termine prescritto. — La controversia spetta a Roma. — 
Appartiene ad un concilio generale sotto l’autorità del 
Pontefice decidere intorno l’ accusa, i querdanli, i testi- 
moni, i giudid. 

A ciò venne ora replicato, che appunto ne’canoni era 
fondata la legittimità del processo ; — che l’accusatore di 
AiTiulfo non era stalo da prima nemico di questo, non 
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era sigrMH'cggìato nc da Umore, jnè da s|ieranza di pre- 
mio, era sufficientemente conosciuto dallo stesso Arnolfo, 
avendogli conferita la dignità sacerdotale; — che l’invito 
di com|)arire innanzi al sinodo crasi reso noto all'accu- 
sato per araldi e lettere canoniche non già sci mesi ma un 
amio prima; — che il ristabilimento di Arnolfo nella sua 
sedia, non sarebbe di alcun momento pel processo, peroc- 
ché ei non poteva inoltre votare pel Utolo XII del concilio 
d’ Afnca, avendo lasciato scorrere un anno senza rispo- 
sta; — che v’ha esempio di vescovi prigioni e condotti 
in giudizio, quali Ilduino, vescovo di Beauvais, Ebbone, 
arcivescovo di Reims, e che di ciò fa testimonianza anche 
il concilio africano al titolo XXXVIII; — che la causa 
era stata realmente riferita a Roma, ma che di là non 
era per>'enuta alcuna decisione, come appariva dalla let- 
tura delle epistole de’re, de’vcscovi e dalle relazioni degli 
inviati ; — che il sQenzio del pontefice non potea derogare 
ai canoni, massime alloraquando Roma, come ora, era 
oppressa da un dominio straniero, e che in tali circostanze 
è miglior partito osservare le leggi già \igcnti e le 
decisioni de’ primi Pontefici; — che di buongrado si sa- 
rebbero aggiunU al sinodo anche vescovi stranieri della 
Germania e de’ Paesi Bassi , ov’ è in fiore la dottrina e 
il Umore di Dio, ma ciò non aveva permesso lo stato 
tumultuoso di quelle proviucie; — e che del resto si poteva 
cliicdcrc da poi 1’ approvazione della Santa Sede , che 
avea sovente c<mfennato in tal modo il giudizio de’ 
vescovi. 

Gli oratori di Arnolfo non trovarono altra parola di 
difesa, anzi scusaronsi d’avere da prima con poca con- 
siderazione esaminalo la cosa e trattenuto con sì lunghe 
discussioni il sinodo. Furono essi lraii(|mllali, osservando 
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che si era ilato volcntioii orecchio alle loro paiole e ehe 
il giudizio Uinlo più relto ap]iarirebl)c. tliè crasi lascialo 
libero campo alla difesa. L’arcivescovo Arnolfo fu da poi 
introdotto e pii venne assepnata una sedia tra i vescovi. 
Arnolfo di Orleans gli indicò la gravità della cagione clic, 
gli era messa addosso, le dimostrazioni di grazia del Re, 
il suo giuramento di fedeltà, il suo fatto. Quegli ram- 
menta a sua discolpa il iiolerc del nemico, in cui balia 
troA avasi ; ma Adelgaro deponc contro di lui, die in\ ano 
grida: Egli mente! — Adelgaro gli luetle innanzi agli occhi 
la fedeltà cui egli niolt’aimi gli ha guardalo, e protesta 
non solere esso sottrarsi colla confc.ssionc alla pena che 
pronuncierà contro di lui il sinodo, ma solo riniovere da 
lui lo smacco del tradimento. Querelossi ora I’ arci\e- 
scovo, eh’c’ prigione e diserto dell’ aiuto del suo clero, 
fosse costretto a rispondere, c si scagionò di non essere 
comparso al giorno jxistogli per timore della sua vita e 
della sua libertà; ma Arnolfo di Orleans, Guidone di 
Soissons, sorgendo contro di lui, gli dimandarono qual 
bisogno aveva egli del clero per difendersi e se eragli 
uscito di mente ciò che tra loro era occorso a Cavenion. 
11 suo pro[>rio segretario, Costantino, alzassi pure contro 
di lui, e lo querelò di tradimento. Dovesse egli fra l’altre 
cose rammentarsi, ciò che alcun temiK) innanzi la con- 
segna della città gli a^eva aperto, anle|ioiTe esso ramorc 
di Ludovico, figlio di Carlo, a quello d’ogni altro mortale; 
ilovesse, poiché non più poteva il corpo, salvar l’aiiiina. e 
confessare ogni cosa, altrimenti pronunciarebbe egli in 
faccia a tutto il popolo i suoi |u-ccatl segreti. 

Arnolfo si |K'rdette d’ animo. Per consiglio degli ab- 
bati gli fu permesso di eleggere alcuni de’ vcsconì con- 
gregati, e con loro segretumenle consultarsi. Egli, scelti 
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Situino, Arnolfo, Brunono, Godcsmann, ritirossi con 
loro ncirìnlei no della chiesa. In (jiiesto mezzo si venne 
esponendo, come avesse Arnolfo desideralo di a<;eonUu’si 
sej^reUimenle coll’ imperatrice Teofania e con altri nemici 
d(d regno, come i suoi vassalli fossero andati ad oste 
contro il Re c come un sacerdote inretilo in tanti spergiuri 
non potesse orrevolmi'nte conscr>are il suo ministcrio. 

I vescovi, che appartali si erano insieme con Arnolfo, 
chiamati gli altri , dichiararono che Dio avea toccato il 
cuore di Arnolfo, che (piesti, aprendo ciò ch’era da gran 
tempo in lui chiuso, crasi incolpato de’ più orribili de- 
litti, si era gettato a’ piedi loro, avea riconosciuto tra 
le lagrime in forma di confessione i suoi pcc(jati e chie- 
sto d’essere spogliato dal sacerdozio, di cui era stalo 
sino a questo punto indegnamente investito. I vescovi 
eh’ erano stali chiamati desiderarono d’ essere lesliinoni 
della sua confessione, e Arnolfo, dopo alcuna esiUuiza , 
consenti pure a lasciar entrare trenta circa de’ più degni 
abbati e sacerdoti, che, imposto loro silenzio a pena della 
scomunica, dovevano esser testimoni jkt l’ avvenire di 
ciò che occorreva. 

Dopo questo, allontanato .Arnolfo, si fece breve con- 
sulta intorno al modo di tenere il segreto e giuslilìcare 
ad un tempo in faccia al clero assente ed al |)opolo la 
deposizione dello arcivescovo. Li\ forma delia deposizione 
fu pure stanziala, non convenendo pienamente nella 
medesima i canoni. I vescovi non temettero di aver 
usurpalo i diritti di Roma , perocché non avea Arnolfo 
fatto appello ad altri giudici od a Roma, sia innanzi, sia 
dopo esser stata proimnciaU la sentenza, ciò che d<d 
resto non sar(‘bbe slato jìcriiicsso. hi tal guisa si chiuse 
la prima sessione del sinodo. 
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La dimane, come la considerazione della nascib del- 
Tarci vescovo, della sua giovinezza, dell’onta che per la 
condanna di un fratello ricadrebbe sopra tutto il clero, 
e il riguardo per avventura alla propria fama , che solo 
|K)tea farsi maggiore, qualora venisse fatto di respingere 
l’accusa di Arnolfo a fronte di prove in vista sì chiare, 
ebbero mitigato gli animi verso di questo e già senti- 
vansi alcune querele intorno a ciò che era avvenuto , 
compan ero ad un tratto i re de’ Franchi in uno co’ prin- 
cipali della loro Corte nel sinodo, ringraziarono i vcscoaì 
d’aver |x:r la salute de’principi avuto si lungo consiglio 
e mostrato la loro devozione con ogni fedeltà, li lodarono 
di essersi non solo tenuti dall’ aver mano nella congiu- 
razione di quel perfido, ma di avere altresi manifesto 
col loro zelo l’animo avverso, e gli supplicarono por- 
gessero loro breve contezza dello stato delle cose. Il 
vescovo Arnolfo, a nome del sinodo, soddisfece al loro 
dimando , rifiutando ad un tempo con accomodate pa- 
role la gratitudine e la lode loro. « Se essi , così egli , 
s’ adoperarono anche pel bene dei re , il sentimento del 
dovere avea ora tocco l’animo loro in favore d’un fra- 
tello che correva pericolo, e era loro desiderio, che la 
causa di quello avesse un esito felice. Del resto lo si do- 
vesse citare, acciò’ al cos[)etto del popolo fosse e’ stesso 
proprio accusatore, testimone e giudice, e conseguente 
fossero tolte queste persone, all’odio, che sopra di loro 
graverebbe ». 

Si spalancarono le porte, entrò il popolo con gran 
calca, appressossi uno di que’ momenti ne’ quali la storia 
fa palese in tutta la sua chiarezza l’ incostanza e la va- 
nità di tutte le cose terrene. L’ ultimo de’ Carli stava 
dinaiuì ai re nati d’ieri, «piale accusato alla presenza 
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de’ suoi giudici, in forse dell’onore, della Ubcrtò, della 
vita. Un profondo silenzio regnava nel collegio; infìne 
Arnolfo di Orleans rivolse la parola all’ arcivescovo; « Non 
vedi gli occhi di tutti in te conversi, perchè non parli 
per te stesso? » — Mormorò questi alcune parole scon- 
nesse ed inintelligibili. Gli chiese allora Arnolfo: « Sei 
tu fermo ancora nella sentenza di ieri e rinuncii alla 
dignità sacerdotale, la quale hai abusato? » — « Lo sono, 
come dici » — fu la risposta. Levatosi allora il conte Bur- 
cardo del seguito del Re, siniscalco di Francia, conte di Cor^ 
beil, conte palatino di Parigi, lo stesso che, il 998, col soc- 
corso dì san Majolo avea riformato il convento di san Mauro 
des Fossés presso Parigi e riccamente dotato ' , dimandò 
aperte parole e chiara confessione, acciò non venisse dato 
modo al colpevole di asserire un giorno, che i vescovi gli 
ebbero apposto i delitti ch’eglino aveano voluto c negare 
la sua confessipne. L’arcivescovo prese quindi a dire: 
u Io dichiaro e confesso pubblicamente, che io ho erralo 
e mi sono dipartito dalla fede verso il Re. Ma credete 
al vescovo Arnolfo, che io prego di parlare per me e 
che scongiuro alia presenza vostra di esporre la mia 
causa come sa e vuole ». 

n vescovo Arnolfo volea indi riprendere la esposizione 
del suo incarico , ma una nuova istanza fece Burcardo 
per la pubblica confessione e promessa dell' accusato, 
acciò dovesse questi deporrc la sua dignità, testimoni i ve- 
scovi, e si fosse lìbero da poi di eleggere un altro in 
suo luogo; e non si rimase sinché gli venne mostro che 
solo col sacerdote v’ha obbligo di sincera confessione e 

' Vita comìiis Bareardi ab OJonc. Duchnne IV', p. 117.— 
Mab. ano. IV, Sy. 
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ii vescovo Io ebbe cosi (Iniiiaiiilato: « Se un vassallo cui 
fu colla cagione di un delilto innanzi al Re, ijueslo de- 
litto negasse ma ad un tempo si riconoscesse a\o' in 
altre cose mancato in modo che non può ritenere nè 
Ijcnc nè feudo e solo implorasse per la sua vita, riliu- 
lareste di accettare questo feudo, qualora \i venisse of- 
ferto dalla bontà del Re? Vi basti che l’arcivescovo abbia 
manifesto i suoi peccali nella confessione , si abbia di- 
chiarato publjlicamentc indegno del sacerdozio ed abbia 
confessalo alla ‘pn'senza della Chiesa di aver mancalo 
verso il Re. Nulla inij)orla alla causa, che ci per (juesto o 
per altro delilto sia privalo della sua dignità ». Dii izzr.lo.si 
indi l'oratore airarcavescovo, inlerrogollo se assentis.se 
a ciò che detto ave^■a, c, ottenuto da questo una risposta 
affermativa, continuò: « Ti prostra ora innanzi ai tuoi 
Signori c Re. che hai offeso, riconosci la tua colpa, im- 
plora grazia pei tuoi giorni ». 

Come questi , stese le braccia a guisa di croce , si 
prostese ai pietli di Ugo c, interrotto dai singhiozzi, 
pregò per la sua \ila ed il suo cor|>o, gli animi furono 
commossi e 1’ assemljlea diede in sospiri e lagrime. 
L’arcivescovo Dagoberto di lìourges , a nome del si- 
nodo, abbracciate le ginoccliia dei principi, caldeggiò la 
preghiera del colp«\ole. Ugo stesso, dolente a cuoi’c, 
assicurogli la vita sino a che e’ non si sotli’aesse al car- 
cere che gli era destinato. Alle reiterale istanze de’uv 
sco^i, che jKU'tavano timore jKìlesse troppo agevolmente 
e.ssere il giovanetto indulto alla fuga e a questo modo 
incorrere nella pena, fu juire nuTigala quesbi risoluzione: 
il suo capo sarebbe risparmialo sino a che non commelUi 
delitto meritevole della pena capitale. 

■Arnolfo, ottenuta (lucsta assicurazione, levossi da terra 
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e, profoudamentc commosso, attese le ulteriori deci- 
sioni. Alla dimanda de’vesco\i, se e’ volea compire la 
sua rinunzia giusta le forme canoniche o deporre la 
dignità ai piedi del trono, rispose nuli’ altro che e’ ne 
lasciava la scelta ai vescovi. Ritornò quindi al Re ciò che 
aveva da lui ricevuto, e depose le insegne della dignità 
episcopale iimanzi ai vescovi, che, non avendo diritto né 
di richiederle né di tenerle, comandarono venissero cu- 
stodite da coloro che vi avevano interesse. Arnolfo pregò 
solo , che il suo documento di rinuncia fosse concepito 
conforme quello, che già avea steso, sotto Lodovico il 
Pio, l’arcivescovo Ebbone ', e, compiuto l’atto, ne fece 
pubblica lettura avanti il convento. Egli ha, tale era il 
tenore di questo documento, ponderato la propria fragi- 
lità e la gravezza de’suoi peccati, e costituiti testimoni e 
giudici de’suoi delitti i confessori suoi, i vescovi ragù- 
nati. A questi ha egli fatto una confessione sincera, ed 
ha rinuncialo, per mostrare il suo pentimento e salvare 
r anima sua , al ministero episcopale, di cui si riconosce 
indegno e respinto da’ suoi reati. Possono conseguente 
ì vescovi eleggere e consacrare in suo luogo un altro, 
il quale presieda e serva degnamente quella chiesa la 
quale ebbe egli gran tempo indegnamente retto, ed egli 
in questo riguardo non è autorizzato conforme i canoni 
a fare nuli’ altro reclamo o interpellazione *. Arnolfo 
segnò di proprio pugno questo scritto e a sua inchiesta 
lo soscrissero i vescovi, ciascuno de' quali singolanucntc 
gli disse: cessa dalie tue funzioni secondo la tua pro|>ria 
confessione e soscrizione. Sciolse egli da poi il popolo ed 

’ 835. V. Annal. Bertio. 

* K^n Arnitl^ìhus , eie. V. Appendice. 
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il clero (bl giuramento, acciò fosse dato a tutti di sotto- 
iiu'Ucrsi ad un altro pastore. Compiuta ogni cosa, venne 
egli menato in luogo di sicurezza ad Orleans. 

Adelgaro non era stato ancora punito. Invano gittossi 
egli ai piedi dei re e si querelò, ch’egli fosse scisso dalla 
coiuunione dei fedeli per avere obbedito agli ordini del 
suo signore ed arcivescovo, cui non eragli bastato l'animo 
di resistere. Troppo esasperati erano gli animi c il fatto 
contro di lui. « Tu e I tuoi simili, gli disse il vescovo 
llcunonc, avete con falso consiglio e simulata obbedienza 
corrotto il giovanetto, cd ora dovrebbe e' gemere e voi 
gioire ? Come potrei non rammaricarmi, qualora non fos- 
s ‘ro puniti coloro che hanno perduto il figlio di mio 
zio! f>. — Adelgaro si era presentato al concilio con un 
salvacondotto, e perciò venne perdonato alla sua vita c 
libertà, ma fu sfiogliato della dignità sacerdotale sino ai 
soUo-diaconato e lasciato solo nella comunione de’laici. ^ 
Il sinodo venne indi solennemente chiuso, e gli atti, a 
(pianto sembra, furono inviati al Pontefice culla seguente 
lettera del Re: 

u 11 re Ugo a Papa Giovanni. — Vostra Santità rice- 
verà per mezzo dell’ arcidiacono T. della chiesa di Reims, 
gli scritti, ne’ quali io ed i mici vescovi vi esplichiamo 
la causa di Aroolfo. A ipiesti noi ora aggiungiamo ipicsta 
supplica, che siano riconosciuti i nostri diritti e non sia 
data credenza alle voci incerte in luogo dei fatti certi. 
Noi non sappiamo d’aver fatto cosa contraria al vostro 
apostolato. Se non aggiustate piena fede alle parole degli 
assenti, nella città di Grenoble, che siede nelle frontiere 
deiritalia e della Gallia, in cui acconbronsi sovente già 
i Pontefici di Ruma coi Re de' Franchi, lassiamo, se vi 
toma a grado, ablmccarci. Se v i è più a talento di cercar 
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noi c la patria nostra, noi abbiamo nell’ animo di acco^ 
glicrvi alla vostra calata dall’ Alpi co* maggiori onori e 
mostrarvi ogni debito ossequio sia durante la vostra 
dimora, sia nel ritorno. Questo con sincero afletto vi 
diciamo, acciò intendiate e riconosciate non essere no- 
stro intendimento sottrarci al vostro giudizio. Noi fac- 
ciamo istanza di accogliere benignamente 1* ambasciata 
dello arcidiacono, acciò, venuto e’ a capo del suo incarco, 
ci faccia lieti al suo ritorno e ferventissimi in vostro 
ossequio * >». 

I vesco\i, durante il loro soggiorno a Pieims, procedet- 
tero all’ elezione di un nuovo metropolita. Posero ora 
mente colla maggior serietà al desiderio ed al consiglia 
del moricntc Adalbcronc, alle grandi qualità che abbiso- 
gnano ad un principe ecclesiastico, ai menti dell'abbate 
di Bobbio inverso dell’ arcivescovado e dello Stato, c 
chiamarono Gerberto. 

Nell’ atto d’elezione diceasi, che Arnolfo venne eletto 
da’ vescovi solo per l’ acclamazione del clero e del jk)- 
polo, ma che non sempre la voce del popolo è la voce 
di Dio; che, dopo più mature considerazioni e col con- 
senso de’ re Ugo e Roberto e di persone pie del clero 
c del popolo, avevano eglino creato arcivescovo ral)batc 
Gerberto maturo d’età, prudente per natura, docile, 


* Hugo reXf etc. V. Appendice. 

* . . . . Archiepiscopum nobis eltgimus abbatem Ger- 
heriwn , aeUUe maturum , natura prudentem , docibìlem , 
ajffabilemy misericordenu iVec praeferimus illi vagam adole~ 
scentium, ambitionem se extollentem omniaque temere mon- 
strantem, cujus snpientia et consilio ecclesiastica et civilia 
jura iuiministrari non posse scimus. Eligimus igitur hunc 
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afTahile e miscrìcorde. Un tale uomo non è da posporre 
ad un giovane incostante ed ambizioso, che, anelando a 
maggiori cose e servendosi d’ogni mezzo gli si para in- 
nanzi, è incapace di mantenere e prudente saggiamente 
i diritti sia della Chiesa, sia dello Stato. DelTabbatc Ger- 
l)crto conosciamo sino dalla puerizia e la vita ed i co- 
stumi e abbiamo prova delle sue dottrine nelle cose di- 
vine ed umane. 

Gerberlum. fftgus vitean ac mores a puero novimus, stu- 
dium in divinis oc /lutiìMtis rebus esperti nunus, eie. 
Ep. a5. D. 
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Conteso (li Gerberlo iluranle il procesio di deposizione di 
Arnolfo. — Professione di fede di Gerberto, — Lettera di questo 
all' abbate Raimondo. — Gerberto attende al nuovo ministero. — 

Suoi lavori letterari dopo la sua elevazione all' arcivescovado. — 

Opposizione del Pontefice. — Sinodo di Cheles ragnnalo da Geo 
berto. — Lettere di Gerberto a' suoi amici, Costantino, Siguino, 

Nolgero, Wilderod. — Gerberlo scrive al Papa. — Lettera di 
Gerberlo all’ imperatrice Adelaide. — Opposizione del Ponle- 
iice. — Ragioni del Ponlefice. 
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Durante il tempo del processo dì Arnolfo, il novello 
arcivescovo mai non ruppe il silenzio, e, mal grado di 
molti e gravi oggetti di querela, non proferì parola d’ac- 
cusa , conciossiachè c’ a^Tebbc tenuto invilire la propria < 

dignità, dando opera alla rovina di quello, il cui posto 
gli sembrava destinato. Nè di buon grado, nè sollecito 
egli addossossi questo incarico, angosciato dalle tempesto 
ch'egli vedea prc|Mtrarsi. Ebbero i V(;$covi fargli a mento 
le divisioni e gli straziì che travagliavano la Chiesa e 
le promesse ch’egli aveva dato al padre suo Adulbcrono 
di prenderne cura 

• Concilium Mosom. 
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Innanzi dell’elezione e’fcee la sua solenne professione 
di fede « Io, Gerberto, per la grazia proveniente da 
Dio or ora areivescovo di Rcims, atU^sto innanzi tnitlo 
con semplici parole la mia fede, cioè, affermo che il Padre, 
il Figlio e lo Spirito Santo sono un solo Dio e che tutta 
la di\iniUk nella Trinità è uguale in essenza, in sostanza, 
in eternità ed in potenza. Confesso essere ogni singola 
Persona della Trinità un vero Dio e tutte tre le Persone 
un unico Dio. Io credo, che la divina Incarnazione si è 
operata non nel Padre, nè nello Spirito Santo, ma solo 
nel Figlio; cosicché questi, che è nella sua divinità figlio del 
Padre, uomo, fu figlio della madre; vero Dio dal Padre, 
vero uomo dalla madre; confesso eh’ egli ha preso carne 
dalle viscere della madre ed una anima umana razionale, 
cosi che in lui si trova in due nature, Dio ed uomo, una 
sola persona; un solo figlio, un solo Cristo, im solo 
Signore, creatore, padrone e rettore insieme col Padre e 
collo Spirito Santo di tutte le creature che sono. Affermo 
aver. esso patito vera passione della carne, morto di 
vera morte del suo corpo, risuscitato con vera resur- 
rezione della sua carne, nella quale verrà a giudi- 
care i vivi ed i morti. Io credo, che vi sia un solo 
autore, Signore è Dio dell’ antico e del nuovo Testa- 
mento, e che il diavolo non per natura, ma per volontà 
propria è divenuto malo. Io credo alla risurrezione della 
carne di questo nostro corpo e non di nessun’ altra, c ad 
un giudizio futuro, in cui ciascuno, e conforme le proprie 
azioni, avrà premio o pena. Il matrimonio non proibisco, 
non condanno le seconde nozze, non vieto l’uso della 

' Ef]o Gerbertus grafia Dei praeuenienle, etc. Ep. a6. D. — 
V. Appendice. 
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rame. Io credo c confesso, che si deve accogliere nella 
comunione i penitenli riconciliati colla Chiesa; che nel 
haltcsimo sono lavati tutti i peccati tanto l’originale, 
che i commessi volontariamente; che fuori della Chiesa 
cattolica nullo può salvarsi. Confermo i quattro santi 
Coiicilii, che la madre Chiesa universale conferma ». 

Quale fosse l’ animo di Gerberto nell’ addossarsi la 
nuova dignità e quale la furia colla quale i suoi av- 
versai^ diedero di piglio all’ armi contro di lui, si ap- 
palesa da una lettera, ch’egli diresse in questo mezzo 
airabhatc Raimondo ed ai suoi confratelli di Aurìllac. 
Accenna nella medesima, ch’egli, ancoraché molto af- 
faccendato, non vuole lasciar passare l’ occasione, es- 
sendo giunto un fratello, di mandare loro nuove di se ; 
che essendo per amore di Dio fuggito da Reims, Dio lo 
aveva messo alla testa di Reims; che questo ha susci- 
tato contro di lui una mano d’invidiosi; che i suoi ne- 
mici, impotenti ad affrontarlo in guerra aperta, hanno 
cerco il loro sostegno nella legge ; che la lotta del- 
lanni è più agevole a sostenersi che non la disputa dei 
legisti; ch’egli ora aveva soddisfatto per verità anche in 
questo rispetto a' suoi avversar], ma questi non avevano 
deposto l’odio antico; e ch’egli supplicava ai fratelli il 
soccorso delle loro preghiere. « La vittoria del disce- 
polo, prosegue egli ', forma la gloria del maestro. A Voi 
tutti insieme rendo grazie della mia educazione c si>c- 
cialmente al padre Raimondo, cui solo, se alcuna scienza 
v’ha in me, sono debitore dopo Dio. Per ora un mio 
addio alla vostra comunità, un saluto a’miei conoscenti 
e cougiunii, se alcuno vive tuttora. .\ sienlu io coa- 


55. [). Vivii .V|i|)cndicc. 
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servo di questi una dcl>olc ed incerta ricordanza, an- 
coruclic io non li alibia dimenticati per sentimento d’ or- 
goglio, ina vinto dalla rozzezza de'barbari e divenuto, 
a così dire, tutt’altr’uomo. Ciò che giovanetto imparai, 
fatto uomo, ho perduto ; ciò che nell’età virile ho desi- 
derato , appresi nella vecchiezza a disprczzare. Sono 
questi i frutti che io ho raccolti. Qual voluttà! Tali gioie 
partoriscono gli onori di ipio.sto mondo! Credetelo a me 
che parlo per esjierienza: Quanto più la gloria esterna 
estolle i principi, tanto più la sollicitudine li travaglia 
iiiternameiile ». 

Gerberto attendeva con zelo al suo ministero. Noi 
abbiamo delle decisioni date da lui intorno ad alcune 
questioni di diritto : Se quegli , che commise adul- 
terio culla sorella della propria moglie, possa ritornare 
a quest’ ultima o sposare un’altra (la prima decisione 
è, comiàta la penitenza, permessa conforme il titolo 
49 del Concilio d’ Africa, la seconda è vietata) — Sopra 
una dilTerenza de’ monaci di san Dionigi a Parigi, nella 
quale occasione e’ proferì al vescovo Arnolfo d’ Orleans 
queste belle parole: « Molto fu larga la divinità ai mor- 
tali, dando loro la fede e non togliendo ad essi la scienza. 
Cosi Pietro ha riconosciuto Cristo per figliuolo di Dio c tale 
fedelmente l’ebbe professato. Quindi è che il giusto vìve 
della fede. Con questa fede congiungiamo pertanto la 
scienza, laiche gli stolti non ponno aver fede » *. — 
Intorno ad una monaca che aveva menato una >ita 
troppo libera e disubbidito alle sue superiori — Contro 

> Ep. 36. D. 

* Ep. 3a. n. Vedi Appendice. 

5 Ep. 4 i. D. 
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U conte Eriberto che, sfogando sul protetto di Ugo 
il rancore che nutriva contro questo Monarca, aveva 
menato a guasto la diocesi Esortava i vescovi soffra- 

ganci *, uno a rinunciare una parzialità, e restituire, ' 

dopo un nuovo giudizio, alle sue funzioni il sacerdote, 

ch’egli aveva deposto della sua dignità, ancoraché avesse ' \ 

quegli appellato ad un tribunale superiore; un altro *, ' ' 

che si era permesso, nella foga dell’età giovanile, delle \ 

violenze , acciò si temperasse, si rendesse migliore e 

offerisse soddisfaaoni ; un terzo *, che non usasse una j 

inutile e biasimevole severità, non vietasse, a mo- ji 

tivo di alcuni tristi, di dare sepoltura ai fedeli e di | 

Ijattezzarc i fanciulli , e che, se contro un dato luogo 

avesse lanciato lo interdetto, dovesse permettere che 

questi atti religiosi fossero compiti in un altro. Studiò 

pure di rappattumare l’arcivescovo di Tours co’ monaci 

di san Martino, che gli contrariavano il diritto di con- , 

sacrare il loro abbate *. — Trovò pure modo, nel breve 

periodo del suo vescovado a Reims, di favorire le arti e 

le scienze. Mandando al vescovo Erveo di Beauvais un 

certo D., monaco, versato nelle arti liberali, dotto ed 

esperto artetioe, cui molti avevano cerco con larghe 

promesse e che egli aveva ritenuto appo di se * , 

accomandavalo colle più calde e sliiugcnti |Kirole, 

colle quali era dato raccomandare un dotto in «{uella 

* Ep. 4», 4^- D* 

* Ep. 39 . D. 

» Ep. 47- D. 

* Ep. 44 . 0. 

* Ep. 48 , 5o. D, 

‘ Ep. 4i< 

y 
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età ignorante ma avida di sapere Inflne gli venne 
pur fatto dì applicare con ogni sollecitudine agii aflarì 
privati. Ad un vescovo, che era stato restituito alla 
sua sede, verisimilmcnte a quello di Laon, mandò un 
fanciullo, che, aderendo al desiderio dì quello, aveva 
levalo al fonte ; ma ad un tempo e’ non potè contenere 
de’ tristi presentimenti. Dà lode ed onore alle miseri- 
cordie ed ai bcnefìcj, che Dio av’eva a lui fatto , che 
dopo avere, a così dire, cercato ogni angolo della terra, 
ed essere stato ovunque straniero, polca infìne ripo- 
sare in uno stabile luogo. Non osa però egli decidere 
se r educazione del fanciullo abbia ad essergli com- 
messa. Egli non vuole rifiutarìo , temendo di compa- 
rire ingrato, e non s’attenta a consigliarlo, potendo 
riuscire il suo consiglio a danno del fanciullo. Ciò che 
era effcllo di tempi calamitosi , poteasi agevolmente ap- 
porre al suo consìglio » *. 

Sventuratamente le sollecitudini di Gerberto non erano 
vane. A mezzo delle sue occupazioni gli venne ad orec- 
chi la novella, che il Papa avea disapprovato tutto ciò 
che si era fatto a Reims, ed aveva interdetto dall’eser- 
cizio di tutte le divine funzioni i vescovi che vi aveano 
avuto mano, conciossiachè sì fossero essi adoperati in 
questo negozio senza richiederlo di nulla. I nemici leva- 
rono ora il capo, gli amici vennero meno d’animo, il 
clero ed il [lopolo si mostrarono contrarj. Da ogni 


' Kp. 4^- D. — Non è per arventura ardita la congettura 
di riconoscere in questo chierico D. quel Durando che, uscito 
dalla scuola del vescovo Nolgcro di Liegi, annobilì Uamberga 
co’snoi ra|iulavori, c moti vescovo d'Utrecht. 

® Kp. '|ti. D. 
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banda fu d’uopo a Gerberto difendersi. ineorr.!?giarc i 
suoi, consolarli, sostenerli. A Cheles ragunò egli, il 9 mag- 
gio 992 gli arcivescovi Siguino di Sens, Ercembaldo 
di Tours, Dagoberto di Bourges ed alcuni sufii*aganci, i 
quali fermarono di sostenere per sempre la deposizione 
di Arnolfo e Televamento di Gerberto, com’essi l’avevano 
stanziato e tratto a fine, c di volere da ora innanzi pen- 
sare, volere ed operare stabilmente la medesima cosa; 
e, avvisando altresì al grave danno, cui la Chiesa e tutto 
l’ordine spirituale e temporale delle cose onderebbero 
soggetti per Tarbitrio, col quale era a quei tempi lan- 
ciata 0 levata la scomunica, decisero, che qualora ad 
una chiesa minaccia una calamità, a rìmovere la quale 
unico rimedio appaia la scomunica, venga questa solo 
dopo la concorde sentenza de’ vescovi diocesani pubbli- 
cata e indi tolta. Le cose avrebbero avuto un esito 
felice, qualora questa risoluzione fosse stata fedelmente 
servata e piq oltre sostenuta. 

Le testimonianze più indubbie e nobili dell’ animo di 
Gerberto , sono le lettere eh’ egli scrisse in quo’ giorni 
a Costantino , abbate di Massay , a Siguino , arcive- 
scovo di Sens, a Notgero , vescovo di Liegi, ed a Wil- 
derod, vescovo di Strasburgo. 

Sembra, che, per intromessa dell’ abbate Costantino, 
venisse consigliata a Gerberto la rinuncia all’arcivesco- 
vado, come spediente a comporre la differenza. AH’ab- 
bate ri.sponde: u In questo affare non si tratta della mia 
sorte, ma di cose di maggior momento, l’autorità e la 
dignità del sacerdozio, lo stato del regno. Imperocché 
se ciò ch’ebbe luogo accadè senza consulta de’ vescovi. 


' Ricber. Perii, Mon. V, p. 65 1 . — Gerb. Ep. 5o. D. 
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vi^'ii meno il potere c la dignità di quelli che non po> 
levano 'nè dovevano lasciar spogliare dalia dignità sa- 
cerdotale un vescovo, ancoraché colpevole. Se poi i ve- 
scovi hanno ciò consigliato, sono eglino testimoni della 
loro propria condanna, avendo essi giudicato uno non 
soggetto alla loro giurisdizione. Saranno ricordati tutti i 
travagli solTerti da Arnolfo, i suoi trascorsi appariranno 
ct>mc fìnzioni del successore, i re stessi saranno chia- 
mati peccatori ; nessuno tenga di potersi scolpare o di non 
ac(piistarc biasimo. Tutti saranno responsabili solidaria- 
mentc » — A Siguino rammenta le jKirole del Signore; 

Se uom ti dice, ecco Cristo è qui, Ci iato è là, non gli aggiu- 
star fede. Roma non può approvare ciò che Dio condanna, 
nè condannare ciò che Dio approva. Roma stessa non 
escluderà alcuno dalla comunione de' fedeli, che non sia 
slato innanzi giudicato c convinto; c ciò non accadde nel 
caso presente. Il sacerdozio non è soggetto ad un solo 
]HT guisa, che ({iiand'anchc sia questi dal danaro, dal fa- 
vore, dalla paura o dall’ignoranza corrotto, niuno possa 
essere sacerdote se a lui in virtù di tal corruzione non 
sia.si raccomandato. I decreti di Roma meritano di essere 
pienaiiieute osser\ali solo nei casi ne’ quali si accordano 
cogli Evangeli, cogli Apostoli, coi Profeti e colle tradi- 
zioni canoniclie. Di una falsa accusa e di una condanna 
illegale non si deve far caso *. — A Notgero, antico suo 
amico, che (Kirimente andava errato intorno a lui, rife- 
l isec, che egli dava opera a ragunare un sinodo, a cui 
anche i. suoi nemici avrebbero avuto libero l'accesso, e 
che egli non temeva di nessuna accusa c difesa: « Poni 

' Ep. ~x D. Vfdi Appendice. 

- hp. 54. la Vedi Apj.cndirc. 
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mente, cui la collera del Signore minaccia, allorché dice: 
Guai a colui che è causa di scandalo. E Paolo dice 
pure : Noi predichiamo Gesù Cristo, che è uno scandalo 
per ì Giudei, ed una follia pei Greci. Non è fatta a Paolo 
quella minaccia, ma a quelli, i quali, al dire del profeta, 
chiamano male il bene e bene il male. Il Signore cono- 
sce i suoi e quelli che sono mossi dal suo zelo ; se Dio 
è con noi, chi avrà forza contro di noi? Io ti prego 
quindi e ti scongiuro, per quel nobile .sentimento che 
v’ ha in te, di credere piuttosto a te stesso che a' miei 
nemici. Esamina pure se io non sono ancora quel desso 
che fui per lo innanzi, un uomo in ogni cosa a tc di- 
voto ed officioso, un amico fedele, tenero della verità e 
della giusHzia, privo di malizia ed orgoglio, che si gran 
tempo ebbe gioito delia tua e dell’ amicizia de’ tuoi, la 
quale ora, poiché la perdetti senza mia colpa, richiedo 
dalla tua generosità, la quale rifiutata, mi recherebbe 
multo dulore, restituita, molta gioia » '. 

Al vescovo Wnderod manda gii atti del sinodo di 
Rcims, acciò li sotto|wnga al suo giudizio, c ragiona am- 
piamente intorno a’fatli ed ai principi ùi diritto che nei me- 
desimi occorrono. Egli fa distinzione dalle leggi che sono 
sancite dalla giustìzia a quelle che sono stabilite dalla 
forza della consuetudine, dalla legge di natura a quella 
di grazia. Qucst’ultima s? fonda suiraiitorità. La sua forza 
è (Uversa secondo che Dio ha parlato immediatamente 
0 per mezzo degli uomini o degli Apostoli o degli altri 
vescovi, ponendo piTÒ mente, rispetto a qucsl’ultirni, al 
numero, alla dottrina c santità loro ed alla rispettiva 
condizione delle chiese loro. Ciò solo si deve ammettere 
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che venne insegnato da Cristo, dagli Apostoli c da' Pa< 
drì, che d’accordo con questi venne stabilito d:d con- 
senso della Chiesa universa, che venne per l’opera di 
dotti ed eloquenti uomini reso intelligibile. L’ordine man- 
dato dalla Santa Sede nella sua causa non appartiene a 
nulla di queste tre categorìe. Egli lo prega di guadagnare 
neH’arcivescovo Willeglso di Magonza un sostegno alla 
sua causa, e dice non dimandare esso nè oro, nè la re- 
stituzione de’suoi beni, ma desiderare solo che venga 
rinnovato il vincolo della carità. Ciò che contro di 
lui hanno sparso il livore e l’ambizione de’ suoi ne- 
mici è falso, testimoni il clero della Calila, i re ed i 
signori 

Scrisse pure a Roma, esprimendo il suo gran dolore e 
turbamento d’apparire innanzi al sacro apostolato come , 
colpevole d’averne usurpato i diritti, mentre e’sino a que- 
sto punto con tale animo avea applicato alla (^Illesa da 
giovare a molti e non nuocere ad alcuno. Non aver esso 
rivelato i peccati di Arnolfo, ma averlo abbandonato pub- 
blico peccatore, non nella speranza, come dicono i suoi 
avversaij, di conseguire la dignità di lui, di che sono 
testimonj e Dio ed i suoi conoscenti, ma per non farsi 
partecipe degli altrui peccati *. Si diresse anche all’im- 

' Hut depos. Amalfi. Mansi, Coac. XIX, i53-i66 in fine : 
Non aurunt poscùnus, non praedia requirimus, sola cari- 
tas «si, quam interruptam. reposcùnus. Edax livor, ciq>r 
flilas caeca sinislrorum ore disseminaverunl, me allerius 
invasisse sedem, meo instinctu pastorem captum, accusatwn, 
dejectwn, quod ila non esse, sacerdobdis dignitas Galliae 
testis est, lesles reges el proceres. 

* Joanni Papae. Sanclissimo vestro Aposlolatuì pollasse 
me cujaspinm pervasionis reum videri dolore vehemenli 
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pcradrice Adelaide, lamentandosi d’essere divenuto l’og- 
getto della collera di quella Roma che doveva porgergli 
conforto, e implorando i suoi consigli e la sua intro- 
messa Invano adoperò egli tutte le forze del suo ani- 
mo, tutti gli spedienti che concedevagli la sua difficile 
posizione; il Papa fu inesorabile. Egli non poteva di- 
menticare, che Gerberto avea un giorno contro di lui 
favorita l’opposizione di Adalberone, e che nel sinodo di 
Reiins si erano fatte palesi molte cose che avevano de- 
posto contro la natura del suo reggimento. Sentivasi pure 
forte de’suoi diritti. Ancoraché giustamente Arnolfo fòsse 
stato disautorato e Gerberto eletto, è mestieri nulladi- 
nieno, considerando le cose con occhio imparziale, rico- 
noscere che in più guise si era mancato nella forma. Non 
avevano i vescovi da giudicare il loro metropolita, o, qua- 
lora fossero stali a ciò costretti dalia necessità dei tempi, 
dovevano almeno attendere dalla Santa Sede la conferma 
della loro sentenza e non procedere tosto alla nomina del 
successore di colui che avevano condannato. I rimpro- 
veri che il sinodo aveva fatto al Pontefice, dovevano in 
gran parte sembrargli ingiusti. Non era stato egli spetta- 
tore inattivo di ciò che era succeduto nella chiesa di Fran- 
cia, quale le negoziazioni lo rappresentavano; imperocché, 
come piuttosto per la venuta dì Teofania a Roma e’ fu 



afficior et totis msceribus ingemisco. Eo quìppe animo in 
ecclesia Dei hactenus versatus sum, ut muUis profuerim, 
neniinem. laeserim. Non ego Amvdfi peccata prodidi, sed 
publice peccantem retiqui, non spe, ut aemuli dicunt, co- 
pessendi ejus honores, testis est Deus et qui me noverunt, 
sed ne communicarem peccatis alienis. Ep. 38. D. 

' Ep. 45. D. 
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alquanto libero dalla tirannide di Crescenzio, aveva ^li 
mandato come Legato oltre l’Alpi, ad esaminare le accuse 
levate contro dì Arnolfo, Leone abbate del convento di 
san Bouifado di Roma , uomo pio , venerando e bene 
aperto nella difficile arte della cura delle anime, il quale, 
venutagli ad orecchi ad Aquisgroiia la notizia che i ve- 
scovi assembrati avevano già deciso, era ritornato a 
Roma per avere nuove istruzioBi 

' Leoais Abb. «t Legati ad Hagonem et Roberium reges 
Epistola. Moa. V. 686. 
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somnAHio 


1 ritta concliiiona di uerbeiio. — SìdoìIo di Monson. — Diicorso 
reeiUlo da Gerberlo nel tinodo in taa difesa. — Si fissa un 
nuovo tinodo. — Il Legalo comanda a Gerberlo di asienersì in 
queslo menire dalle sacre funzioni. — Gerberlo ubbidisce. — Ra- 
gioni delle severiU del Legalo espotle da lui slesso in una lel- 
tera ai Re francesi. — Àllri sinodi tollo la presidenza dell’abbale 
Leone. — Discorso di Gerberlo. — La causa di Gerberlo non è 
ancora decisa. — La condizione di Gerberlo divenla più grave. 


(Almo 995) 

Gli amici più potenti delTarci vescovo, l'imperatrice 
Teofania (f 45 giugno 994), il cardinale diacono Stefano, 
Adalberone di Verdun, san Majolo dì Ougny |(f 44 maggio 
994), l’arcivescovo Eeberto di Treveri (f 8 dicembre 993) 
erano morti, e Duriti altri erano vacillanti o divenuti infc- 
ddi. 11 suo allievo Roberto, inretito in odiose differenze 
colla moglie Susanna, aveva da ultimo rimandata la me- 
schina. Il paese era diserto dalle sanguinose ostilità de’ 
grandi. Odone di Tours e Vermandois, e Fukone d’Aiijou 
erano tra i primi, i duchi di Normandia, di Bretagna 
e di Gujeiina vi misero pure mano, cd i re stessi presero 

Huez 6 
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parte H popido ed il clero si sottrassero alla giurisdi- 
zione dì Gerberto e non assistettero alle sue funzioni. 
Ebbe questi a sopportare ingiurie, temere della vita e 
della libertà. Stanco di questa vita tempestosa, sospirava 
ardentemente la decisione della sua causa. Ad Aquisgra- 
na *, a Roma doveva questa aver luogo, ma nuovi im- 
)>edimentì occorrevano dì continuo; il Pontefice deside- 
rava l’intervento di vescovi strameri, indipendenti da 
Ugo e Roberto, i re non volevano lasciar partire dei loro- 
domìqj i prelati. In fine l’aJUiate Leone, che era stato di 
nuovo inviato in qualità di Legato, fissò per luogo del 
sinodo la terra di Mouson, posta nella diocesi di Reims, 
il re Ottone lasciò senza ostacolo di sorta che vi traessero 
i suoi vescovi, ed anche i re francesi diedero parola di 
comparirvi in uno co’loro prelati. Ma, il 2 giugno 996, 
giorno del convento, il solo Gerberto di tutti i vescovi . 
francesi comparve nella chiesa della Madre di Dio alla 
presenza dell’abbate Leone, dell’arcivescovo Luitolfo di* 
Treveri, de’ vescovi Aimone di Verdun, Notgero di Liegi, 
Sigifredo di Mùnster e conseguente stranieri ed impar- 
ziali, di più abbati venerandi per la santità della dot- 
trina e de’ costumi loro, del conte Goffredo, del vis- 
conte Regimerò di Reims e d’altri laici dì cospicua* 
prosapia, a rendere ragione della deposizione di Arnolfo 
e della propria elezione *. Era egli ritornato in quel« 

* Ricber., lib. Ili, c. 

* Di un sinodo di Aqnisgrana fanno cenno gli Ann. Corb. 
Moo. V, 5 ;e gli Ano. Colon. Mon. V, 99, sogginngono; Mota 
est sententia de Remensi episcopo ejecto alioque subposila 
Romanis praesentihus legatis. 

* Mansi, Conc. XIX, Col. 176, Conf. ep. i 5 g. — Ricber. IV, 
95-107. 
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punto da un viaggio ai re de’ Franchi, ai quali avea 
chiesto la liberazione di Arnolfo, acciò non sembrasse 
che (|uesti per cagione sua fosse stato privo della lb< 
bertà. I re e gli altri vescovi erano stati tenuti dall’an- 
darvi, correndo voce, che Adalberone di Laon stava 
macchinando un nuovo tradimento per impadronirsi coni 
una rapida soprappresa dciFassemblea, proclamare duca 
de’Franchi Odone dì Tours e lui stesso metropolita di 
Reirns, e che il re Ottone aveva fatto ta^ia con lui 
Aperte e lette nel sinodo le lettere del Pontefice, Ger- 
belio mise mano con queste |»role alla sua difesa: 

« Sempre, o venerandi padri, io bo avuto innanzi 
agli occhi questo giorno, l’ho sperato ed invocato, dac-. 
chè sull’avviso de’mìei fratelli io m’accollai questo onere 
del sacerdozio non senza pericolo de’miei giorni. Tanto 
erami a cuore la salute del popolo che correva perìcolo 
di venir meno, tanto era in me l’autorità di coloro, cui 
affidava la mia siciu^zza, ricordevole degli antichi favorì 
e delle prove numerose della vostra benevolenza. EccO‘ 
una subita voce si diifmide, che voi vi stimate offesi e 
che si studia di rappresentare come vizio ciò che venne 
sempre riguardato come un’azione di nobfle animo. Racca- 
pricciai, io confesso, e quelle spade, che innanzi temetti, 
indi paventai meno dei vostro sdegno. Ora, poiché la 
grazia del cielo mi conduce alla presenza dì coloro, cui 
io sempre commisi la mia salute, toccherò alcuna cosa 
della mia innocenza ». 

Narra poi con brevi parole, come, rìmaso dopo la morte 
di Ottone a]q)o Adalberone, questi avesse aperto il suo desi- 
derio di averlo a successore nella sua cattedra c lo avesse 

' Riclirr V. Perii, Mon. V., p. 688-692. i 
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designato successore nell’ora sua estrema alla presenza di 
uomini riguardevoli; e come, posposto ad altri p<;r causa , 
di simonia, avesse tuttavia, per la memoria di Adaibcrone, 
servito fedelmente la diocesi nella persona del nuovo 
metropolita. Aggiunge, ch’egli non aveva abbandonato 
questo innanzi d’averlo per $è stesso e {ter altri pubbli- 
camente riconosciuto traditore, che aveagli allora inviato 
una lettera di dimissione e che si era allontanato da lui 
per non macchiarsi degli altrui peccati. Dopo il giudizio 
di Arnolfo e’ venne eletto ad una dignità, che rifiutato 
aveva gran tempo c aveva di mal animo accettato, bene 
aperto antivedendo ch’essa sarebbe per lui una fonte di 
sciagure. Questo la semplicità delle sue vie, la purezza 
della sua innocenza, il testimonio della sua coscienza 
innanzi Dio ed i vescovi. — Si dice : egli ha tradito il 
suo signore, lo ha messo in carcere, gli ha rapilo la sposa, 
usurpato la sede! Ma Arnolfo non era stato mai suo 
ti,i;nore, non mai si era a lui con alcun giuramento 
obbligalo, e, dacché avevaio abbandonato, non aveva mai 
posto mente alla sua condotta, nè mantenuto relazione 
con lui. Rispetto alla costui libertà, egli l'ha ora implo- 
rato nuovamente dal Re, essendone la prigionia per lui 
di nessun momento, sia che il sinodo decidesse in suo 
favore o contro di lui; con ciossiachè nel primo caso sa- 
rebbe abolita l’autorità e l’ influe nza di Arnolfo, e nel 
secondo gli dovesse essere indilTerente se Arnolfo od altri 
fosse vescovo a Reims. La sposa di Arnolfo era quella 
stessa chiesa di Reims, ch’era stata da lui maltrattata, 
violata, abbandonata a ladroni, la quale, invece del dono 
nuziale, egli aveva presentata di offese d’ogni natura, non 
mai aveva disposata coll’anello vescovile, e se essa era 
stata Ie.gata a lui, crasi da gran tempo da lui disgimita. 
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Osservava poi ch’era difficile comprendere, com’egli, stra- 
niero, nuovo e impotente , fosse riuscito ad occupare 
quella sede difesa da im intero popdo. — Gli è per ultimo, 
continuò Gerberto, opposta Tautorità della Santa Sede; 
ma questo affare importante fu dunque maneggiato senza 
dame notizia a Roma, precipitosamente e con spirito di 
superbia? Non fu riferito alla Santa Sede tutto ciò ch’era 
accaduto e che doveva avvenire e attesane dieciotio 
mesi la decisione? Non essendosi ottenuto nullo consi- 
glio degli uomini, fu mestieri attenersi alla parola- del 
Signore: Se il tuo occhio ti scandalizza, cavalo, ecc. 
(Marc. 9); e se il fratello tuo pecca, ammoniscilo innanzi 
alla Chiesa ed a’testimoni, e, non obbedendo, ticnio come 
gentile e pubblicano (Matt. 48). — Ora non avevano 
essi, per riverenza appunto alla Santa Sede ed ai pri>i- 
legi del sacerdozio , dichiarato per pagano Amollò, an- 
coraché tutto questo gli si applicasse ; ma lui, che ebbe 
pubblicamente confesso i suoi peccati e da sé stesso si è 
condannato, non si erano i vescovi provati ad assolvere 
per non cadere, giusta le parole dei Padri, nella mede- 
sima colpa. Se poi nel corso di quel processo si tra- 
sgredì realmente in alcun punto alle leggi ecclesiastiche, 
vuoisi ciò ascrivere alla necessità dei tempi. Guardare 
in tempo di guerra ogni diritto ed ogni privilegio, è 
mandare in rovina la patria, portarle un colpo fatale. Si 
rammentino le violenze di Gibuino, il quale non ha per- 
donato a’sacerdoti, non ha risparmiato gli altari, asser- 
ragliò le pubbliche piazze, minacciò a lui stesso la morte 
più terribile con tutti gli orrori che l’accompagnano, e 
armata mano si era impadronito de’ suoi granaj e corti- 
Come sollazzo di tali mali crasi attesa solo la vostra 
autorità, la quale teneasi avere tanta virtù da portare 



CAPirOtO SETTISIO 


86 

sussìdio non solo alla chiesa di Reims, ma a tutte le 
chiese della Gallia diserte e quasi venute meno. Questo 
pure si aspetta per la grana divina dai presenti, e questo 
devesi da tutti supplicare in comune 
Come ebbe posto fine al suo discorso consegnò Ger> 
bcrto all’abbate Leone il suo discorso scritto e ne rice- 
vette le lettere pontificie. I vescovi tennero indi fra loro 
consulta, avendo ammesso alle loro delìt>crazioni anche il 
conte Goffredo; pregarono Gerbcrto dì far condurre con 
ogni onore Giovanni, monaco dell* abbate, ai re fran- 
cesi (e questo ebbe liu^o); indissero pel 4 luglio in cap<i 
ad otto giorni dalla festa di san Giovanni Battista un 
nuovo sinodo a san Remigio dì Reims. Così sembrava 
chiusa l'assemblea, quando ad un tratto si recano i 
vescovi a Gerberto e gli annunciano da parte dì Leone, 
che egli ha da astenersi sino al prossimo sinodo dalle 
saere funzioni. Gerberto, cui tal cosa pareva incredìbile, 
volle da Leone stesso apprenderla, e indi, come ciò seppe 
dal I.egato, si oppose, fidato alla giustìzia della sua causa 
cd alla decisione dei canoni: non potere nullo vescovo 
0 patriarca, nè pure quello che siede sulla cattedra apo-. 
stolica di Roma, escludere daUa comunione de’ fedeli 
alcuno che in conseguenza della confessione, della convin- 
zione 0 dì negata risposta. Mosso da ultimo dalle fra- 
terne ammonizioni del nobile ed umile arcivescovo di 
Treveri, Luitolfo, a non dare scandalo di sorta a’ suoi 
avversari, dando mostra di non ubbidire ai comanda- 
menti apostolici, e’ acconsenti ad astenersi ddla celebra- 
zione della Messa sino a quel tempo. 


' Mansi, CoDC. XIX. Col. 177. Vedi Appendice. 


Digitized by Google 



La causa che indusse il Legato pontificio ad usare 
tale severità, ci è ignota; probabilmente fu la pubbli- 
cazione degli atti del sinodo di Reims. Abbiamo però 
su questo argomento una lettera di Leone ai re Ugo e 
Roberto In essa scrive egli, che, come gii furono con- 
segnati questi atti, non mise tempo in mezzo a recarsi 
bcontanente a Roma per portare ai Ponteflce Tapostatico 
scritto, unicamente indotto a tal passo dalla novella, che 
i re desideravano tuttavia la decisione della causa con- 
forme ai canoni. Chi leva il capo contro Roma, si in- 
nalza contro Cristo stesso. Si rimprovera a Roma la sua 
ignoranza, perocché i vicaij ed i discepoli di Pietro non 
eleggono in maestro quella moltitudine di filosofi simile 
agli uccelli che popolano l’aria, ai pesci che abitano il 
mare, agli animali che percorrono la terra; ma il Si- 
gnore non diede a Pietro le chiavi per la sua dottrina. 
Si fa rimprovero al Papa di ricever doni, mentre gli 
Apostoli e Cristo stesso non hanno rifiutato i presenti 
che loro venivano fatti da pie persone. Egli è vero, in più 
cose la Chiesa di Roma talora vacillò, ma sempre coll’aiuto 
dì Cristo rilevossi e soccorse a tutte le chiese, giusta la pa> 
rola del Vangelo, Lue. S2, 32 : Et tu aliquanio conwrma 
con firma fratrea tuoi. Si allegano esempi, ne’ quali ebbe 
Roma guardato il silenzio nella deposizione di alcuni ve- 
scovi, ma come pochi sono questi , in quali tempi di 
guerre e di calamità ebbero luogo, e come frequente ha 
Roma airincontro esercitato questo diritto, il più sacro 
de’suoi privilegi, la difesa delle chiese travagliate. Si acca- 
gionano i Pontefici dell’ultimo decennio dello scisma delle 
chiese di Oriente, d’ Africa e di Spagna, ma alcun anno 


' La £p. Abb. Leonis (Pertz. Mod. V. g86) già acceooata. 
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se 

/ prima Teodoro arcivescovo di Alessandria ed Oreste di 
Gerusalemme avevano ricorso a Riuna per la decisione 
di diversi aflari ecclesiastici , daH’Airica era stato a’tempi 
/ del pontefice Benedetto VII mandato dal clero e dal po- 
polo di Cartagine un sacerdote chiamato Giacobbe a Roma 
/ per esservi ordinato vescovo, e Tarcivescovo Giuliano di 
Cordova ha inviato al Pontefice Giovanni Ottaviano cosi 
I disfamato una lettera con molte e gravi domande, non 
' curandosi, chi questi fosse, ma pieno di rispetto alia 
i cattedra apostolica. Come avrebbe potuto il Papa rispon- 
! dere alle prime lettere de’ re e de’vescovi, essendo te- 
nuto da Crescenzio in tate travaglio ed oppressione da 
togliergli ogni libera comunicazione? Ciò che era in po- 
tere suo di operare, ha egli fatto, mandando lui, l’abbate, 
a prendere coj^iizione della causa ed a esaminarla, e, dopo 
che egli, giunto ad Aquisgrana ed udita la deposizione 
di Arnolfo, ritornò a Roma, chiamando i [vescovi in- 
nanzi la sua sede; ma essi' non vi si recarono. Rispetto 
al sinodo, le cui decisioni eglino tanto lodano , quale 
fedele può con animo indifferente ascoltare, che un ar- 
civescovo sia ingannato dallo spergiuro di un vescovo, 
messo in carcere, avvinto di catene, tradotto da ima 
mano di soldati innanzi al sinodo e condannato da un 
numero di testimoni, il quale non fu mai sufficiente per 
la condanna di un laico. Più volte negò egli la sua colpa, 
ma nessuno volle dargli orecchi. Si ripete, egli stesso si 
è accusato e dichiarato indegno dellajdignità arcivesco- 
vile, ma come aggiustare fede ad una jconfessione, che, 
come si appalesa dagli atti stessi del^ sinodo, fu estorta 
colla minaccia: Confessa e ti sarà risparmiata la vita! 

Se il sinodo eh’ era stato intimato 'siasi tenuto a 
Rcims, non è certo. Leggiamo però di accolte di vescovi. 
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che, presiedute similmente dall’ abbate I^ne, ebbero 
luogo a Senlis ' ed a Caussy per la composiziooe di 
questa controversia che durava già da cinque anni. 
Il discorso che Gerberto tenne in sua difesa a quest’ul- 
tima assemblea, ci è rimaso Yi esprime egli la sua 
gioia, che in fine si fossero caritatevolmente ragunati i 
vescovi dì tutta la Gallia a decidere la differenza e che 
la sede apostolica li presiedesse pel venerando abbate 
Leone. Risplendere in essi tutti per certo quella pruden- 
za e austerità di costume, che pondera conforme le leggi 
ciò che venne con severe prove dimostrato. Tocca pure 
un’altra volta delle prove che condannano Arnolfo e de’ 
rimproveri che sono fatti al sinodo di Reims, d’avere 
messo mano neirautorità e potere di Roma, e detta sen- 
tenza senza la presenza di un Legato e senza la reinte- 
grazione di Arnolfo. Ma come attendere si poteva l’inter- 
vento di Roma, se questo era reso impossibile dalla 
tirannide di Crescenzio! Tutte le leggi divine ed umane, 
tutti i diritti regali verrebbero meno, qualora si tenesse 
cosa empia (nefas) giudicare alcuno, salvo che ciò per- 
mettesse Crescenzio'. La sentenza data era conforme ai 
canoni che Roma stessa conferma ed agli esempi che 
essa approva, e questi non hanno dichiarato neces- 
saria la presenza di un Legato. Y’ ha una sola verità , 
come una sola Chiesa, e ciò che questa da prima 
riconobbe per giusto , è mestieri che tale sia , anche 
presentemente. Il sinodo era stato inoltre presieduto 
dall’arcivescovo Siguioo, il quale godeva il privilegio 

I Notizie aggiunte allo scrìtto di Richero alla pagina 5j del 
800 manoscritto. Pertz. Mon. V, 65y» 

* Pertz. Mon. V, 691. 
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di vicario del Pontefice, che gli era stato riconfermato ; 
sotto papa Giovanni e sino a questo punto col consenso 
di tutti i vescovi esercitato, e infine aveva Arnolfo spon- 
taneo deposto la propria dignità, essendo peccato occu- 
pare indegnamente un vescovado; ora egli era mestieri 
di un Legato per ricevere una tale rinuncia? Ritornare 
innanzi la sentenza Arnolfo alla sua carica, era tutl’uno 
che accendere di nuovo nel paese la ribellione e la 
guerra, sollecitando ora e’ stesso sino dal carcere i suoi 
parziali. Chiedergli ostaggi , non era d' alcun profitto, 
conciossiachè avesse e’ già altra volta abbandonato il 
fratello Riccardo ed il cugino suo, il vescovo Brunone. 
È pur dato all’abbate Leone di esercitare la sua carica, 
esaminare i motivi ohe diedero origine alle querele con- 
tro quel sinodo, rappattumarli con Roma, stringere di 
nuovo il vincolo della Chiesa, acciò un giorno, dopo il 
suo ritorno a Roma, lui rammentano l’amore, il vi\o 
desiderio e la speranza de’vescovi della Gallia. 

Tutti questi sinodi non ebbero però in questo tempo 
un peso decisivo sulla sorte di Gerberto e su quella di 
Arnolfo. Se realmente, come dai casi occorsi anteceden- 
temente a Mouson è da congetturarsi, la deposizione di 
Arnolfo non ottenne intiera approvazione; lo stato del 
Pontefice, troppo precario sotto la tirannia di Crescenzio, 
non gli permise di dare alla sua sentenza piena esecu- 
zione, cd il re Ugo, che, come fl primo della sua stirpe, 
temeva ogni ombra di partito avverso, non era punto 
stato inclinato a sostenere una decisione, la quale era 
favorevole al prigione carolino. Del resto noi non rinve- 
niamo, eccetto un passo della cronaca di Henry ', il quale 

■ Hugo Fior. Ckion Duebes. IV, i4a; Aimoin. Vitas. Abbonis. 
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però non si accorda nè colla causa, nè colla connes- 
sione , nè col seguito degli avvenimenti, nessuna traccia, 
che abbia avuto luogo una formale decisione. 

Ma un successo d’altra natura rese essenzialmente 
più grave la condizione di Gerberto. Odone di Tours 
dopo una vita tempestosa e piena di vicissitudini, era non 
guarì spirato, con mdosso gli abiti monacali, nell’ interno 
del chiostro di Marmontier. 11 re Roberto, eletto in avvocato 
della costui vedova, Berta di Borgogna, ben tosto la rice- 
vette in cuore e chiese , contro il volere de’suoi parenU, 
la consuetudine ed il precetto della Chiesa, la mano della 
ricca e giovane reda , colia quale aveva egli \ incoli di 
parentela spirituale e naturale, conciossiaché le avesse 
e’ levato al fonte il figlio ' e la zia di lei, l’imperatrice 
Adelaide, fosse suocera della regina Adelaide dì Francia, 
madre dì Roberto. Berta chiese consiglio a Gerberto, se 
essa aveva ad accondiscendere alla dimanda di Roberto, 
e questi le mise innanzi risolutamente gli impedimenti 
che ostavano alle nozze *. 11 maritaggio ebbe tuttavia 
luogo nell’anno 995, e da questo punto Roberto si pose 
alla lesta del partito dì Odone , guerreggiò Fulconc di 
Aqiou e il giovane Guglielmo di Gujenna, co’quali per lo 
innanzi erano stati i re alleati, accostossi alla parte di 
Arnolfo e divenne più che indifferente verso dì Gerberto. • 

> Mah., Aon. IV, 5 1 , ii ; g6 Glab. Rodolfi L. 5, c. g. — 
Richer, IV. 

* Notizie di Richero, Pertz, Mon. V, 65j. 
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Condiiione di Gerberto. — Lettera di Ottone III a Gerberto. — 
Risposta di Gerberto. — Gerberto in Germania. — Suoi tarori 
dimorando presso di Ottone. — Lettera di Gerberto ad Ottone 
per conpratularsi della vittoria da questo riportata. — Altra let- 
tera di Gerberto al monaco Raimondo. — Lettere ad Ottone, ad 
Adelaide di Francia, a Roberto, ad altri. — Diete di Hsgdebnrgo 
e Colonia. — Sinodo di Ingelheim. — Calata di Ottone in Italia. — 
Morte del pontefice Giovanni XV. •— Consideraxkini tal coitui 
Pontificato. — • Elezione di Gregorio Y. 

(Armo 996). 

La condizione di Gerberto diveniva di giorno in giorno 
più trista e incerta, non potendo senza volontaria umi- 
liazione nè deporre nè tenere la propria dignità, e non 
veggendo alcun (ine a questi disordini. Allora apparve, 
probabilmente nel medesimo anno 995 come foriera 

I È incerto l' anno in coi Gerberto sì portò in Gennaoia , 
perocché dovrebbe ritenersi, avuto riguardo alla connessione de- 
gli avvenimenti , il pg 5 , al titolo d’ Imperatore che è dato ad 
Ottone, un anno più lardi, dopo il maggio 996, e ad alu-e cir- 
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di pace in mezzo all’ imperversare della fortuna, una 
lettera di Ottone III, che trovavasi a quel tempo nel 
sedicesimo anno dell’ età sua, stesa con tutto il calore, 
l’abbandono, l’esaltazione e l’entusiasmo giovanile, e oc- 
casionata per avventura, come si può inferire dalla fine 
della medesima, da alcune lettere di Gerberto, nelle quali 
crasi questi informato dello stato della coltura scientifica 
di Ottone, mandavagli de’ versi e richiedevalo di risposta. 
Nella collezione degli epigrammi latini occorrono de’ 
versi di Gerberto ch’e’avea inviato, in uno con un 
esemplare di Boezio, al giovane Imperatore. Furono 
queste poesie che decisero forse della sua sorte. — La 
lettera era cosi concepita: 

u L’imperatore Ottone a Geii>erto, peritissimo de’ fi- 
losofi e laureato nelle tre parti della filosofia: Io mi 
recherei molto a grado di acquistarmi l’eccellente vostra 
amicizia, a noi tutti veneranda, e desidererei d’ assicu- 
rarmi per sempre in avvenire il vostro patrocinio, con- 
ci assiachè la vostra sublime sapienza sia stata in ogni 
tempo guida non mai esosa della mìa semplicità. Egli è 
perciò che con ogni istanza prego la vostra solerte 
providenza a metter opera con ispeciale zelo in correg- 
gere me indotto e male addottrinato nella parola e nella 
scrittura, ed in assistermi pure de’ vostri fedeli con- 


costaoM, il 997. Noi stabiliamo l’anno 995, ponendo mente che 
anche in più altri documenti Ottone, quasi in rict^nizione delle 
sue pretensioni ereditarie a questa dignità, è nomato Imperatore. 
Lo stesso pontefice Giovanni XV, Io chiama in un documento 
dell’anno 994 (V. Sebannat, Hist. fuld., p. i 5 t): Otto... 
futurus gratili Dei [mperator et Snnclne Rumanae Ecclesùie 
defensor. 
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sigli nei pubblici negozi. Rimosso venga ciò che v’ha in> 
me delia rozzezza sassone e collo quanto v’ha di greco 
acume, perocché se v’ ha alcuno che s’adoperi a susci- 
tarla, gli verrà fatto di rinvenire in me una scintilla del 
gusto scienlilico de’ Greci. Ravvivarla colla fianuna del 
vostro spiiito, è quanto con umile prego vi supplico. 
Destate in me, Dio aitante, l’ingegno vivace de’ Greci e 
instruiteini nella dottrina de’ numeri , acciò , in questa 
appieno versato, comprendere meglio le opere sublimi 
dell’ antichità. Ciò che a voi piaccia di fare in questa 
bisogna o di tralasciare, la vostra bontà patema non 
mandi ad altro tempo di informarmi per iscritto. — lo 
non ho mai scritto carmi; è un’arte che non ho ancora 
appreso. Come io ne sarò versato e sentirommi in essa 
bastante virtù, sono fermo d’ inviarvi tanti versi, quanti 
uomini conta la Francia ' ». 

Gerberto avrà certo rivolto gran tempo in cuore, 
s’egli doveva o no abbandonare la sede episcopale, che 
gli era stata commessa. Essendo però nelle circosUiiizo 
presenti senza fruito ogni sua sollecitudine per la Chiesa 
e polendo , quanto disegnava di fare in difesa de’ propri 
diritti e di quelli del santo episcopato, trarre più facile 
ed efficacemente a capo alla Corte del suo diletto Signore, 
che non a Reims, circondato d’ogni banda da più esa- 
sperati nemici, gli antichi voli venivano ad essere ap- 
pagati c un campo aprivasi alla sua smisurata e feconda 
attività. Dopo qualche tempo rispose quindi al Re col 
seguente scritto: 

« Al suo signore e padrone, il 'glorioso Ottone, Ger- 


•Ep. i53. — V. Appeodice» 
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berlo per la grazia di Dio vescovo di Reims. All’ Impe> 
ratore ciò eh’ è degno del suo impero! 

■ Alla vostra smisurata benevolenza, colla quale mi giu- 
dicate per sempre degno del vostro servizio, mi è dato 
di rispondere forse co’ voti, non già co’ meriti. Se alcmia 
scintilla di qualche scienza io me rìsplende, la fii susci- 
tata dalla gloria della vostra casa, culla dalla virtù del 
padre, acquisita dalla magnanimità dell’avo, lo quindi 
non vi arreco mie proprie doviue, ma vi ritorno i tesori 
che io già ebbi ricevuto e che parte avete già ottenuto 
e parte siete in ponto d’acquistare quanto prima, come 
ne fa indizio la nobile ed utile vostra domanda degna- 
della grandezza della vostra condizione. Impcroccliè se 
voi non teneste per fermo contenere in sé la virtù de’ 
numeri i primordi di tutte le <x)se e da sé derivarli, non 
ne cerchereste con tanto studio una piena e perfetta 
Si-ienza , e se non comprendeste la gravità della mo- 
rule filosofia, tutte le vostre parole non sarebbero chiare 
di una virtù, che è la custode d’ogni altra, la umiltà. 
Il candore della coscienza non genera solo quella acu- 
tezza e que’doni oratorii, che, come saggiamente osser- 
vate, sono dati e dalla natura e dalle fonti greche. 
V’ha certo alcun che di divino, in vedendo un uomo, 
greco d’origine e romano per potenza, ripetere quasi per 
diritto d’eretaggio i tesori della sapienza greca e latina. 
Obbedisco pertanto, o Cesare, al vostro imperiale co- 
ntando si io questa cosa che in qualunque altra piaccia 
di decretare alla sacra Maestà Vostra. Quegli non può 
sottrarsi ai vostro servizio, che non trova nelle cose di 
questo uioodo spettacolo più grato del vostro impero ' ». 


' Ep. i5^. — V. Appendice. 
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Per questo motivo venuto Gerberto in Germania, ac- 
compagnò il Re nella campagna contro le popolazioni 
Slave stanziate sull’Elba e róder, ^i Obotrìti ed i Wilzi, e, 
in mezzo ai tumulti delia guerra, furono tenute in campo 
dotte conferenze, nelle quali il Re stesso propose delle 
questioni e si provò a sciarle In questo mentre e’fab- 
bricò per Ottone a Magdeburgo quel famoso orologio 
isolare, per la cui perfezione e’ fece osservazioni della 
I stella polare e ne trasse profitto *. Più tardi io vediamo 
' ancora lontano da Ottone. Egli fa aperta al Re la sua gioia 
per la notizia a\'uta della sua vittoria. « Qual gloria, 
esclama egli, v'ha maggiore per un principe, quale co- 
stanza piu laudabile in faccia a Dio, di quella dì armare 
gente, irrompere nel paese nemico, opporsi in persona 
aH’impeto loro e mettersi ai maggiori pericoli per la pa- 
tria, la religione, la prosperità della sua casa e del suo 
stato ! » . — Gli rende grazia d’avere generosamente prov- 
veduto aU’amico, donandogli il magnifico Soosbach, e gli 
riferisce, avere probabilmente l’abbate Leone molte cose 
a conferirgli da parte de’ Franchi rispetto ad Arnolfo. 
Egli è però certo, che la ^ntà dì Ottone saprà resi- 
stere a tutte le pretensioni di questa natura e che quegli 
gli farà pure aperti alcuni altri disegni conceputi da 
uomini di alto spirito, a trar a capo i quali è mestieri 
di grandi risoluzioni *. — 

■ De rationali et ratiooe ufi. Prae£ 

* Dithmar Merseburg. , 1. 6. — Questo orologio solare fu 
detto da Guglielmo Malmcsbnrense horologium mecatiicuni, 
ed avendolo una mano di scrittori copiato, Gerberto venne gran 
tempo riguardato come l’autore delTorologto propriamente detto ' 
(meccanico). 

* Ep. a 8. D. — V. Appendice. 
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Yerìsimìlmcntc si trattava della spedizione di Roma 
che I* audacia ognora più indomita di Crescenzio , la 
fiacchezza del Pontefice, lo spirito di novità de’ Romani, 
il 'disordine dell’ Italia rendevano di giorno in giorno 
più necessaria. Queste cose riferì pure al suo antico 
abbate Raimondo, ringraziandolo ad un tempo dei- 
l’ amicizia , sino a questo punto serbatagli, di cui ave- 
vagli si eloquentemente dimostro i vantaggi e le dol- 
cezze e promesso la continuazione. Egli niente teme 
del ritorno di Arnolfo a Reims, spera all’ incontro di 
essere liberato dall’Ur de’ Caldei e diventare compa- 
gno inseparabile di Ottone; ciò che sempre avea de- 
siato e cerco. A questo augura un regno felice. Egli 
non ha bisogno d’alcuna commiserazione, adempiuti gli 
antichi suoi voti. Po^ e’seco lui raUegrarsi de’successi 
felici dell’Imperatore *. La lettera, che Gerberto indi- 
rizzò ad Ottone in favore del conte Ermanno, nipote del 
suo antico amico Adalberone, che, tenuto prigione a Gor- 
cum, vi era presso a perire di lame, sembra appartenere 
pure a questo periodo * 

Yerìsimilmente dalla Corte di Ottone venne pure man- 
data queir insigne risposta alia regina Adelaide di Fran- 
cia, la quale si era levata, a quanto sembra, ad imporre a 
Gerberto, ritornasse, a pena della perdita della sua grazia, 


* Domino et reverentissimo Patri Gerbertus fUius. Am- 
ctissimas amicitias /irmissimasque societates luculenta ora- 
Uonet quam dulces quamve utiles essente expressistis meque 
tanto fruetu divinitatis participem sociumque esse et /ore 
diqnati estis. Quid enim est aliud vera amicitia nisi divi- 
nitatis praecipuum munus? eie, Ep. ao. D. 

. * Kp. 47- D. 
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nella propria diocesi. In questa lettera sa Gerberto grado 
alla principessa della sollecitudine e della bontà ch’ella a lui 
porta, espone Tinfelice condizione della chiesa di Reims, 
posta tra lui ed Arnolfo come tra l’ incudine ed il mar- 
tello, travagliata ora anche da Gibuino, nipote di Gl- 
buino di Chalons, che, insignoritosi della Corte di Cala- 
miac, vi avea chiamato, a coltivarne le ampie campagne, 
coloni dalla propria città. Tocca pure l’odio del suo clero 
e de’suoi vassalli, gli oltraggi eh’ egli ebbe già a portare 
e ch’egli ha ancora a temere. Ritornare, e’non può. Non 
lo tenga ella nè si stolto, nè si fuor di senno da get- 
tarsi fra nude spade od apportare la discordia e lo scom- 
piglio nella sua chiesa. Comprende ben egli il mal animo 
de’suoi avversari, e, all’uopo, è presto a difendere colla 
sua vita l’unità della Chiesa. Lo lascino pertanto essa ed 
i suoi fratelli, i vescovi, che pel traditore Arnolfo, a di- 
ritto o a torto, vennero colpiti d’interdetto, attendere 
pazientemente la decisione della Chiesa. Non intende egli 
nè di abbandonare la chiesa, che gli venne commessa dalla 
sentenza de’vescovi, innanzi ch’abbiano questi giudicato, 
nè di occuparla, per cosi dire, colla forza, qualora un’au- 
torità supcriore pronunciasse contro quella decisione. 
Mentre aspetta questa sentenza, e’porta con profondo 
dolore l’esiglio, che molti tengono per felice — 

In questo mezzo di tempo scrisse pure al suo antico al- 
lievo Roberto, senza però, come era conveniente, far motto 
della mutazione de’ sentimenti di quelli a lui pregiudice- 
vole. Egli ritorna spesso a mente, cosi diceva, lo sguardo 
vivo, l’aspetto sereno, i trattenimenti consueti del suo 


> Ep. iSg. 
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signore, il re Roberto, i suoi discorsi pieni di saggezza 
e dignità, il favore de’prindpi e de’vescovì. Suo unico 
conforto è ora il sincero attaccamento dell’illustre impe- 
ratore Ottone, la costui benevolenza e bontà. « Questi 
vi porta in cuore in uno co’ vostri, prosegue egli, con 
tale affetto, ch’e’dì e notte meco parla del tempo e del 
luogo in cui eg^i potrà vedervi, parlarvi ed abbracciarvi, 
voi che gii siete eguale in età e somigliante nell’amore 
alle scienze. Se la spedizione di Roma, che specialmente 
mi ritiene a causa del sinodo, verrà mandata ad altro 
tempo, aspettatemi per l’entrante di novembre, come il 
più fedele negoziatore di questa cosa e a voi in ogni 
bisogna devoto ' ». Abbiamo pure di questa stagione 
lettere di Gerberto ad Arnolfo di Orleans, ad Adalberone 
di Verdun, a Dieterico II di Metz, nelle quali risplende 
il medesimo spirito di mansuetudine e di pace. In esse 
non occorre però alcuna parola di rinuncia alla sua di- 
gnità. Sapeva ben egli quanto disutile e inconveniente 
era questa dignità a lui divenuta, di mal’animo la te- 
neva, ma ad un tempo stimava di pregiudicare ai di- 
ritti deH’episcopato, deponendola spontaneamente o per 
la sentenza di un sinodo privo della necessaria pienezza 
di poteri *. Anzi, l’anno 996, alloraquando, dopo la morte 
del vescovo Rotardo di Cambra!, £i^ik>, uno de’ disce- 
poli di Notgero di Liegi, superata l’opposizione de’ suoi 
rivali, domandò la consacrazione episcopale, dovette re- 
carsi a Roma al papa Giovanni XV, conciossiaché la 
sede metropolitana di Rcims, cui spettava il diritto di 


’ Ep. i6o. D. 

* £p. 5o, Sa e 53. D. 
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una tale consacrazióne, non fosse ancora occupata da 
un prelato legittimamente riconosciuto 
L’autunno s’approssimava frattanto al suo termine, 
ed Ottone tenne dieta a Magdcburgo ed a Colonia, ove 
mise ordine ne’ negozi dell’ impero germanico. Nel 
tempo istesso, principio di disegni dì maggior mo- 
mento , furono inviati a Costantinopoli due vescovi , 
Giovanni di Piacenza e Bernardo di Wùrzburg, a chie- 
dervi la mano della principessa Elena; la stessa che, 
in processo di tempo, sposa a Wladimiro il Grande, 
dovea recare in Russia il cristianesimo e la civiltà. 11 6 
febbrajo dell’ anno 996 venne raccolto un sinodo a In- 
gelheim, in cui si fece pure parola 'della causa di Ger- 
berto *. In fine la primavera, superate le Alpi, si calò in 
Italia. Celebratasi a Pavia, il 42 aprile, la Pasqua, si 
trasse indi a brevi giornate verso il mezzodì. A Ra- 
venna giunse la notizia, che U pontefice Giovanni era 
morto il 7 maggio a Roma. ' 

Giovanni non era stato un degno successore di Pie- 
tro. La cupidigia avea contaminato il suo cuore, e solo 
per ignominiosa soggezione ai voleri del patrìzio e con- 
sole Crescenzio si era mantenuto in Roma Era ora 
necessario che la cattedra pontificia, la quale da dieci 
anni era preda delle fazioni romane, venisse da queste 
aflrancata ed occupata da uomini, che, col favore di po- 
tenti difensori, sapessero tornare in piedi la dignità in- 


* Cbron. Camerac et Atreb., c. ito. — Bouquet, Coll, s, 
996. — Gallia christ, 111, 18. 

* Notizie di Richero. Pertz. Mon. V, 657. 

* Aimoin. Fior, in yit S. Abb. Dueb. Il, p. laS. 
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vilita del Capo supremo della Chiesa e metter mano a 
riforme divenute indispensabili. Raccomandò quindi Ot> 
Ione a successore del defunto Pontefice il suo cappellano 
e parente Bininone, figlio del duca Ottone della casa Sa- 
lica, che era stato non guari investito della Corìnzia, ed 
era nipote di Ottone il Grande per parte di Luitgarda, 
figlia di costui, e zio di quei due Corradi, che, fallita la 
prosapia degli Im|ieratorì Sassoni, avevano un giorno a 
gareggiare per la corona di Germania e cedere l’uno 
all'iillro, il più giovane al seniore. II vecchio Willigiso 
di Magonza e il vescovo Ildebaldo di Worms, condussero 
il giovine Brunone a Roma, ove fu canonicamente, verso 
la metà di maggio, eletto Papa e nomato Gregorio V. 
Di li a non guarì fece pure Ottone la sua entrata nella 
città c fu, il 20 maggio, il giorno dell’Ascensione, inco- 
ronato colle solite solennità. — Crescenzio doveva essere 
bandito dal paese, e non si sottrasse a questa pena che 
|ier rintercessione di Gregorio, che desiderava reggere 
in pace la città. 



CAPITOLO IX. 


SOraiflABlO 


LaTori letterari di Gerberto. -7- Gerberto rimane in Italia. 
Lettera di Gerberto alP imperatrice Adelaide. — Altra lettera di 
Gerberto scritta ad Ottone per conservarsene il favore. •— Nuova 
condizione degli affari. — Abbone, abbate di Fleurj, è inviato a 
Roma per regolare gli affari di Reims e la questione del matri- 
monio del re Roberto. — > Nuova rivolta di Crescenzio. — Gre- 
gorio è cacciato co'Tedeschi da Roma, e Giovanni di Piacenza è 
eletto antipapa. — Ottone muove verso Roma. ~ Punizione de* 
colpevoli. — Gerberto ottiene T arcivescovado di Ravenna. — 
Primi atti di Gerberto investito della nuova dignità; sinodo di 
Ravenna. — Ottone per intercessione di Gerberto conferma i 
possessi del convento di Bobbio. — « Sinodo di Roma ; Roberto 
è condannato a rimandare Berta. ^ Giselero è sospeso dalle fuii- 
xioni del ano ministerio. — Sinodo di Pavia. — Morte del pon- 
tefice Gregorio. — Paragone di Gerberto e di Ildebrando. 

(Arwo 996). 

Gerberto faceva parte del seguito dell’ Imperatore, di 
cui era compagno inseparabile. In questa spedizione 
scrìsse il Trattato intorno alla relazione tra il razionale 
e l’uso reale della ragione, c stese pure di proprio pugno 
la lettera che mandò Ottone, tosto dopo la sua incoro- 
nazione, alla madre Adelaide, annunciandole il riacquisto 
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del dirilU imperiali Fu pure per avventura opera di 
Gerberto il di\ieto sancito dall’Imperatore di attendere 
agli atti giudiziali ed ai pubblici negozi nei giorni del 
Natale, ncDa festa dell’Epifania, nelle feste di precetto, 
nella Quadragesima, nella Pasqua, nel dì dell’Ascensione, 
nella Pentecoste e nelle domeniebe *. Ritornato Ottone 
in Germania, Gerberto rimase in Italia, impedito forse 
dal mettersi in cammino dalla età avanzata e dalle in> 
fermità, o più probabilmente lasciatovi acciò soccorresse 
de’ suoi prudenti consigli il giovane Pontefìce. Da questo 
punto incomincia un nuovo periodo della vita di Ger- 
Iicrto, ricco, come quello passato a Reims, di vicissitu- 
dini e traversie. 

Del periodo della prima alla seconda spedizione di 
Ottone in Italia noi possediamo una lettera di Gerberto 
all’ imperatrice Adelaide, in cui le fa aperto le infermità 
della sua vecchiezza. « I miei di sono trascorsi, o dolce 
e gloriosa sovrana, esclama egli, la vecchiaia mi mi- 
naccia l’estremo giorno. La pleurisia mi tormenta il 
Ranchi, le orecchie tintinnano, gl! occhi lagrimano, tutto 
il mio corpo è senza posa da pungiglioni traRtto. L’in- 
tero anno guardai il Ietto, ed ora, non guari lasciatolo, 
sono travagliato da una terzana ». Promette pure alla 
Imperatrice di applicare le pene spirituali contro un 
innominato, che le negava la dovuta fede. Essendo però 
mestieri nelle cose che riguardano la salute delle anime 
procedere con moderazione, e nullo senza più privare 
del corpo e del sangue del Signore, pel quale mistero si 
vive la vera vita e dal quale giustamente escluso si 

> Ep. 157. 

• Muratori, Script, rcr. Ila!. I, p. u, 174. 
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muore, tuttavia avendo, si ha e’ tenuto conveniente di 
esortare da prima questo guerriero a ritornare in sè 
stesso ed a soddisfarla. Accenna inoltre, ch’egli avea per 
questo ed aitri mancamenti vietato a lui ed a più altri 
l’ingresso nella chiesa, che lo esdudercbbe indi dalla 
partedpazione del corpo del Signore e infine dal comune 
de’ fedeli, acciò colla graduazione delle pene gli cadesse 
in fiensiero la sua salute, e in questa guisa, posciachè 
sventuratamente la necessità dei tempi gueireggevuli 
rendeva inevitabile la convivenza con quest’uomo, non 
ricadesse su tutto il popolo l’onta di un solo ed c’ ìih 
tanto portasse solo il suo delitto, la sua infamia c la 
sua sventura 

Chi fosse questo personaggio che, posto evidente* 
mente in alto grado, era meritevole di tali pene, non ci 
è dato di indicare. Non si prenderebbe per avventura 
fallo, in congetturando, che fosse lo stesso Crescen- 
zio, che, alla partita d’Ottone, mettesse tosto mano a 
ristabilire di nuovo la sua antica influenza in Roma ed 
a infestare i Tedeschi. La intercessione di Gregorio a prò 
di Crescenzio ci fa congetturare, che quegli ed i suoi 
consiglieri nutrivano sentimenti propensi a questo. Che 
si. ponesse occhio a molte cose, che il Papa ed i suoi 
consiglieri riguardassero gli sforzi di Crescenzio conio 
una mera ruazione agli ambiziosi disegni de’ grandi di 
Germania, che cominciavano a considerare Roma ed il 
suo vescovo come una diiiendenza della corona tedesca, 
o che almeno allora si usasse da alcuni l’occasione per 
provocare il giovane Imperatore contro Gerlierto e la 
costui condotta in questa faccenda, e che infine venisse 

• Kp. 49- D. V. .Appendice. 
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fallo a Gerberlo di conoscere posilivamcnlc il malcon- 
tcnlo di Gitone, si appalesa da nna notc>oIe risposta 
dello stesso Gerberlo all’ lm|)cralore : 

« Io so d’avere in molte cose offeso e di offendere la 
divinità, ma in qual modo potrei essere convinto d’avere 
voi od i vostri in alcuna cosa offeso e siavi venuta quindi 
si tosto la mia servitù in u^a, non mi è dato di cono- 
scere. 0 non avessi mai accettato ciò che la vostra libe- 
ralità a gran gloria mi diede, o questo dono non avessi 
mai potuto perdere con tal vergogna! Voi, voi stesso 
ne foste il donatore; perchè dare fede ai nemici, perche 
lasciarvi imporre di tonni il dono ? Rispetto alla mia in- 
fluenza sopra di voi, se per questa recai giovamento a 
molti, possano questi essere ora miei protettori ! Quanto 
questi avvenimenti mi sono gravi, quanto indegni della 
Maestà Imperiale 1 Tre età, a cosi esprimermi, io guardai 
tra Tarmi nemiche, a voi, al padre ed all’avo vostro, la 
più salda fede, uè perdonai mai alla mia persona, anco- 
raché di poco momento, esponendola, per la vostra sa- 
lute, al furore dei re ed alla ral>bia de’ popoli. Per luoghi 
inospiti e selvaggi, in mezzo alle insidie ed agli assalti dei 
ladroni, travagliato dalla fame e dalla sete, dal rigore del 
freddo e dal caldo, io ho durato inflessibile a tante tem- 
peste, desiderando piuttosto di morire che di vedere 
spoglio della corona il figlio del mio Imperatore, che 
allora era prigione. Io Tho mirato assiso in trono, io ne 
fui lieto, possa io sino al termine di mia vita rallegrar- 
mene e chiudere con voi in pace i miei giorni » '. 

Questo scritto si rapportava i>er avventura anche agli 
affaj'i delTarci\ escovado di Reiius, che in cpieslo me/./.o 


* Ep. 5o. D. V. Appendice. 
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«ìi Icniiio avevano ac(]uislato un nuovo aspelto. Il re Ugo 
(■[- 23 ottobre Q'Jfi), ed il duca Carlo di Lottaringia erano 
morti. Nessuno temeva ora Arnolfo, l’ umiliato ram|M>llo 
de’Qirli, e il re Roberto avvisò essere ora venuta la 
stagione di assicurarsi nciralTare del suo matrimonio II 
faxoi-e della sede pontifìcia, soddisfacendo ai desiderj 
della stessa. Venne perciò inviato Abbone, abbate di 
Fleurj , a Roma, u’Ia nobiltà del suo carattere gli ac(|uistò 
la amicizia del Pontefice, senza che in ciò che era stato 
riconosciuto necessario e giusto avvenisse alcun cambia- 
mento. Arnolfo doveva essere messo in liljertà, e si do- 
\eva fare amministrare da altri la carica vescovile sino 
che Arnolfo venisse dichiarato nelle fonne canoniche 
degno 0 indegno della medesima. Rispetto al matrimonio 
del Re niente altro fu probabilmente promesso, che di 
sotto|X)rio alla decisione di un concilio 

Ben presto però, cpialunque ne fosse la causa, ogni 
differenza tra Plmperatore ed il suo fedele fu tolta di 
mezzo. Bisognava lottare contro un nemico comune. 
Crescenzio aveva fermato lega (9Ò7) con Giovanni, ve- 
scox o di Piacenza, che era oriundo della Calabria, e che 
era stato tratto dall’ lni|)erature a quella dignità in pre- 
mio de’scrx igi i)rcstati da lui come cap|iellano a Teofania, 
mandato pure allora ambasciatore alla Corte di Bisanzio. 
Qui\i i)cr opera di questo furono tenute segrete intelli- 

' Mal). Ann. IV, io6. — Aimoin. Vila S. Abbonis; Dnebes. II, 
p. — Riclier. Notizie. Mon. — Bzovio nella vita dt 

Ccrberlo riferisce una Icllcra di Guoiic, in cui questi lo ringrazia 
della sollecitudine con cui attende a’suoi affari del uiez/.odi, cd ad 
un tempo ramiDOiiiscc di prender cura di sè stesso, concios'a- 
clic Aniollo, come egli a|iprcsc dall'abbate Leone, abbia (ermo 
raiiiiiio di sorgere ni lioiiia contro di Gcrbcrto. 
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gcnzc co’Grcoi. r indi, alloraquando fu tuUu in punto, fu- 
rono cacciati dalla città, il maggio 997, Gregorio cd i suoi 
tedeschi, e l’antipapa Giovanni, come più tardi ritornowi 
con ricchi tesori, venne cinto della tiara. Ma il trionfo 
di questo traditore della fede dovuta al Pontefice cd al- 
l’Imperatore fu di breve durata. Ottone accorre a grandi 
giornate dal paese degli Slavi, passa l’Alpi, menando seco 
una numerosa oste. Nel dicembre a Trento, il 7 gtnnajo a 
Pavia, ove trova Gregorio. Un sinodo, fulmina la scomu- 
nica contro di Crescenzio. L’ elezione di Giovanni era 
ancora ignorata. In questa occasione fu pure posto (ine 
anche alla causa di Gerberto. Rimise questi la sua 
dignitìi nelle mani del Ponteliee, Arnolfo venne con- 
fermato nella medesima, e i vescovi francesi, che non 
comparvero al sinodo e solo per mezzo di un laico 
insufficientemente si giustificarono, furono sospesi dal 
loro ministero Si trasse da poi sopra Roma. Quivi 
nessuna opposizione; Crescenzio si chiuse nel castello 
di Sant’Angelo; l’Antipapa, che avea preso la fuga, giunto 
dai Romani parziali della causa imperiale, venne muti- 
lato, acciecato, e, inorgogliti gli animi dalla vittoria, di- 
sprezzate le preghiere del santo abbate Nilo, posto con 
inaudita crudeltà a ritroso sopra un asino, condotto per 
la città a ludibrio della marmaglia che vi facea coda 
romana e (Mvscia gettato in carcere, ove chiuse misera- 
mente i suoi giorni. (Celebrate solennemente in Roma la 
settimana santa e la pascpia, la seconda settimana dopo 
pas(|ua si assali il castello di Sant’Angelo. Crescenzio 

' Ann. Ilildcìbcim. ad ann. 997. — Mansi, Conc. XIX, 
col. 0)5. Waschersicben, Docnmenli della storia 'del diritto ec- 
clesiastico [iriuia del decreto di Graziano. Lipsia iSSg, p. 189. 
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riscossi supplice nel campo dell’ Imperatore e implorò 
mercè pe’suoi giorni; ma l’animo di Cesare era trop]K> 
sdegnato per la fede tradita e la grazia spesse volte 
abusata, e venne risospinto nel castello. Invano eì 
pose in assetto ogni cosa per la più ostinata difesa ; i 
Tedeschi scalano le mura, e’ cade prigione, è dannato, 
come ribelle, nel capo, e, in uno con dodici de’ principali 
suoi caporali, gli è mozza la testa il 29 aprile 998. I.a 
dignità del Pontefice e il potere di Cesare furono rista- 
biliti negli antichi diritti. 

Itiiitiizzati i nemici, potevano il Capo della Chiesa c 
quello ddlTmpcro applicare nuovamente l’animo a rimet- 
tere l’ordine nelle cose, a eleggere nuovi ministri alle 
chiese abbandonate ed a guiderdonare i fedeli partigiani 
d»-lla giusta causa. L>^sendosi Giovanni, arcivescovo di 
llavcnna, atterrito dalle calamità dc’tcmpi, ritirato nel- 
l’ermo del monte Càpareo presso Torino, ove rese glo- 
rioso co’suoi costumi il chiostro di san Michele Ger- 
bcrto ottenne la vacata sede. 

Il 28 aprile Gregorio gli inviò il pallio e gli diede in 
«tono, dopo la morte dell’ attuale padrona, l’imperatrice 
Adelaide, la città di Ravenna, con tutto il littorale, la 
moneta, le gabelle, il mercato, le mura e le porte , la 
c'ontea di Comacchio, i diritti ed i privilegi che avevano 
Itosseduto i suoi antecessori, il \ escovado di Piacenza , 
che, sedendo il precedente arci\escovo Giovanni, era 
stato unito di nuovo con Ravenna, quello di Monte- 
feltro che Ai fu congiunto, e tutti i possessi che questa 
chiesa aveva acquistato coll’usucapione 

' Miir.-itnri. Ann. V, p. 5 io. 

* Mansi, Cune. XIX, col. 200. 
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Il primo atto di Gerberto nella nuova sua carica fu 
una riforma capitale. In un sinodo di vescovi e di sa- 
ccnloti cardinali della sua diocesi, eh’ e’ congregò il 4.° 
maggio , nel vestibolo della chiesa metropolitana, sotto 
l'immagine del Salvatore, tolse l’abuso de’suddiaconi del- 
l’arcivescovo, che vendevano delle ostie consacrate e del 
sacro crisma a’ vescovi ed agli arcipreti nel giorno delia 
loro ordinazione, e assicurò ad essi una rendita certa di 
due monete di oro, che ogni arciprete avea a pagare il 
giorno di san Vitale. Richiamò pure in vigore l'antico 
canone che proibiva a’vescovi di consacrare chiese, di 
ordinare sacerdoti nella diocesi di un altro, senza l’in- 
vito di (picsfultimo, e in generale di non ammettere agii 
Ordini sacri quelli che una vita colpevole, l’età imma- 
tura, un delitto conmicsso, l’ignoranza, l’infamia legale , 
la iinl>ccillità o la mutilazione de’ membri, l’abbandono 
di una carica anteriore, mi servizio ignominioso, l’usura 
o la libidine rendevano indegni, come pure i neotlti, i 
bigami, i servi od i soggetti e coloro che erano esclusi 
da un canone o da una legge '. Per sua intromessa con- 
fermò Ottone i possedimenti del chiostro di bobbio ; e 
questa fu la vendetta che fece il nobile uomo contro 
la comunità che lo avea oltraggiato, derelitto, cacciato e 
che avcvagli negato obbedienza *. 

' Man.si XIX, col. 319. Pagi ano. ad 998, n. aa. 

* « UU supplicaverat vir venerabìUs Gerhertus, nunc 
Ravenims archiepiscopus et jam olim ex largitate reveren- 
tlae memoriae fjeneratoris nostri Ottoiiis abbas bobiensis ». 
Datom Papiae caicndis octobr. mi. 998. M.ib. ann. 49> 79* — 
Come aveva supplic.nlo il vciieralHle Gerberto, ora arcive- 
scovo di Ravenna, e giìi, per la magnaimnitii del nosUo geni- 
tore Ottone, abbate di bobbio. 
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Subito, dopo il 9 magfdo, ebbe a comparire a Roma 
ad un sinodo, gli atti del quale egli, il primo degli arci- 
vesco\i e de’vescovi che vi sedevano, sottoscrisse im- 
mediatamente dopo il Papa. Le decisioni sinodali, che 
egli soscrìsse, erano a lui gravi, conciossiachè conte- 
nessero la condanna del suo diletto disceiiolo ed amico, 
Roberto di Francia, cui niente valse in faccia all’auto- 
rità de’canoni tutto ciò eh’ e’ fatto aveva per la approva- 
zione del suo matrimonio. Fu imposto al Re di rimandare 
Berta ed ad ambedue di fare per sette anni penitenza. 
Anche Arcimbaldo di Tours, che eblie benedetto queste 
nozze, cd i vescovi, che vi assistettero, lurono scomu- 
nicati sin che avessero soddisfatto a Roma '. 

A questo sinodo veunero pure, conforme la relazione 
di Gebardo di Augusta, sos|)csi dal loro ministero i ve- 
scovi d’ Occidente che aveano assistito alla deposizione 
dcH’arcivescovo Arnolfo, si erano opposti al Concilio di 
Pavia, cui non avevano inviato che dc’laici a protestare 
contro le decisioni del medesimo, e nominatamente Adal- 
berto dì I.aon, che avea altresì tradito e fatto prigione 
il suo metropolitano*. — Roberto si piegò da ultimo alla 
sentenza della Chiesa anche nell’ affare del suo matri- 
monio. Il biasimo del suo celebre maestro, l’abbandono 
de’suoi vassalli, la ro\ ina del paese, il fermento che negli 
animi produsse la scomunica contro di lui lanciata, contri- 
buirono per avventura assai ad indurlo a tale risoluzione. 

Un’altra differenza, cui Gerberto , ancoraché inno- 
cente, \i avea dato origine, fu pure composta in questo 


' Mansi, Conc. XIX, coll. li’j-'xSo. 

- Script, hist. med. aevi II, iG. — Mansi, Conc. XIX, 

col. 'ióà. 
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i^oncilio. GiscltTO, vescovo di Merscborg, avca trailo 
eoslrullo della disgrazia in cui era caduto lo scolastico 
Otrich, a moti> o della disputa avuta con Gerberto sotto 
Ottone II, ed aveva tro\ato mezzo, a fronte de’mcrili 
di questo, di ottenere l’ arcivescovado di Magdeburg. 
I^ antiche costituzioni della Chiesa, che consideravano 
Tuniune di un vescovo colla propria cliiesa si indissolu- 
bile come quella di un uomo colla propria moglie e che 
gli avean quindi interdetto l’ accettazione di una chiesa 
metro|)olitana, erano state violate, conciosiachc e’, al- 
lorquando Merseburg venne soprappresa e conquistata 
dagli Slavi , crasi tenuto sciolto da qualunque vincolo 
cou questa chiesa, la quale era rimasta perciò dei tutto 
vacante. Questo inganno, quello scambio di chiese, pa- 
reggiato aU'adullerio, era già stato trattato più volte nei 
sinodi, ed ora venne Giselero privato della sua dignità 
sin che producesse la prova da lui offerta, eh’ e', non 
per ambizione, ma per le istanze del clero c del popolo 
avea abbandonato .Merseburg e s<;clto Magdeburg. La 
prima di queste terre dovea riacquistare l'onore dovu- 
tole di essere sede vescovile. 

Alla line del medesimo anno venne pure fatto a Ger- 
berto, ili un sinodo assembrato probabilmente a Pavia , 
di affrancare la Chiesa da un altro male, che egli stesso 
avea con dolore provato nel principio della sua vita 
pubbliea. A nome deirautorità ecclesiastica e temporale, 
acciò i beni delle fondazioni non fossero sottratti alla 
loro pia destinazione ed al servizio, cui erano vincolati 
verso rim|>eraturc e rim|)cro, venne stabilito, che le 
obbligazioni approvate da un abbate a titolo di debito 

0 di contratto cnliteutico, le quali aveano persuaso non 

1 vantaggi della Chiesa, ma mutivi d’avarizia, di paren- 
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(da, di personale benevolenza, non vincolassero punto 
il suecessore, cui doveva essere libero di reclamare a 
nome della Chiesa ciò che gli era state tolto, pena l'ana- 
tema agli oppositori 

Questa legge fu pubblicata dallo stesso Gerberto al 
principio dcU’anno 999. Il pontefice Gregorio era proba- 
bilmente già dalla infermità impedito di dare opera agli 
affari. In fatto, il 4 febbrajo di quest’anno, la morte tolse 
in lui alla Chiesa un principe chiaro, come i contempo- 
ranci riferiscono, non solo per la nobiltà del sangue, ma 
.anche per le doti dciranimo, giovine d’età, ma vecchio 
[per prudenza e saggezza *, il primo de’Tedeschi a salire 
la cattedra romana, modello e nella vita privata e nella 
pubblica di quell’altro Tedesco, Leone IX, che, figliuolo 
e’ pure d’ un duca, giovinetto d’anni, diede principio, da 
li a mezzo secolo, alla serie di que’Pontefici, la missione 
de’ quali fu di elevare ed assodare l’autorità della Chiesa, 
ch’era venuta decadendo, di ricostniire e trarre a fine 
l’edificio rovinato dell’ordine gerarchico, di ristabilire la 
disciplina, dì infondere nuova vita alla scienza ed im- 
porre cuU’autoiità della religione de’limiti al potere tem- 
porale. Come a Leone IX stava allato un genio possente, 
il grande Ildebrando, così a Gregorio V slava Gerbeiio. 
Questi, parimente che Ildebrando, stratto da vile pro- 
sapia, elevossi, per la sua dottrina e la virtù della vo- 
lontà, al posto importante di consigliere c da ultimo al 
supremo di Ck»po della Chiesa universa. — Che ambedue 
abbiano avuto il medesimo concetto della santità c del- 
r ìndii)cndenza della Cliìesa , noi osiamo di alTermare , 

• Mansi XIX, col. a 33 . — iMaut., Ani. ìt. VI, p. 207. 

^ Amiuiii. V.i.i S. .\hliuiiis. 
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avendo però riguardo alla diflcrcnza’'|dcUa loro posi- 
ziono, ))aragonai2du gli Ottoni coraggiosi , vincitori e di- 
voli alla Chiesa colla potenza deljolo c capricciosa di 
Enrico IV, cd il favorito dell’ Imperatore col discc|M)lo 
<lejr ordine di Clugny |>uleatc o sparso per multe con- 
trade. 
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sornmARio 

(ì<‘rl)erto è dello pnpa col nome di Silvestro II. — Decrelo 
di Gitone, relativo a qiiesl» elezione, l'aulenlicilit di questo do- 
rumenlo è contrastala. — Enciclica di Silvestro II a'vescovi. — 
Perchè Gerberto prete il nome di Silvestro. — Lettera del no- 
vello Ponlefìce ail Arnolfo di Rcims. — Condotta di Arnolfo 
ilopo il tuo ritorno a Reims. — Altre costituzioni di Silvestro II. 

{A.t>o 999). 

Successore di Gregorio fu Gerberto. La sua elezione, 
alla (|iiale conlrìbuirono il favore d’Oltonc cd*i novelli 
servigi da lui prestali, ebbe luogo il 9 febbrajo 999, e 
la domenica delle Pajmc, il 3 aprile, venne celebrata la 
sua solenne intrQnizzazionc. Egli era il primo francese 
rbc sedeva sulla sacra cattedra. La terza R nella serie 
delle sedi vescovili, ‘die gli erano state promesse, doveva 
verilicarsi '. Leone, abate di Nonantola, Io segui neirar- 
ci\ esco vado di Ravenna *. Come si conoscono I documenti 
agli altri pontcfìci rilasciati dagli imperatori, cu’(|uali no 

• Scandii ab R Gerberlus in R, post Piipa vi^ct R, aveva 
e(’li stezto sclierzato, |;iiisla la testimonianza del monaco Elgaldo 
di Fleury. ^Duchcs. IV, 65). 

* Mab. Ann. IV, loy. — Ugheltl. llal. tacr. II, 35a. 
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approvano la elezione e conferiscono la conferma de' 
possedimenti e de’ diritti temporali della Santa Sede, si ci 
è pure noto un decreto, con cui Ottone III deve avere 
conceduto tale favore al suo maestro Gerberto. Aniini- 
rabilc è il modo severo, con cui questo principe, confes- 
sando essere Roma capo del mondo , madre di tutte b; 
chiese, biasima ad un tempo le prodigalità dei di-fuiiti 
]ìontefìci, le profusioni loro de' beni ecclesiastici, la loro 
usurpazione de’diritli imperiali; c, discorrendo più oltre, 
dichiara favolosa la pretesa donazione di GosUuitino c 
invalida quella di Carlo , il quale , essendo allora già 
s|ioglio del suo rearac , avea dato ciò che non aveva. 
Soggiunge però, che com’egli per amore di San Pietro 
aveva dato opera in fare eleggere al Papato il maestro 
suo Silvestro, e col volere di Dio intronizzarlo; cosi egli 
per affello a quello aveva preso da’ beni de’ suoi Stati 
una parte per presentare a San Pietro, acciò avesse 
Silvestro alcun che da portare in dono alpnnci()c degli aitu- 
stoli in nome del suo discepolo. Donavagli quindi c con- 
fcrivagli otto contee, Pesaro, Fano, Sinigaglia, Ancona, 
f ossombroiie, Gaio, Jesi ed Osiino, ond’egli le possedesse 
e amministrasse ad onore di Dio c di San Ih'etro, alla 
sua ed alla salute di Cesare, a vantaggio della Chiesa e 
deli’ liii|)cro. 

L’autenticità di questo documento è materia di dotta 
disputa ; e noi ci decidiamo contro la stessa , ancora<Jic 
siamo di avviso occorrere nel carattere e nello stile del 
medesimo alcuna traccia che ricorda l’ indole dello stile 
di Gerljcrto e /lei suo amico ^ 

' Questo docuiaeolo, tolto probabilmente dallo Mmv> mano- 
(eritto che apparteneva' al Parlamento di Parigi e don ^Ia<M>n 
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Uopo lu sua cicvaziono al Pontiliculu, indirizzò Ger- 
bcrlo ai vescovi uno scritto pieno d’umiltà, di forza 
od unzione , in cui , con parole gravi e forti , accenna i 
vizj dell’elà da uomo che nc avca intiera esperienza e 
cognizione. Né mentre che ainmonisee i suoi colleglli, i 
vesco\i, mostrasi compreso della propria preminenza, o 
indulge a sé medesimo; nè coiresortarii ad mia vita 
perfetta , egli si tiene jierfello : che anzi, ciò che viene 
loro sponendo , diee anche a sé stesso. Grande è la 
dignità deir episcopato , istituzione di Cristo, dono di 
Dio, che disiarne di ciò che v’ha di più grande sulla 
toi’ra, e che è ben superiore al potere de’ principi ; coii« 
ciossiache i re stessi umiliano la loro fronte ai piedi del 
sacci-dote e credono confennare colle benedizioni di 
questo , gli editti e le leggi loro. Ma a (jucsta «iignità 
(piali puri costumi sono necessari? .\ chi alto siede, più 
pericolosa o jiiù lei-i ibile è la caduta; a chi molto fu 
aflid.ito, molto sarà tiehieslo, Esjionc indi, secondo le 
parole deH’A|M)stolo (I, Tini. 3, 4; I, Gor, 3 , 9) c 
deir.Evangelio (Mal. 1.5, 44), i doveri deli' episcopato. 
Il vescovo dev’essere irreprensibile , sjmiso di una sola 
donna, cioè che non vive nè in matrimonio , uè in con-’ 

aveva tratte le lettere di Gerberto, venne pubblicato d.i un ano- 
unno ili uno scritto die porta il titolo; « OUonis HI lmi>erntvris 
ilomitiu Sylueslro II fuchi. Roinae, i(io 7 ». E.sso dcv’csscro 
sl.ilo l iti-ovato il I i5ij da una Comiiiissioiiedd Ponlelicc m-H'arclii- 
Vio di .Assisi, ed ocooitc anclie in i-siratto nel Catalogo ratto circa 
il lààtì, Gliartariiiii Archivi S. Roiuaiiae Kcclesi.ic. — Muratori. 
Alitili VI,^. — Goldast. Coiistit. liup. IV, -Ja(). — B.irnnio, 
t-'aiitii/.zi, Perl. iie'Mon. Icj;. Il, B. p. itia eie.; e .Arcliivio V, piij, 
iic s<i-iciigoiio r.’iuteDliriiA — Pagi ad B.imn., f. XVI, p. 5<)i. — 
Mistici', c con gravi argoiuenli Wiliuaniis, hiteurs. XI, p. 'i53etc., 
ta ciiiitestano. 
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ctiltinato, né in eresia; sobrio, ebiaro pei doni dell'animo, 
tloUo, siifjitio, generoso, moilesto, |>aeificn, non néofilo, 
cioè non da poco tempo in ser\igio alla Chiesa, o dedito 
alle cose inondan*\ di buona fama c specialmente iioii 
eletto nè investilo i>er simonia, e in generale alieno da 
(|ueslo scisma, il primo e il peggiore di tutti gli altri, 
tonilo (iiiesfullimo >izio irrom|)c, con molle calde ed 
aeerlo jiaiole; e (|uinei si scorge, cb'egli ben aveva 
seo|)eilo la piaga di (iiicirelà 

Kgli si appellò Sii,\kstho Skcosdo, In memoria del 
primo l’onleliee di ipicsto nome (f 335), che la Chiesa 
venera fra i santi. Per opera di Ottone III parve sor- 
gere per la Chii sa un nuovo periodo di gloria, simile a 
(|uello che, sedendo il nobile Papa, fu incominciato per 
Costantino il Grande'.. AflVaneato dalle correrie delle orde 
selvagge del Setteiitrione e del Levante, dai partiti civili 
e della pressura <le’cai)i-parte romani, ristabilito nei pos- 
sedimenti della Siinta Sede, assodato nella sua autoril.à, 
stretto in alleanza col iwtcrc politico, il novello Pontelìcc 
nella scelta del nomefeee per avventura aperto l’animo suo, 
clì'cgli si accollava le imprese medesime, che il gloriosa 
santo sc|>]h; con Umto onore trarre a capo sotto l'impero 
di cii'costanze eguali. Che egli ben conoscesse ciò che a 
lui dimandasse la dignità della Chiesa c (filale fosse la 
fViopiiu missione, si mostra pure dallo scritto ch’egli 
diresse ad Arnolfo di Reims, che trovavasi in questo 
mentre a Roma *, e che merita d'essere qui riferito, 
come esempio di una rara unione di sapienza c virtù. 

' Sernìo Gerherti, P/iilox. Papae urhis Romae, qui coqno- 
miiialus est Syluester, de informatione Episcoporum. — Mah. 
Annal. I, io6, fui. 

* M.ib. Ann., IV, i3o, i3i. 
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•* Il vescovo Silvestro, sen’o de’ servi di Dio, al suo 
diletto figlio in Cristo, Arriolfo, arcivescovo della Santa 
Chiesa di Keims ». 

« Egli è ollieio della Santa Sede, non solo di soccorrere 
di consiglio i peccatori, ma anche di sollevare i caduti 
c ritornare agli onori quelli che vennero spogliati della 
loro dignità, acciò la piena poU'stà conferita a San Pietro 
si mostri pure nello sciogliere, e la gloria di Roma dovun- 
que risplenda. Siamo noi |)crciò venuti in tuo aiuto, o 
Arnolfo, clic per alcuni Iraviamenli fosti privato della 
<tignità vescovile , onde , poiché la tua al)dicazione non 
cbI>o il consenso di Ruma , tu ]M)rga una prova , che 
mercè il favore di Roma si può essere ristabilito nel 
pristino stato. IniiHjroechè Pietro tiene una potestà, 
maggiore di ogiìi umano potere. Noi ti concediamo ])cr- 
tanto, col tenore di ipiesto nostro privilegio, nr.sTi- 
Trr.snoTi il rxsTOnALE e i.’aji^ixo di attendere al mi- 
nistero c]>is<;upale di godere secondo le consuetudini di 
tutte le distinzioni, pertinenti alla sede mctro]K>li- 
tana della Santa Chiesa di Reims, di portare il pallio 
nelle statuite solennità, di consacrare i re francesi ed i 
tuoi vescovi sutTraganei, e di usare, mercè la nostra 
a|M>stolica facoltà, d’ ogni privilegio circbliero i tuoi 
antecessori. Comandiamo pure, che ninno si provi a 
rinfacciarti l’accusa, che contro te venne mossa n»d 
tempo del sinodo o in qualunque altro momento della 
tua abdicazione, o a pronunciar |ier (picsto parole ingiu- 
riose contro di le. In ogni cosa ti sia schermo la nostra 


' (a>ò lo rislnhilmieiito di Arnolfo cblic luogo per solenne in- 
vi*stii»r.i. Sotto gli Imperatori franclii , Tautorità secolare prc- 
trmlcva esclusivamente ipicsto dii ilio. 
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autorità, persino contro i r imorsi della coscjcaza. Tt coii- 
fomiiamo e concediamo integralmente Farci \csco vado di 
Reims, con tutti i vescovadi soggeUi al medesimo, con 
tutti i monasteri, le plebi, le chiese, le cap|H‘lle, le corti, 
le castella, i villaggi, le capanne ed ogni altro possesso, 
che spetta alla chiesa remensc, l’intero retaggio infìne di 
S. Remigio, apostolo de’ Franchi. Proibiamo inoltre sotto 
pena della censura apostolica, del giudizio di Dio e della 
scomum'ca, che nullo du’nostri successori od altra per- 
sona grande o piccola possa infragnere il nostro decreto; 
però chi tentasse violare quest’ordine nostro, il che non 
avvenga, correrà pena della scomunica! ' ». 

Non v’ ha alcun monumento che ci mostra quali* fosse 
l’eflctto di questa condotta generosa del no> elio Pontofice 
in .\rnolfo: ma avendo il giovinetto sortito da natura 
anima virtuosa c magnanima, che le sventure ammae- 
strarono e le umilianti vicissitudini crebbero ed annobi- 
lirono, tale atto generoso dovette necessariamente eser- 
citar su di lui una I>enerica influenza. Venticinque anni 
ancora governò paciiicamente gli affari dcH’arcivcsco- 
vado, e muri nell'll marzo dcH’anno 4023. Dopo la sua 
morte venne celebrato , per aver ceduto nella pietà a 
nessuno, c per essere stato la s|>eranza dei miseri, il 
braccio dei deboli, il padre dei monaci, l’apostolo della 
verità, il difensore della severa disciplina *. 

' Ep. 55. D. — V. AppenHire, 

* lliat. 111. VII. 346. Ecco il tuo epiullo a Saa Rcmijjiu: 

7/tc jacet ArnulphuSy retjuli stemmate fasus, 
Remorum praesul, nulli pietute secunilus, 

Spes inopum, pes dehiliam, pater monachorum, 
Asserto!' veri, rigidi servatur honesti. 
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(icrl)ci IO mandò fuori altro doci-eto. Yilgard«>, soolastira 
di Kavenna, rhc, |)cr uno studio fuor di modo intonso 
degli antichi, crasi convinto della vcritii della loro dot- 
trina , avendo aiibracciato le cr ed enze del pa^anj’simo, 
insegnava de’princi^ incompatibili colla fede, fu ciriamato 
a dar ragione della sua opndolla Al vescovo di Laon 
fu stanziato un termine onde venisse a giustiiicarsi a 
Itonia. ne gli venne data dis|>enga, che pel solo caso di 
inalai tia, che dovea peri» provarsi ]ht nu*zzo di tcsli- 
nionj *. Al convento di VizeJay, nella di(M*esi di Autun,a^! 
a (ptello di Seveii, nelle montagne del Tiroio, vennero 
eomsMhili i |oi\ilegi che aveano dimandato, ed il disee- 
|ioh) di San l’s-iiedeilo m»n tralasciò di usare roeeasionc 
jMT far menzione de’ser\igi che. aveva l’Orihnc prestato 
alla Chiesa, alla ei>iltà, alla vita sociale ed alla scienza 
ConfiTinò ai chiostro di Laurisheim gii antichi privilegi, 
e statuì che sino a che TaLbalc ed i monaci meiiasscpo 
ima l’ila conforme alla regola non potessero esser da 


Quem dira mors rapuit, quae nulli parure novit; 

Fiele palrem monachi locrimarutn fonte perenni. 

Versione letterale. 

Qoi giace Arnolfo, nato da reale lignaggio, 

Vescovo di Reims, nella pietà a nessnpo secondo. 

Speranza de'poveri, piede dei deboli, padre dei monaci, 

Sostenitore del vero, osservatore della rigida onestà. 

Cui rapì empia rooHe, che non sa perdonare a veruno; 

Pungete, o monaci, il vostro padre con perenne fonte di lagrime. ^ 

• Bzov. Vit. Silv. p. 5 o 3 , a. , 

• Ep. 54. D. 

• Mansi XIX, p. 241. — Mah. Ann. IV, 90. — llnnd. i 

Mi'lrop. Sdì. Ili, 343. 
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ncs.snno molestati; ohe qualora si dipartissero daU’osscr- 
vanza di quella, fossero ammoniti dal Pontefice e da lui 
ritornati sulla buona strada, e che, solo nel caso ch’eglino 
non riformassero i loro costumi, ricadrebbero in braccio 
del potere regio ' 

fondazione del convento dì Ilclmershauaen , sulle 
frontiere dclPAssìa n(?lla diocesi di Paderborn, ottenne 
pure da G»‘rbcrto la conferma *. Eguale favore \enne 
purevconfcrito al chiostro di San Teofredo, nella giuria- ' ‘ 
dizione del vcs«'ovo di Miinars , riguardo alla cella di 
San Pietro, che Sbafano, \iscontc di Gaballo e la moglie 
sua senza prole aveano fofidato con parte de’ hwo beni *. 

Al convento di Farfa aggiudicò contro le pretensioni di 
alcuni Itomani il possesso della cella di Miniano *. Per ^ 
le sue istanze donò Ottone alla cliiesa di Vercelli la città / 
e la contea, come pure quella di Siiot’Agata con tulle le \ 
ragioni alle medesime pertinenti *. Per sua intromessa . 
Ottone mandò a Roma le sjtoglic del pontefice Benedetto V, 
che era (965) passato di vita csidc ad Amburgo, facendo 
così espiazione dell' ingiustizia commessa dall’avo suo a 
«|uesto uomo giusto *, Con saggezza c vigore seppe reggere 
il paese a lui soggetto: sforzò Cesena, costituì per Orvieto 
leggi si idonee che naeritarono^ gli eneomii della più tarda 
posterità ed introdusse pure nel canone della Messa ad 
onore di Sant’Angelo la sequenza: Celebre» rex coeli — 

' Mab. Ann. IV. 45. ‘ f 

* Ann. Paderborn. Mon. V, p. 348. 

^ Mab. Ann. 5i, 86. 

* Mab. Ann. ii8, iig, tìS, i5i. 

* Raron. Ann. ad annum ggg, p. gag. 

* Tbielmar IV, 4o, conf. Raron, Ann. ggg, XV. 

’ Giacconi, Vitae Boni. Pont. p. jbj. 

* V. Opere di Gerberto. 
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Persone morte neH’anno 999. — ■ Trailizione del rej!no mille- 
nnrio di Cristo. — Silvestro eccita i Cristiani d'Occidenle alla 
difesa di Terra Santa, — Istituisce la festa della Commemorazione 
de' Defunti. — Disegno di Ottone III di fondare una monarcliia 
universale. — Pellegrinaggio di Ottone alla tomba di Sant'AdaU 
berto. — L' Imperatore fonda un arcivescovado per la Prussia e 
la Polonia. — Ottone fa aprire la tomba di Carlo Magno. — 
Ritorno di Ottone in Italia. — Stato delle cose a Roma. — 
Tumidto in Roma. — ' Ottone ritorna a Roma. — Conversione 
deirCngheria al cristianesimo. 


(A»o 999). 

Correvano gli ttllinii giorni del 999. In (|ue.slo anno , 
olite il pajta Gregorio, erano morie la zia dell’ Iniixtralore, 
la dotta Matilde, versata in negozi di Stato, badess.-i 
di Qiiedlinbtirg (24 gennajo) e, verso la fìtte (17 di- 
cembre) l’avola di costui, la vecchia Adehiide due 
donne d’ulti spirili, pie, benelielie, di una vita immaco- 
lata, egualmente sporte nella direzione degli affari politici 
come nelle pacifiche ojtere del chiostro. Alolti vescòvi 
pure cessarono di vivere; Et ergerò di Colonia, Siguino di 

' V, U vita scritta di Sant’Odiloae Perii. Mon. VI, C33, eie. 
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' 1 
Scns, Vihlcrod dì Strassburgo, Francone di Worms sono I 

(la annoverarsi tra i confcinporanci di Gerbcrto t 

In ({iieslo mentre aspettavano i po|)olì terribili av veni- 
menti. Kitornavano a mente l'antica tradizione del regno I 

millenario di Cristo e ne tenevano presta la fine. Tutto 

ciò che occorre nei libri sacri intorno ai giorni estremi ' j 

del mondo ed ai terrori de’ medesimi (specialmenic nel- • 


TApocalissc di San Giovanni, 20, 3, 4). era in più guise 
discusso, commentalo, posto a paragone colle circostanze 
che già eransi appalesate o che credeansi vicine a ma- 
nifestarsi. Un eremita in Turingia faceva di questo avve- 
nimento materie delle sue prediche, c io stesso veniva 
pure annunciato nei contorni di Parigi. Un ccclissi di sole 
che elJ)c luogo in questo mentre, v enne riguardato come 
preludio, e come segnale di sventura la venula della 
festa dell’Anniinciazione in venerdi. Gli uni consacravano 
gli animi loro a pie meditazioni, fondavano chiostri, arrie- 
chivano di doni le chiese , facevano elemosine ; altri 
all' incontro con temeraria audacia si studiavano di i 

esaurire , nei giorni eh’ erano ancora loro permessi , 1 

tutti i godimenti che concede mano mano una lunga t 

vita, ed altri nel loro feroce orgoglio intraiirescro 

(h‘ realizzare ciò che è annunciato intorno alle rovine i 

de’regni, alle morti, agli incendii, alle sedizioni ed alle 
guerre, dandone origine essi stessi di proprio arbitrio. 

.Molti tennero necessario di opporsi a (piesto pregiudizio » ' 

coi lumi e co’consigli loro. In ciò che noi -sappiamo dei 
fatti di Gerbcrto, non rinveniamo itessun vestigio , che 
tali incpiietadini siano entrate nel suo animo o che ri- 
guardasse necessario di opiwrsi gagliardamente a questa 

' Ann. Colon. Mon. f, gg. 
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creiKriua. Il (iniore non era forse universale, o pure 
ci giudicava che simili predizioni, aUoraipiando si siano 
impadronite delio spirilo de’popoli, sono meglio dal sue-, 
cesso che dalla ragione riiiulate. 

Pertanto mentre il decimo secolo dell'Era cristiana 
stava per compiersi, Gerberlo e rim|>cralore volge- 
vano in animo disegni di gran momento: Gerberlo fece 
un apjK'llo a tnlla la cristianità in favore di Gerusa- 
lemme e de'biogbi santi, rapprescnlainlo con vivi colori 
l’alibandono c la desolazione di quella terra, in cui visse 
e mori Cristo, esortando i fedeli a sorgere c^unpioni , 
gonfalonieri c commilitoni del Salvatore, incitando coloro 
che non potevano coirarmi, a soccorrere quelle contrade 
col consiglio, e co’beni loro. Fa osservare il terribile 
contrasto tra Fattuale umiliazione c la giuria promessa 
«lei sepolcro del Signore Nelle sue parole si scorge che 
il suo spirilo avea già cunceputo la grand’opera della 
gloria dtd sepolcro del Signore che, un mezzo secolo più 
b«rdi, un suo successore più grande, Gregorio VII , ri- 
volse di nuovo in animo, c che ciii(|uanla anni appresso 
trasse a ca|>o Urbano 11. Il suo invito non venne affatto 
manco, perciocché i Pisani allestirono più legni per soc- 
correre gli abitatori di quelle contrade: fu (piesta la pri- 
ma crociala, «pialora cosi piaccia cbiamarla *. 

Confermò indi c rese universale la festa, ebe Odilonc 
di Clugny aveva inlrodulto Fanno anleeedente (9'J8) nel 
suo chiostro in Commemorazione de’ fratelli Defunti. 
Verso la fine dell’anno ecclesiastico, la dimane del giorno 
in cui con gran pompa si festeggia la solcnnitìi di tutti 
i Santi e la memoria della Chiesa trionfante, deve seguire 

• Ep. n8. V. Appendice. 

* Miiratari, Script. Ilal. Ili, 4oo> 
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un giorno sacro alla pia ricordanza de’ fratelli trapas- 
sali ed un solenne uffizio divino pei membri della Chiesa 
sofferente, acciò siano gli animi eccitati a considerare 
successivamente questi due alti della miscrieordia divina. 
Silvestro è pure riguardato come il primo che istituì la 
festa secolare nella Chiesa 

In questo mentre agitavansi nella mente di Ottone 
pensieri di fondare mia monarchia universale, il cui 
centro doveva essere Roma. Tiene ragionamento eo’pi’in-\ 
cìpali d’Italia intorno l’avvenire, la rìstauraziune e l'in-/ 
grandimento di Roma , risiede neirantico p;ilazzu del ^ 
monte Aventìno, introduce nc’costumi c nella vita più \ 
ci^remunie della Corte imperiale di Bisanzio*, e, come al l 
principio dell'anno 4000 trasse in Germania, animato da j 
pio desiderio dì pellegrinare a Gnesen, alla tomba del- ) 
l’amico della sua giovinezza. San Adalberto dì Boemia, e 
mosso fors’anco da motivi dì salute, perocché il calure 
del clima non sembra essergli stato punto giovevole, u 
dalla ncce.ssità di provvedere aH’aiimiìnistraziune dell’ Im- 
pero, rimaso in certo mudo senza capo per la mol te di 
Adelaide c di Matilde, ed avanzare tonqio , fatta pace 
eoirOriente, per l’esecuzione de’ suoi disegni nel Mez- 

' Bzor. Vit Sylr. Ann. T. XX, p. 5gi-2. 

* « Eotiem tempore Jmperator Roniam profsetus in antiquo 
PiUatio, quod est in monte Auentino, versabatur , et sicut 
juuenis Uun viribus audax, quan genere potens, magnum 
quiddtun imo et impossibile cogitans, virtutem Romani Im- 
pera ad potentiam veterani regum adtollere conabatur. 
Mores etinm ecclesiasticos, quos auaritia Ronumorum pravis 
commerciitionum usibus vitiabat, mi normani priorìs grntiae 
referimire acslinuibiit ». — Cbron. Cainerac. et Alrcbat, c. 1 1 4. — 
Bouquet, coll. X, ij6. * 
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jio'li ronfliicc seco piò nobili romani sia a mostrar 
loro i suoi vasti e floridi dominii, sia ad amicarli co’suoi 
tedeschi *. Lis(!Ìò in Italia Gerl>erlo sotto la protezione 
<li Uf^n, margravio di Toscana, il più fedele de’ suoi ade- 
renti. cui commise anche il governo delle contee, intorno 
alle quali erano allora nate delle dilTercnze, acciò aves- 
sero i po|M)li un signore e per suo mezzo prestassero al 
l'apa i dovuti servigi 

Il viaggio di Ottone presentava qualche cosa di grande 
e di triste ad un tempo, iiniH;ro(;chè if giovanetto dava 
mano ad un’o|>era, di cui sentiva tutta l’importanza cd 
a cui credeva insuftieicnti le sue forze. Attendevanlo al 
di qua dell’Alpi le sue sorelle, .Sofia e Adelaide , cd un 
|M>|M)lo innumerevole di ISavari, di Svevi e di borgognoni. 
Di là, attraversò Ratislx>na, Zeiz, Meissa e il paese degli 
.Slavi, non guari soggetto, trasse sul bober, Katzbach e 
roder sino in Polonia. Sulle frontiere, ad Eiiau, gli venne 
incontro il duca Boleslao, che scortollo sino a Gnesen. 
Quivi sulle spoglie di Sant’ Adalberto, che Boleslao av ca i*e- 
denlo da’suoi uccisori, i pagani della provincia di Pillali in 
Prussia, era stata innalzata una chiesa, alla quale essendo 
appena trascorsi due anni dalla sua morte, avvenuta 
{I 33 aprile 997, traevano già moltitudini di pcllegi ini 
da ogni contrada, onde implorare l’intercessione del 
Santo cd essere testimoni de'prodigi, che ne facevano 
glorio.sa la tomba *. Ottone, che era stato appresso del 

■ Dithmar, pag. gi , 358. — Mah. Ann. IV, 694 ; Conf. 
Gerb., ep. i58. 

a Dilhmar, IV, 19 , fa menzione del patrizio Zìauone, 
l'ublatore Roberto e più sacerdoti. 

J Kp. i58. 

* V. Vitac; la prima scritta subito dopo la sua morte prò* 
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Sanlo, mcnirc questo viveva, e che, l’anno 996, aveva 
passalo sccolui a Magonza più mesi nella più stretta 
aniieizia, fu compreso ad un tempo da sentimenti di 
pietà ed ammirazioni, di mestizia e di amore. A guisa di 
penitente, a piedi scalzi, entrò egli in Gnesen e s’ iuler> 
tenne gran tempo nel sacro luogo. Ordinò da poi, che 
qui\i dovesse sedere un arcivescovo, il quale sareblw il 
primate della Polonia e della Prussia, con tre sufTraganei 
a Cracovia, a Colberg ed a Brcsiavia. Kadimiro, Gaudenzio 
in Ialino , fratello di Adalberto , ottenne |)el primo la 
novella dignità: dell’opposizione dell'arcivescovo Gi.selcro 
di ISIagdeburg, la cui giurisdizione cslendeasi sino a 
ipieste contrade , non si fece conto , imperocché in tale 
negozio si riguardava a cosa di maggior momcntu la 
salute delle anime d’intere nazioni. 

Da Gnesen l’Imperatore, accompagnato nuovamente 
dal duca lloleslao, recossi a Magdeburgo, ove festeggiò la 
Domenica delle Palme. L’esame dell’accusa mossa contro 
rarci\escovo Gisclero jxjr aver accettato questa dignità 
abbandonando e sciogliendo il vescovado di Mei’seburg, fu 
differito al primo sinodo che si aprirebbe a Ruma. Nel mo- 
nastero di Quediinburg. insieme colla sorella sua Adelaide, 
sulla tomba di Matilde, alla quale era essa succeduta nella 
dignità di badessa, ])assòlaPas(|ua. Otto giorni do{>o, in com- 
pagnia di Adelaide, si pose in cammino |icr Magunza e 
Colonia alla volta di Aqm'.sgrana. In questa ultima città 
mosso, come è voce, da un sogno, fece aprire la tomba di 
Carlo .Magno che egli s’avea preso a modello. Si rin> ene il 


h.ibilniriite d.i Oiovanni Canapario; la SMonda da tao Bmnone. 
Perl». Mon. VI, 58 1 , de. — V. Voigt, Gcschicbte voo Preusaea 
I, affo. 
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cadavere assiso sopra un trono d’oro, guarnito di tutti i 
suoi ornamenti, una corona d’oro e di pietre preziose in capo 
e Io scettro nella mano. Ottone gli levò dal collo la croce 
d’oro che \i stava appesa, ne prese delle vesti, e lo fece 
di nuovo, chiuso in un aureo sarcofago, deporre nel Iato 
destro della chiesa presso l’altare di San Giovanni Hattista 
Alcun tempo ci si fermò ancora in Aquisgrana, la quale 
dopo Roma eragli la città più eara; indi col cuore tra- 
vagliato e presago di sventura separossi da AdeLiidc, 
ottenuta la promessa che lo seguirebbe ben presto in 
t Italia. Nel giugno era in Pavia e verso la flnc dcli’au- 
Atunno a Roma *. 

In questa città, durante l’assenza di Ottone, era venuto 
di nuovo sUd>ilendosi quello stato di cose che già osser- 
vammo sotto il reggimento di papa Gregorio V, e che, 
sedendo ì Pontefici tedeschi nel secolo undecimo, acqui- 
starono un’importanza singolare negli avvenimenti della 
storia universale. Sovente i tedeschi acquistarono la pre- 
ponderanza in Roma, sorgendovi come salvatori contro 
l’oppressione esterna e l’interna corruzione , ma non 
seppero conservare a lungo la influenza e la (ìosizionc 
loro. Essi non appresero mai l’arte di governarsi con- 
venientemente con questo popolo straniero, d’ un’indole 
particolare, avente il fuoco proprio de’popoli meridionali, 
liberi costumi e raffinati, perspicacia di mente; conside- 
ravano il Papa come vassallo dell’Imperatore, c Ruma 
come una provincia dell’ Impero, e ponevano in obblio 
r inqiortanza universale e la condizione indipendente di 

' Aaa. Lamb. et Hildesh. Mon. V, 91-9?. — Dilbmar, IV. — 
Ademar. Cab. Chron., p. 167. 

* Ballar. Casio., p. 61. — Mab. Ann. 5 i, i?o. 
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ambedue. Quindi gli stessi parenti e più fidi servi de- 
gli lm|)cratori , ne’quali era in cuore solo una fa> ilJa 
di santo zelo, cOmc prima sedevano sul trono papale, si 
dichiaravano contro queste usurpazioni e gettavansi alla 
parte della fazione nazionale de’ Romani. Durante il sog- 
giorno di Ottone in Germania credettero molti di dover 
rifiutare al Pontefice i servigi che aveano a prestargli in 
segno di dipendenza e attaccarono coloro che li adem- 
pivano. Un giorno avendo una povera donna appellato t 
dal giudice imperiale al Pontefice, un subito tumulto si ; 
levò, le porte del castello Sant’Angelo furono di notte 
tempo sgangherate e via portate, il Papa dovette fu^rc 
dalla città e voleansi persino diroccare le case nelle/ 
quali avea egli passato la notte. Silvestro gettò la sco- ' 
munica agli autori di quel misfatto e mandò notizia di 
questo avvenimento alP Imperatore. Merita attenzione 
anche la qualità del messo cui consegnò la lettera che > 
egli scrisse in questa circostanza, avendo scelto a questo j 
incarico Gjegorio . della c asa de’ conti di T u.sculu in , j' 
che dopo avere in Roma tenuto in pugno e la somma ; 
delle cose jier gran tempo del secolo antecedente e dojM) ; 
essere più tardi andato a fondo per avere seguito le ■ 
parli di Crescenzio, avea presentemente cominciato di ’ 
nuovo a ricuperare l’anlieo suo stato di difensore degli 
interessi dei nobili romani 

Il ritorno di Ottone compose anche questo tumulto c 
un nuovo lieto awenimcnto poneva memorabile fine 
ull’anno mille dell’era cristiana. Un nuovo popolo entrava 
di fresco nel seno della Chiesa , il dominatore, dell’ Un- 

' F'|). Sj !v. II"! ro !ii;e n.iinhorgciise della tioria di Riclicr 

pre.oii Iluiler, p. 'i'> >. 
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gheria, Wuic, nomato in processo di tempo Stefano e posto 
fra i santi, abiurava in uno colla moglie, co’ figli c colla 
miglior porzione del suo popolo al paganesimo e faceasi 
cristiano. Ricevette egli dalle mani del Pontefice la co* 
Tona negale e i privilegi che meritava un Sovrano ohe 
in sè riuniva la dignità di apostolo, di vescovo c oonfes* 
sore, ed il cui regno era in più ris|>ctti importante come 
frontiera e baluardo e contro il gentilesimo e contro lo 
scisma greco. Una croce doveva essere portata innanzi 
a lui ed a’ suoi successori; dovevano avere il tìtolo di 
Maestà Apostolica c il diritto di nominare a tutte le sedj 
vescovili. A Gran venne fondato un arcivescovado, sedo 
metropolitana di lutto il reame 


• Diihmar, IV, 38 . — Bonfìo. Decad. a, lib. I. — Koljar 
De orifj. et usu perpetuo potestatis iegisialoriae circa sacra 
jifpostolicorum regum. Ilung. Vindob., 1794- — ///»<• dipi, 
jaris Palronatus A postai, regum Hung. Vinàoh., 176^, 4 * — 
Si dice che anche Mueco di Polonia ottenne da Gerberlo il 
titolo di re. — Bzov. Vit. Sylv. , p. 5 g 3 , i. — Le date crono* 
Ittiche rendono però dubbio quetto &tlo. 
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Differcni* Ira Willigiso di Hagonu « Bernnard d’ Hildetheim 
per la ginrisdizione del monastero di Gandersheim. — Origine 
della medesima. — Sinodi di Roma, Pdida, Paterno, Francoforte, 
Todi. — Ribellione di Tiroli. — Tumulto in Roma. — Ottone 
fogge da Roma. — Ottone e Silreslro a Rarenna. — Ottone in 
Yenezia. — Ottone e Gerberto mettono opera a pacificare 1' Ita- 
lia. — Arrivo di truppe tedesche in Italia. — Morte di Ottone. — 
Trista condizione di Silvestro. — Ultime azioni di Gerberto. — 
Morte di Gerberto. — Iscrizione posta sulla sua tomba. — Tomba 
di Gerberto. 


(Anno iOOl). 

Al principio dell’anno 4004 montò sulla sede arcive- 
scovile di Sens Lcuterico, discepolo di Gerberto, cui 
questi, durante la lunga controversia per la medesima, 
ebbe modo di mostrargli colla sua efficace protezione la 
virtù dell’antico suo amore '. Questa sbigione fu pure 
tiu'bata dalle difTerenze insorte tra Willigiso di Magonza 
e Bemward di Hildesheim per la chiesa ed il monastero 
di Gandersheim. Sorgeva il chiostro delle suore di Gan- 
dersheim, antichissima fondazione della stirpe degli Im- 
peratori Sassoni, si apjMinto tra i confini delle due .Ilucesi 


' Sleale^. Il, 7*7. 
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di Miigonza e di Ilildeslieiin, (ilic non puteasi dalla sua 
posiziono decidere a (piale delle due chiese proprìainenle 
ap[)artenesse. Era però certo che il fondatore, il duca 
Liutulfo (-f 866), lo aveva messo sotto la protezione del 
vescovo di llildesheim e che (picsti vi aveva oltre un 
secolo esercitato i diritti episcopali. Parte delle suore, 
superbe del credilo in cui andava crescendo insieme 
colla pioria de’ fondatori la loro casa, la quale era quasi 
sempre presieduta da principesse di sangue imperiale , 
avevano per avventura a grave la depcndenza loro da 
un vescovo sunraganeo, c, allorachè Sofia, la maggiore 
delle figliuole di Ottone II, vesti l’abito, si provarono a 
fare ricev ere a ipiesta il velo dalle mani deirarci vescovo 
Willigiso. Osdag, vescovo di llildesheim, seppe però di- 
fendere in questa occasione i suoi diritti c maneggiò la 
bisogna in modo che Sofia con tulle le altre suore che 
seculei avevano preso il velo gli promisero solennemente 
obbedienza; c venne bandito che l’ arcivescovo , senza 
licenza c concessione del vescovo, non ha alcun diritto 
nella costui chiesa. In questo frattempo erasi mutato Io 
stalo delle cose; la nobile badessa Gcrberga, sorella di 
Ottone II, era divenuta vecchia e inferma, e Sofìa, che di 
giorno in giorno andava guadagnando maggiore influenza, 
d’indole superba ed ambiziosa, era esasperala contro 
del vescovo bernvv ard, che si»esso le rimproverava i lun- 
ghi e fi'C(|ucnti suoi soggiorni alla Corte. Ma la contro- 
versia scoppiò l’anno 1000 |ver la consacrazione di una 
chiesa fondata da Gcrberga. Questa aveva invitato Bern- 
ward a compire la sacra ceremonia, allo peculiare della 
giurisdizione \ cscov ile, e Sofia airiucontro colla sua parte, 
durante una malattia della badessa, avevano ricerco di 
questa AVilligiso. Il vescovo giunse il 14 settembre: nulla 
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trovò in pronto; dovette aprirsi colla forza il passo nella 
chiesa e sopportare le ingiurie che gli dissero le suore 
al cospetto dell’ intera comunità. Il 21 deH’istesso mese 
arrivò pure Willigiso, che, per la solenne protesta del 
vescovo, diferi la sacra ceremonia alla fine di un sinodo 
ch’egli indisse pel 28 di novembre. Ma il vescovo di- 
manda che la decisione della controversia sia rimessa 
alla Santa Sede' e s’ incammina alla volta di Roma per 
movere colà la sua querela. Il 4 gennajo 4004 era in 
Roma, ove un sinodo, tenuto pochi giorni appresso, sotto 
la presidenza di Gerberto e con tulle le solennità di un 
tribunale composto di giudici giurati, in cui il preside 
espone la ({uerela, e gli assessori, dopo segreta consulta, 
manifestano la loro sentenza, pronuncia l’ illegittimità 
delPassemblca convocata da Willigiso, ne rigetta la de- 
cisione e dichiara il vescovo nel possesso della chiesa che 
si doveva consacrare. 11 cardinale Federico, oriundo di 
Sassonia e di poi arcivescovo di Ravenna, fu invialo 
in Germania a porre fine alla differenza, la qinile non 
fu però com|M)sta , per le pretensioni dubbie delle parti 
e l’ostinazione opposta ad ogni amichevole accordo dal 
vecchio Willigis»), uomo assai benemerito della Chiesa ; 
nè dui sinodi di Pòlda, 24 maggio, di Francoforte al Meno, 
45 agosto ; nè da quelli di Todi, tenuto il giorno di San Gio- 
vanni Evangelista e di Paterno, il 4 ed il 5 del mese di gen- 
najo dell’anno 4002, a’quali furono chiamati anche le parli. 

Durante la dimori) di Bernward in Italia, i Cesariani 
strinsero d’assedio Tivoli, l’antica Tibur, per vendicare 
l’uccisione di un giovinetto, mignone dell’Imperatore. 
Silvestro, accompagnato da Bernward, entrò nella città 
e mise innanzi a’ terrazzani , che la loro resistenza era 
inutile e contraria alla fede dovuta a Cesare. La sua 
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voce fu asfoltala, i prìncipali della cillà mossero incontro 
all' Imperatore sdegnato , coperti dalle sole sottovesti , 
colle spade sguainate, coiiducendo statichi a mano, met- 
tendo alla sua mercè la vita e l’onore loro. Ottone, ri- 
conoscente all’ autore di questa selezione , perdonò 
loro, contro il desiderio dei Romani, nemici, accaniti 
; dell’antica loro rivale di Tivoli. Perciò l’odio inveterato, 
converso contro l’Imperatore, produsse in Roma una 
riliellione. Chiuse le porte, abbarrate le vie, proibito 
il libero ingresso c la libera uscita della città, vietato il 
trhflico sul mercato, morti alcuni del seguito dell’ Impe- 
ratore, e lo stesso Ottone assediato nel suo palazzo. In- 
vano apri egli alla moltitudine riunita i suoi disegni, il 
suo aflctto per Roma, invano parlò della fatica durata 
per rendere nuovamente famoso il loro nome. Per un 
istante frenò la moltitudine incerta de’ propri disegni, 
che mise nelle mani di lui due de’ suoi capi. Ma ben 
tosto scoppiò di nuovo la tempesta. La vita dell’ Impe- 
ratore corse pericolo; si voleva affamarlo; da tre giorni 
era ptì^one; solo a gran pena trovarono modo Ugo di 
Toscana ed' Enrico di Baviera di allontanarlo nascosa- 
mente dal palazzo e condurlo in luogo sicuro. Col cuore 
scoppiato abbandonò Gitone, il 46 febbrajo 4004, la città, ' 
e profondamente alRitlo dell’ ingratitudine di coloro che 
egli aveva stimato e prediletto, e del disprezzo della sua 
parola imperiale, mandò sì levassero genti in Germ;mia 
onde punire i ribelli. 

Silvestro segui l'Imperatore fuggente coll'animo fu- 
f ncsto per le speranze fallite del suo signore e calmo jad 
un tempo, come uomo che troppo sovente aveva provato 
la malizia e l’incostanza della fortuna e degli uomini 

' Questa oarraziooe, concilia così convenevolmente le variami 
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Il 20 febbrnjo Bcrnward colle lagrime agli occhi prese 
commiato dall’Imperatore e dal Poiileticc, avendo rice- 
vuto molti segreti incarichi e dato molte segrete ammo- 
niuoni. Silvestro ed Ottone vennero per la via dì Perugia 
a Ravenna, vi passarono in austere penitenze la cpiare- 
sima, e specialmente Ottone che, osservando la rigida 
disciplina di San Romualdo, ebbe duro strame per letto 
e portò sotto la veste di porpora e d’oro un cilicio. Di 
là Ottone visitò segretamente in Venezia verso la Pasqua 
il doge Pietro Urscoli. Approdato, dopo trentasei ore 
circa di navigazione, a San Servolo a notte tarda, venne 
accolto dal Doge , vide il convento di San Zaccaria, i 
tesori del palazzo ducale e si lasciò indi chiudere nella 
torre orientale. Il giorno successivo fu a lui più volte il 
Doge, e venuta la notte ritornò Ottone sulla terra ferma. 

Solo dopo il suo ritorno fece aperto i’iinpcratore il luogo 
in cui era stato durante II tcm |)0 della sua assenza, ed 
il Doge manifestò a’ cittadini 1’ ospite che aveva alber- 
gato nelle loro mura. Lo scopo di queste segrete confe- — 
renze è ignoto '. La ribellione di Benevento scoppiata 
in quel torno, e l'assedio di Bari intrapreso bentosto dai I 
Saraceni e mandato a vuoto da’ Veneziani, ci lasciano con- \ 
getturarc, che (|uesti abl>occamenti tendessero a concer- ' 
tare una spedizione contro la P>iissa Italia *. L’intera state 
fu consumala nel pacificare la |>enisula, e noi vediamo 



che occorrono nella Vita di s. Bernward, cap. a 3 -a 5 . — Peiri 
D.imian. Vita «. Rotnualdi, Mah. Act. S. VI, p. ago, eie. — 
B.ilderic, Chron. Atreb. I, cap. ii 4 - — Oielinar ed il Cliron. 
Qiiediiiib. an. looi. 

' Cliron. Sagorn. Venef., 1765, p.ig. io 3 , etc. 

* Cliron. Bciiev. Mon. V, 177. — Cbron. Care, aii. 1001 
e luui. 
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r Impcn.lorc ed il l^ontcfice ora nellWlta, ora nella Bassa 
Italia, il più del lemiK) a Bavenna, il natale a Todi. A 
mezzo il gennajo 4002 arrivò dalla Germania il primo 
grosso rinforzo, coirarcivescovo Eriberto di Colonia, col 
vescovo di Costanza e coi conti Ottone, Enrico e Wic- 
mann; un secondo sussidio di truppe col vescovo Bur- 
cardo di Wornis , i vassalli di Magonza, il vescovo di 
Wùrzburg, 1* abbate di Eulda erano già in. Toscana. Re- 
cavano essi luttuose notìzie; la morte di Gerberga di 
Gandersheim ('}■ 43 novembre 4001), zia dì Ottone, di 
Siàii Gebardo, vescovo di Augusta (f 7 luglio 4001), di 
San Kamwold, abbalediSanl’Einmcr;uio(-|-47giugno4004). 

I Ugo di Toscana, colonna del reggimento tedesco in Italia, 
era pure morto (f 20 dicembre 4004). Lo stato delle 
cose d’ Italia non era altresì proprio a rinvigorire gli 
animi loro. Trovavano essi il giovine prìncipe, che tanto 
amavano, travagliato sino dal 43 gennajo da febbre mi- 
liare ed abbattuto nciranimo per ringratitudine e il cruc- 
cio interno; non più riconoscevano in lui quel signore 
pieno di forza e di alti intendimenti , quel rinnovatore 
dell’ Impero de’ Romani , che un anno innanzi avevano 
ammirato in Germania ‘. Intanto il male diveniva di 
giorno in giorno più grave, e il 23 del mese di gennajo 
cessò Ottone di vivere , non avendo ancora compito il 
vigcsimosecondo anno della sua vita. — La tradizione, 
che la vedova di Crescenzio, la quale era amata dall’Im- 
pcratore, avesse a questo per g(‘losia dato il veleno, è 
una invenzione di un’età posteriore. Nella vita di San 


• Renovatio Imperiì Romanorum t — Cosi piaceva a Of- 
tone indicare ne’docnmenti e sopra i suggelli il periodo del 
suo reggimento. — V. Wilmann, p. i53. 
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Romualdo la morte di Ottone è rappresentata come nna 
pena da lui incorsa per aver mancato al voto ch’egH 
aveva fatto a questo Santo di rinunciare aU’Impero e di 
ritirarsi in un chiostro, onde espiarvi i peccati commessi 
e specialmente la crudele condanna di Crescenzio I 
contemporanei non fanno cenno di questo voto, il quale 
però , come segreto aperto a pochi , potè facilmente ri- 
manere loro ignoto. 

I..a morte di Ottone fu per loro propria salute celata 
alcun tempo dai suoi, che, richiamati in questo mentre 
i presidiaij che si trovavano sparsi in più terre, parti- 
rono col cadavere del loro signore, abbandonando in 
Italia senza speranza di salvezza molti compagni che per 
difetto di cavalli non li poterono seguire. I Romani, come 
prima corse la voce della morte deirimperatorc, infesta- 
rono bentosto il convoglio, volendo portare guerra alle 
spoglie di colui che, vivo, disegnava dì preporli a tutti 
i popoli. Sette giorni, sino alle vicinanze dì Verona, durò 
la lotta. I Tedeschi, respinto ogni assalto e superate feli- 
cemente le Alpi, furono ricevuti in Germania dal duca 
Enrico di Baviera che li scortò sino ad Aquisgrana, in 
cui Ottone venne solennemente composto nella chiesa di 
Nostra Signora *. 

Il pontefice Silvestro era rimaso per causa del suo mi- 
nistero in Italia. Veniva in questo punto colpito dalla 
sciagura più terribile che in qualunque tempo lo po- 
U'sse travagliare, essendo caduto il suo allievo, il suo 


• Vita s. Romualdi. Acfa Saact 7 febr. — Mah. Ann. IV, 

i4i> i6t. 

• Ann. Qaediinb. Mon. V, p. 78. — Dietmar. IV, c. 3i. — 
Adelbold, Vita Henrici II, c. i-3. 
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amico, la gioia, la speranza, il sostegno della sua vec> 
chiaia. Gli anni suoi volgevano già ai loro lerminc Aveva 
veduto venir manco tre generazioni di grandi domina- 
tori, padre, fìglio c nipote, ed aveva accompagnato alla 
tomba l’ultimo degli Ottoni e l'ultimo de’ Carolini. Scnti- 
vasi ora troppo grave d’aimi per addossarsi nuove In- 
traprese co’flgli di coloro de’quali aveva conosciuto gli 
avi, e gii avvenimenti che intorno a lui succedeano, ne 
toglievano il desiderio ed il coraggio. Egli visse altri 
giorni, onde vedere i mali della Germania disastrata 
dalle guerre dc’prctendenti alla corona e dalla ribellione 
de’ vassalli; un ardito servitore oltraggiare alteramente 
le sorelle del suo Ottone ; i Polacchi rompere in Ger- 
mania; i duchi in Boemia deposti, accecati, espulsi, e da 
ultimo la stessa famiglia regnante priva alcun tempo del 
trono; Napoli, Benevento, Capua, tutta la Bassa Italia 
sino ai dintorni di Roma corse e predate da’ Saraceni ; 
l’Italia dividersi dalla Germania; il marchese Arduino 
d’Ivrea cingersi della corona regale, il 25 febbrtgo 1002, 
in una dieta a Pavia, e cosi fallire di nuovo il disegno di 
un impero cristiano; le genti di Ottone di Carinzia, che 
l’imperatore Enrico li spediva in Italia per la difesa dei 
diritti della Germania, assalite e di.s|)crse, il dicem- 
bre 1002, ai passi delle Alpi; Arduino fare severa ra- 
gione di chiunque si levava in favore della parte im|)e- 
rialc 0 scmbra^ a alla medesima inclinato, e ridum; culla 
superbia e crudeltà sua l’Italia all'estremo della miseria. 
Di questi avvenimenti egli dovette essere spettatore e la 
sua forza fu fiaccata. 

Di tutto (|ueslo tempo noi non abbiamo alcuna lettera 
di Gerbcrto, nè alcun atto di sinodo ci venne traman- 
dalo. Gcrberlo non è nemmeno menzionato fra coloro che 
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ebbero parte di momento nc’maggiori ncgoij di questo 
]>criodo. Appena il suo nome si ritrova nella conferma dì 
qualche privilegio, nella decisione di qualche controversia. 

Il suo nome occorre in fatto nella conferma dì Teodardo 
nel vescovado dì Puy, di Salia in quello di Urgel (4001), 
di Odone in quello di Girona (4003) e nella conferma 
de’priviicgj di StaveI e Maimedy, dì San Giuliano di 
Tours (4001), di San Pietro di Perugia (3 dicem- 
bre 4 003 ) ' ; come pure nefl’atto con cui impone una 
penitenza ad un abbate, di cui s’ignora il nome, il quale 
crasi spontaneamente accusato di avere ottenuto con 
mezzi simoniaci la sua dignità, e nella sentenza sulla giu- 
risdizione di un vescovo, intorno alla quale si disputava, 
se questi, divenuto monaco dì Clugny, potesse o non 
potesse come tale ancora esercitarla. Il racconto, che si 
trova però in un solo cronista *, di un concistorio te- 
nuto a Roma negli ultimi giorni di Silvestro, in cui per 
la querela fatta da Grimoardo, vescovo di Angouléinc, 
che era fuggito dal carcere in cui lo aveva posto Guy , 
visconte di Limoges, venne stanziato, che quest’ultimo \ 
doveva essere straccialo da’ cavalli (pena, dalla quale 
scampò colla fuga jKr l’aiuto di Grimoardo istesso, cui era 
stato commesso), merita poca fede, perocché non accorda 
nè colla moderazione, con cui Gerberto usò sempre dell’au- ' 
torità ecclesiastica di punire, nè collo spirito deU’ctà, in 
cui troppo frequente avevano luogo simili misfatti per 
essere puniti in tal guisa, e in cui le leggi penali erano 
anzi poco severe contro l’uomo libero. 

* II. sacra, IX, gi8. 

* Ademar Caban. Chroo. Ili, c. 36. — Mod. VI, p. i33. 
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I giorni estremi di Gcrberto furono per avventura da 
lui illustrali con opere di un animo benefico e tenero 
della scienza; e la più chiara prova della sua saggezza 
fu da lui data col mantenersi, ancoraché straniero, solo, 
amicA) di queH’Impcratore che negli ultimi giorni di sua 
vita aveva ordito disegni di vendetta contro di Roma, 
incolume e rispettato fra i Romani desiderosi di tuiniiN 
tuare, educando una generazione di sacerdoti migliore 
di ipiella che Gregorio V ed egli stesso trovarono, sa- 
lendo la cattedra pontificia generazione, di cui si glo- 
riava di essere stalo allievo Gregorio VII. 

I Gcrberto mori il giorno 42 di maggio dell’anno 4003, 
l’anno quinto del suo reggimento, e fu tumulalo sotto il 
portico della chiesa di San Giovanni Laterano. Se am- 
mettiamo che il 9 febbrajo dell’anno 999 fu il giorno, in 
I cui. dopo la morte dì Gregorio, montò sulla cattedra apo- 
stolica, egli regnò quattro anni, tre mesi c tre giorni. 
Papa Sergio IV, il terzo dc’suoi successori (4009-4012), 
pose sulla tomba dì luì il seguente epitaffio 

Iste locus mundi Sylueslri membra sepulti 
Fenturo Domino conferei ad tonilum: 

Quem dederat mando celebrem doctissima virgo, 
j^lque, caput mundi, culnùna Romulea. 

Primum Gerhertus meruit Frandgena sedem 
Remensis popoli, metropolim patriae. 

* Adeinar Caban. Cbron.^ p. i-ji. 

* Noi riportiamo qui sustaiiAialmente l’ iscrizÌDne sepolcrale , 
come ci venne conservata dall’Anonimo Zwettleiise ebe (lovasi 
nel Tbes. noviss. di Pez. V., I, P. Ili, col. 38o. I due ultimi 
versi sono lolli dalla versione che Masson agginnse alla sua 
edizione delle Icliere di Gerbcrto. Vedi Appendice. 
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Inde Ravennate meruit conscendere summwn 
EccUsiae regimen, nobìUs atque potens 

Post annum Romam, mutato nomine, swnpsit ; 

Ut tota postar fieret orbe nouus. 

Cui nimium placuit sodasi mente fideli *, 

Oblulit hoc Caesar tertius Otto sibi. 

Tempus uterque coìsùt, praeclarus uterque sopfua, 
Gaudet et omne seclum, frangitur omne reum *. 

Clavigeri instar erat coelorum sede potitus, 

Tema suffectus cui * vice postar erat. 

Iste, vicem Petti postquam suscepit, abegit 
Lustrali spatio saecula morte sui. 

Obriguit mundus discussa pace, triumphus 
EccUsiae nutans * dedididt requiem. 

Sergius hunc loculwn miti pietate sacerdos 
Successorque suus * compsit amore sui. 

Quisquis ad hunc tumulum devesta lumina vertis, 
Omnipotens Domine, die, miserere sui I 


I Apad Milton; rtgimn notile, fiupu pMuuf Mib., Ann. IT, 
pip. Ili, rtgimen notile, tieque patene. 

3 Apiid Maston : placuit eociari mente, fidelit f ipad Mibilloo 
plactiii melali mente, fidelit. 

3 A|iiid Maison el Mabillon : dora viriate eophiae gaudet et omne 
eecUim. 

4 A|iii<l Anonyin. Zwelll: Tegmine luficlue, ori 

5 .V|mil Maison et Mibillon : Mutane. 

6 ApiiJ Maison: Saie. 

•] ApuJ Anonjm. ZsretU: Mei 
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Soggiuogiaino la Tcnioae in prosa deirepilafio , fedele per 
quanto oe lo permette il suo dettato infelice per ogni rispetto. 

« Questo luogo del mondo al suono {della tromba del Gitf 
dixio Uni versale) renderà al Signore che Terrà (a giudicare) 
le membra del sepolto Silvestro: 

« Cui la dottissima vergine {probabilmente la Sapienza), e v 
i colli di Romolo, capo del mondo, avevano dato famoso al- 
r universo. 

« Primamente il francese Gerberto meritò la sede (tM;rcoinfe) 
di Reims, metropoli della patria. 

■ Indi, nobile e potente, meritò di ascendere al sommo go- 
verno della chiesa Ravennate. 

a Dopo un anno, cangiato il nome , prese {il governo di) 
Roma per essere novello pastore in tutto l’orbe. 

a Questo a Ini offerse il terzo Ottone Cesare, cui amava fe- 
delmente associarsi. 

a L’uno e l’altro è rornamento del suo secolo; l’uno e l’altro 
fu chiaro per sapienza ; e tutto il secolo ne gode , e frangrsi 
ogni no {ogni delitto). 

a Brasi impossessato {divenuto arbitro) della sede del cirlo, 
io luogo di chi oe tiene le chiavi, a cui per tre volte era stato 
sostituito pastore ■. 

a Questi da die assunse la vece di Pietro, dentro lo sp.izio 
di un lustro, compì il secolo. 

a 11 mondo agghiacciò, perduta la pace; il trionfo della Cliiesa 
vacillando disimparò la quiete. 

a Sergio sacerdote di mite pietà e suo successore, per amore 
di Ini, adornò questo avello. 

a 0 tu che volgi gli occhi, abbassati a questa tomba, di’ : 
Onnipotente Signore, abbi misericordia di luil 

I Tutte le tre cliiese di Reims, Ravenna e Ruma hanno ['a- 
trono S. 1 iitr». 
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Giovanni, diacono della chiesa di Laterano, che scrisse 
intorno la metà del secolo duodecimo, narra che la tomba 
di Gcrberto, ancoraché ben conservata e posta in luogo 
secco, sovente si umettava Un mezzo secolo più tardi 
vi si aggiunse la credenza, che questo avesse luogo alla 
morte di ogni pontefice ed a quella dì qualche cardinale 
ragguardevole *. Cesare Rasponi, canonico di Laterano, 
della metà del secolo decimosettimo , riferisce il fatto 
stesso che narra il diacono Giovanni, e so^unge, che 
apertosi l’anno 4648 il sepolcro, spironne grata fra* 
granza e si rinvenne il cadavere di Gcrberto in un’arcaj 
marmorea ben conservato, culle vesti episcopali, l’infula 
sul capo, le braccia incrocicchiate, e che tosto pel con4 
tatto dclTaria cadde ogni cosa in polvere e non restonn<j 
che lina croce d’argento e l’anello episcopale *. 

i Muratori, Maseom Ital., T. II, App., p. 568. 

* Alberic. Monadi. Trium Fonlium in Dioecesi Leod. Chron. 
pari. II, p. 4t, od. Hannov., 1698, 4- — Labb.bibl.noT.3g5. 

* Rasponi, Da basilica et palriarcbia Lateranensi. Rom-, 
i65(i, fui. 
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Cantiere di Gerberto. — Sue virtù. — Suo alTetto pe'suni 
educatori di Aurillac. — Amiciiia di Gerberto per Coslaiiliiio, 
Adalberonc, Rainand e gli Ottoni. — Amore di Gerberto per le 
fcienze. — Sue iollecitudini in procacciarsi le opere degli antichi 
scrittori. — Favorisce dovunque le fatiche de'dotti. — Vasta dot- 
trina di Gerberto. — Fregi principali di alcune sue opere. — Stile 
di Gerberto. — Discepoli di Gerberto. — Ottone e Roberto. — 
Fulberto. — Adalberone sopranomato Ascelino. — Leuterico, — 
Richero. — Molti altri suoi discepoli. 


Sino a que.sto punto abbiamo narrato le vicende di 
Gerberto, fedeli ai documenti che ancora rimangono e 
in più luogtii alle stesse sue lettere ed opere, qtialora 
ofTei'ivano queste alcune notizie. Ora ci sia dato, eoi 
sussidio di queste e colle testimonianze de’siioi contem- 
poranei, di esporne con brevi parole il carattere. 

In tutte le azioni e gli scritti di Gerberto risplende Iti 
sua pietà, la sua luuiltà, il suo attacciuncnto alla Chiesa 
ed alla sublime missione di questa nell’umana famiglia , 
il suo zelo ed il suo coraggio. Non conoscendo umano 
rispetto , concedette alle supreme autoritit di questa 
terra, la pontifìcia e l’ imperiale, ciò solo che loro era 
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dovuto. Pronto nd un'ol(lH-i!ii!n/.a osscijuioiia. cj^li non piegò 
Iterò mai al loro comando la prop; ia coscit'.ii 7 .:i o il propno 
animo convinto della giu»li/.ia o della ingiustizia d'iina 
cosa. Egli fu compassionevole, buono, paeiiico, indnigeute. 
Tale il cliiamarono i suoi contemporanei ' e tale inu- 
strollo la sua condotta con Arnolfo di Iteims ed i mo- 
naci di liobbio. Ma ciò che propriamente lo segnalò fu 
la virtù della fedeltà e l'amore o piuttosto la sete ine- 
stinguibile di scienza. 

Con ipianlo affetto amò egli i padri di Aurillac, suoi 
educatori, l’abbate Geraldo, il suo maestro Haimondo, i 
monaci Airardo, Bernardo c gli altri ! In ogni condizione 
della sua vita, in mezzo a’conllitti di Bobbio e di lieiuis, 
presso la tomba del re Lotario, in mano de’tradilori, 
subito dopo la sua elezione, alla Corte dell' Imperatore, 
egli sempre di loro si ricorda, invia loro salute e doni, e si 
raccomanda alla loro benevolenza ed alle loro |it celliere. — 
Con (|iiale calore difende egli la causa deU amicu suoCo- 
sbtnlino di 410017 e con quale sollecitudine porge conti- 
nuamente consolazione, consiglio ed aiuto al monaco 
Uainaud di Bobbio! — Con quale zelo indefesso egli è 
intorno al suo Adalberu>ie. sino al letto di morte a Ini 
compagno, servilare, consigliere, campione! — Ma in cima 
ad ugni altra cosa .sta la devozione sua |icr la casa degli 
Ottoni. Tutto consacrato alla inedesinia, ne’ tempi pro- 
sj)eii come negli avversi, in Francia come in Germania, 
iK'Il'inlinia come nel sapremo d.'.’graiii dell' umana po- 
tenza e’guardolle il medesimo affetto, la medesima sol- 
lecitudine : simile iid un padre clic veglia sul suo infante, 
Gcrberlo assistette sempre Ottone Ili nelle sue vieissi- 
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liiilini, orn Irislc per hi eu^llli pri(;iuiiij u! i prepai':;li\i 
«111; fiueva l.«)taiio per ruiii|>cigli gueira, ma li^lo per 
l.i eoiiehiiisioiic «Iella pa«*e, la villoria sugli Sla\i, e il 
jicspeiare «Mia ] utenza «lei suo Signore. l)i‘si«leroso «li 
«‘ssere in Gei n.ania alla Gm le (leirimper:.(m c. egli corre a 
lui alla pi ima « liie.mala. r.g«'giia «li essergli «•miipagno in«!i- 
M'sihile, «lifeiule la sua «ausa in Italia. Il et/lpo fatale p«‘r 
Gerbcilo, «{uellu clic spense la sua forza, fu la morte «li 
Ollmie. 

Il sommo studio, con cui in ogni peritMio ed in ogni 
( il costanza «Iella sua xita egli eoltixò le s« ivinze e eonsaen'i 
alle stesse la sua inlluenza. la sua autorità e la sua forza 
appare in cento luoghi. Truxavasi proljaiiilmenle aneora 
illa Corte di (tllone 11 allorelié solle«itò l’areixe- 
s«-ovo hkberlo «!i Treveri di man«lare scolastici in Italia, 
pregi) il suo A(l..lb, rone di pix'siargli un Cesare onde 
li'iiseri verbi, proiuetl.’iulogli otto libi idi Ituezio suH’astM)- 
logia e bellissime ligure geumeti ielle. Durante le ealumitù 
elle il soprappresero in Bobbio, imita con ogni istanza 
il monaco Airardo di .\u: illae di correggere un IMinio, «li 
copiare le opere che si conservaxano ad Orbay e nella 
« Illesa «li San Bastilo ed aiinuiieia all'abbate Giselberto, 
elle « gli possiede iiiui sei itto del lilos«<fo Demostene 
sulle ollalmie e riilliiiia piate deirorazione «li Cieerone 
jiel re Dejolaro Giunto a Beims, prega tosto i suoi 
fratelli di san Gerald.) di prestargli il bliro dello spa- 
gnuolo Giusep|ie sulla ni.illipiiea e la divisione «li'ile ipii.ii^ 
tilà, che rabbate Giua ino aveva loro lasciato V Ctiiedv: 

' Kp. là, 8. 

* Kp. ;• 

= t.p. I). 


Di^ized by (. .< lOgIc 


CAriTOLO DFClMOTUr/O 


M7 

pare ad alcuni che abitavano pacbi louLini, (|iiali Lupi- 
Iwc, abbate di narccllona, IUhiHIìo, vescovo di Girona, 
de’libri di astrologia e di aiilmclica Dìuiand.i con rci- 
lerale istanze ihìp sè e per Adalberoiie al cardinale dia- 
cono Stefano, ebe probalùlmcnte conobbe Tanno 975, in 
cui presiedette con Adalberone di Reinis il sinodo ragù- 
nato contro Teobaldo di Amicns e coi quale a Roma 
erasi poscia legato in più stretta amicizia, gli esemplari di 
Svetonio Tranquillo ed Aurelio Vittore, che aveva lasciato 
presso di lui Da una lettera ad Eccardo, vescovo di 
Tours, cui chiedeva similmente copie di libri, noi cono- 
sciamo, ch’egli possedeva una biblioteca che aveva con 
gran fatica formato, pei correndo ITtaiia, la Germania ed 
il Belgio. « La cagione di questa fatica, soggiunge egli, è 
il disprezzo della fallucc fot luna, dieci partorisce non la 
natura sola ma la scienza; quindi nelle ore d'ozio c di 
lavoro insegniamo ciò che ci è noto, apprendi sino ciò clic 
ci è ignoto » *. — Xei giorni in cui Lotario si urinava per 
portare guerra alla Germania ed egli temeva per la salute 
del suo diletto Ottone, seppe trovare modo di comporre 
a’saoi discepoli un trattato di rcttorica eh’ egli scrìsse 


* Kp. a4, a5. 

* Mansi, Couc. XVIII. («là prima d’ora aveva Stefano avuto 
parte iie^li affari della diocesi, comi* nel 97 ‘i, alloraqnando ot- 
tenne .‘\daIbrroiie de’privile;;j poniiCcj jui suoi conventi di 
Moummi e di Keirns e i.i cuiifc*niia delle sue douaziuui a’iuede- 
siin*. Mansi, Couc. iviii, p. 4^5. 

* Kp. 4u, 72. 

* Causa tanti lubons rontemtus malefilae fortunae^ queni 

contenitum nobis non p irìt sola natura , sed elaborata 
tlu:tnnay deinde in otto vt negotio edocenius y quod srimuSy 
et atilticiuiusy quod nesciiuus. Ep. 44* . 
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sopra vciitisci fogli legali insieme (^Inumando appo di 
Ini lo scolastico Costaiilino, onde rendergli conio de’ di- 
sordini accadnli a FIciirj , prcgavalo di portare seco una 
copia della Itcpnbhlica di Cicerone, delle Orazioni contro 
V. rre ed altre dello stesso autore *. Nella lettera in cui 
conforta il suo prediletto Rainaud di Bobbio, gli chiede 
i libri di M. Manilio suH'astrologia, di Vittorino sulla rct- 
lorica, di Demostene sull oftalmie *. — Come piuttosto 
si rieijbe alcun poco de'palimcnti sofferti nel sacco di 
Iteims, durante il suo soggiorno alla Corte de’Rec l’assedio 
di Laoii, manda denaro all’abbate Romnifodi Scns, onde gli 
proem i alcuni manoseritti ^ ; e prega il monaco Dietmaro 
di Magonzii di com|tire una lacuna del libro di Boezio ntf,i 
i 3,i/>ii'(ia;(I)eirinterpretazione) ‘ — In questo tempo addot- 
trina Remigio, monaco di Treveri, intorno ai divisori de’ 
miineri, gli cbietle una copia dcirAchilleide e gli costruisce 
una sfera celeste *. — L’anno ch’egli stanziò in Germania, 
durante la sua condanna pronunciala a Ruma ed a Rcims, 
du|H) la medesima e nel i>eriodu della guerra slava, egli 
scrisse la sua Geometria. — Durante la spedizione d’Italia, 
nella (piale si doveva mettere opera a restaurare il pa- 
pato |>er mezzo della moralità e della dottrina della Ger- 
mania, c^d a combattere e soltumellere Crescenzio, egli trovò 
mudo di sciogliere all'linperatore un dubbio sulle rela- 

' Kp. 911. 

* Lp. 87. Il palimsesto della Repubblii» di Cicerone scoperto 
dal cardinale Mai apparteneva al convento di Bobbio, sede di 
Gerberlo. 

* Ep. i 3 o. 

* Ep. 1 16. 

* Ep. I /3. 

* Ep- iJt. 
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zioni del predicato al soggetto In (piesta stagione euiiipì 
pure il suo libro intorno ai inmieri, che inviò tosto al- 
l’antico suo amico Costantino *. — Ci non temette mai 
il rimprovero di avere applicato a studj estranei alla 
missione del sacerdote * ; e la lettera, ch’egli diresse ad 
òdelboldo, intorno le differenti maniere di trovare aritme- 
ticamente e geometricamente la supcriieie del triangolo 
eijuilatero, appartiene per avventura al |H'iiodu in cui 
era già stato eletto Capa *. 

Il modo con cui Gerberto favoreggiava dovunque le 
fatiche de’dotli, ci mostrano Costantinu, Rainaud e i|iiel' 
l’ingegnoso eherico I)., ch’egli si caldamente raccoman- 
dava al vescovo di Ileauvais. Nè v’ha difetto <li simili 
esempj. Rinviando all’ arcivescovo EcIhtIo i suoi messi, 
prcgavalo per uno di questi, il fratello G., che non gli 
lasciasse venir manco occasiu’ii di consacrarsi, come era 
suo fermo intendimento, a dotti studj e sedendo sulla 
cattedra pontificia , accettava la dedica di uno scritto 
dello scolastico Adelboldo sulla misura della sfera e del 
circolo *. Com|H»sc un epìlaiio allo scol.islico Adalberto, 
discendente da una nidnli; famiglia del lìelgio, come pure 
al re Lotario, uirimi>erature Ottone, al duca Ledei ico 
di Lorena 

' Rgli «tesso conobbe nrcess.irio di scolparsi alla Ctie della 
sua dissertazione, perché coltivasse simili studj estranei alla di- 
gnità sacrrdolale. 

9 Kp. i6o. • 

* Stwiiis xaecaltu'ibus uiniinni ife'li/us, com r-/;io/y'/«. 
Zivttl. Vedi Lidiir. Ilisl. ipg. Muiucli , r. 8. 

' Pei. Tbes. noviss., V. iii, p. ii, p. Si. 

9 l',p. 69. 

* Prz. Thes. noviss V. iii, p. 11, p. 87. 

■ K() 78. Vedi Appendice. 
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Gerlxjrlo rRocoIse frutti rispondonli al suo amore «I 
alla sua coltura delle scienze , superando il suo secolo 
c per la vastità del suo sapere e per l’ applicazione 
che ne faceva. Versato più d’ogni altro nella Bibbia, 
ne’ Padri, nc’Canoni, e’potcva trarre profitto senza alcun 
limite di tutti <picsti tesori nelle applicazioni morali , 
nelle controversie giuridiche, c nella esposizione de’do- 
gnii, trovava sempj’e gli argomenti più idonei e sajieva 
chiarire i passi oscuri, scegliere fra i difTerenli, con- 
ciliare le contraddizioni. Amava ed a|)prczzava la filo- 
sofia , tenendola un dono divino come la fede , an- 
coraché non ne conoscesse probabilmente oltn^ di ciò 
che ne hanno conservato ì Padri ed insegnato Cice- 
rone, Cassiotloro e Boezio. Egli fu estmipio di acume cd 
abilità dialettica anche per l’età successive. Ammirabile 
è il modo con cui spiega la relazione che passa tra il corpo 
naturale di Cristo, l'eucaristico c il mistico, non che delle 
diverse maniere de’prt^dieati al soggetto. Comiwse istitu- 
zioni di rcttorica c raccolse scritti per studj grammaticali. 
Versato mollo ncll’arilmelica, scrisse un libro sulla di>i- 
sionc tk’numeri e trattò probabilmente anche la teorica 
della divisibilità in generale. Egli fu il primo che introdusse 
nell’Europa cristiana i numeri arabici, e con essi il sisUiiia 
decimale, gettando in tal guLsa la base di tutt:: l'attnalc 
nostra aritmetica, ancoraché .siano passati più secoli innanzi 
che se nc propagasse l'uso dalie scuole degli astronomi e 
degli astrologi tic! ih»|k)1o Iaj sua geometria merita anctìra 
oggidì di essere letta per la chiarezza dell’cs|>osizione , 

* Vedi Jniirnal «le» S.ivjnij. A'in 1709, p. ?a 5 , «i; — W hI.ìs, 
Algebra, c. Opp. 11, id.“ D.,»eriaz. del p. Calogeri» lallj liac- 
eolla di opHscoli scjriil«rk:i c fdologò. 
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la preci.sioac, rcecHIcnza e la varL*là e Io alili 

appiieazioiii. 1» questa, come in inoltPaltri luoglti. s>olg 2 
lo sue cognizioni astronomici; l modi di trovare il me- 
ridiano c la circonfeiviiza del!:» terra, di costruire sfere 
celesti * eoirorizzonte e colle figure de’segni zodiacali, e 
di comporre orologi solari sono da lui esposti fedelmente c 
con esattezza sufficiente per prime ossen azioni. Le sue 
lettere a Remigio dì Treveri * e la testimonianza di Ui- 
cliero di Reims c di Dietniaro di Mersehurgo pro\ano, 
ch’egli sapeva metlere in pratica le sue cognizioni spe- 
culative. Ch’egli si sia applicato anche aH’astrologin, non 
si può inferire c!ie dalla cura di procurarsi il trattato di 
?ilanilio intorno a <{ueslu materia : e che sia stato ver- 
sato nella musica, si fa aperto dal soprannome di musico 
olle gli venne conferito * e da un passo equivoco nelle 
sue lettere \ Guglielmo di Malmesbury riferisce, die 
Gerherto inventò pure degli organi idraulici, ottenendo 
per mezzo del calore dell’ acqua bollente la corrente 
d’aria necessaria per produrre il suono ^ Investigò pure 
i segreti della m .’dieina, citando nelle sue opere Celso, 
fìaleno, Demostene; e ne seppe esercitare l’arte, (piando 
i suoi amici eori.'identcmelile il riehiedc\ano di consi- 
glio. Ordinava (piindi al suo mae.stro Raimondo un 
lìmedio co;:tro una affezione del fegato ed un altro al 
\eseo\o Adal!>erune di Veninn che pativa dì pietra. 


' De spfuterae constractione u l Constantinum schoLtsUcuni 
Fluiacensem. Mah. Anaciela (I, 

2 Kp. i4rf. 

* .\iioiiyiii. Zwetti. nel Ti»e.v dì Per, V. t, |». ili 

Cui. 38o. 

' L|». 9'i. 

* De Rcjj. Augi., I. a, c. io, p. 65. 
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Li Inliiiilà (ii Gerberlo è vigorosa ctl ardila, concisa,' 
piena di nerbo e d’amionia. Non mai oscuro, nè dif- 
fuso, tranne i casi ne’ quali era suo animo di esserlo, 
sa sempre rinvenire l’espressione rispondente alla ga-. 
gliardia degli affelli, alla forza della convinzione, alla ec- 
cellenza della dignità. Alcuni frammenti che abiìamó 
posti neirappendice possono servire di esempio del suo • 
stile. Rispetto alle sue cognizioni di greco, noi le sentimmo 
vantare da Ottone III nell’occasione in cui questi chia- 
mollo alia sua Corte. E jKir ridurre le molte parole in 
una, diremo, che ciò che il secolo decimo sapeva e pre-' 
sentiva in lui si trovò realmente, e tulli gli sforzi indi- 
viduali de’suoi con temporanei rinvennero in lui il punto 
della loro unione e perfezione. . . 

Pochi maestri furono da tanto come Gei’berto Quanta 
eccellenza è, giusta ciò che ci ha tramandato Richero, nel 
suo metodo d'instruire, quale dovizie di cognizioni let- 
terarie mostrò egli nel suo insegnamento ! I suoi disce- 
poli, Pimperalorc Ottone, il re Roberto, forti, saggi, af- 
francali dalla maggior parte de'pregiiidizj del loro secolo, 
umili verso la Chiesa ed ì suoi precetti, teneri deirarli 
c delle seienzi':, capaci di intendimenti sublimi e fecondi 
per l’umanità, formarono rornamenlo, il sostegno e la 
gloria dell’elà loro. Da Gei berlo venne pure allevalo 
Fulberto, il Socrate de’ Franchi, come Io chiamarono 
i suoi contemporanei, da cui molto apprese il secolo 
nndecimo. Nato verlsimilm.'iilc in Italia, aprì questi, verso 
il 990, a Charlres una scuola, la più celebre del suo 
tempo, e divenne nel 4007 vescovo di questa cillà. 


* iiit. VII, *j6o. — li.il). hibl., nov. n, ao6. — li«- 
I»vu5, Ibat. univ. Paris i, 
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Fiilbcrt^ era l'oracolo di lutti i vescovi n gli abbati della 
Francia, e la sua fama c le sue relazioni si estendevano 
sino agli ultimi tennini d^l mondo cristiano, I’ Ungheria 
e l’Inghilterra. Alloraquando |ìosc mano nel 4020 alla 
fabbrica deWa nuova cattedrale della città, Canuto, re di 
Danimarca e d’Inghilterra, e Guglielmo, duca di Aqui- 
tabia, vi contribuirono con loro olTertc. Mori l’44 aprile 
4029 c fu dalla Chiesa annoverato fra i santi. Le sue 
opere furono pubblicate a Parigi nel 1 585 in 8.“ da Dupré 
per cura di Papirio .Masson, indi con aggiunte nuova- 
mente a Parigi nel 4608 in 8.”; da Blaize per cura di 
Carlo Villiers e dopo nolle collezioni. Consistono esse 
in 4 38 lettere (tea (|ucstc v’hanno però alcune non sue), 
delle <|uali la prima, che contiene una disserCizione sulla 
Trinità, il Battesimo c i’Kucaristia, c la più importante ; 
inoltre in 40 prediche, nella maggior parte delle quali 
sono spiegati articoli di fede. Il sermone suH’Assunzione 
di .Maria, di x:ui occorrono frammenti nel Breviario ro- 
niaoo, è tenuto opera di .Sant’Agostino. A Fulberto de- 
vesi pure la celebre preghiera : Sonda T/arra, «icciirre 
miferìx, eie. Nel Spicil. d’Aeherv (ii, 827-832) leggesi 
una lettera di Fulberto suH’amininistrazione dc’beni ec- 
clesiastici e sulle circostanze nelle quali è permesso im- 
p >s.se8S3P8Ì de’vasi sacri ; e negli Anecd. di Marténe 
(i. 430-135) un’altra contro i vescovi che prendono piirte 
alle guerre. 

Durante il primo soggiorno di Gerberto a Rcims, iiv- 
nanzi di essere eletto abbate di Piobbio. cblie tra’suoi di- 
scejioli A liilberone, .so|>rannoniato Asc.-'.ino, discendente 
da una ricca famiglia della Lorena e ben presto (977) 
vescovo di l,aon. Aveva questi oltenato da Dio il dono 
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(li una incomparaltilc clo^ii’n/.a ' e bene avanzò i suoi 
contemporanei nella soUigliezr,;» e neH’acume della mente. 
A noi sono noti alcuni atti del suo nobile animo; la 
donazione di tutti i suoi averi alla Chiesa, quando as- 
sunse la dignità episcopale , aumentando così le ren- 
dite del vescovo e del ca])itolo; la generosità con cui 
beneficò sempi-e l’abbazia di San Vincenzo di Laon *; il 
piiino rappaciiicamento di Arnolfo con Ugo Capoto, dopo 
la morte del re Lotario; l’amicizia del nobile Fulberto, 
di cui fu intimissimo sino all'estremo de’suoi giorni; e 
quella di Uudone di San Quintino che gli mandò la sua 
opera storica, acciò la esaminasse. Egli fu però ad un tempo 
segno a più accuse. Voci le più sinistre corsero intorno 
la sua famigliarità colla regina Emma; la rovina di Carlo 
e di .\rnolfo venne attribuita al suo turpe tradimento ; e 
più tardi, caduto in sospetto di avere tradito la causa 
de’Capelingi, fu chiai'.iato da Silvestro a rendere ragione 
della infedeltà commessa contro il .suo Re e di quella 
tentata contro il proprio metropolita *. Nel suo carme 
satirico diretto al re Roberto * non perdona né a San 
Majolo, nè a Sant’Odilonc di CIngny. — Oltre que.-,! i 
poesia, gli è atti ibuita da l’ez ( '/ned. V. I. I*. I, p. 2 t, 
n. 41) c da .Montfauvon (Rib. Itib., p. 45, 1 ; 61, 1) n i 
breve trattato; De modo recte anj iincntandi et praedi- 
candi Dialec.lìcmn , iudirizz.lj al vescovo Eulcoae di 


' Full. i:,'. r»- 

* {«..l'i.i IX, ci)l. .5-j 1 

* Vedi imiiclro. 

* Ailalhrri.ms S. A'irclini Epi.'sc t.auilimensis carmen ad Ra- 
berlniii rc(.cai cd. ah llenr. Valoio l’jr.s, .Oliò, 8.", nella Cu.l. 
Script, di Rolli]. ipi X, |i. (io -i. 
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Amicns. Ascelino mori il 19 luglio 4030 c fn s.‘poito 
nella alibazia di San Vitieenzo. 

Alla seutria dì Gerlr-Tlo furono pure informati nelh! 
scienze: I.eutcrico. arcivescovo di S<*ns, nobile prinei;).*, 
ancoracliè dominato <la aleimi difetti del suo tempo, am* 
mettendo il giudizio di Dio |)cr mezzo della santa Ruea* 
ristia lirunone, veseovo di I^iiigres, del sangue de’G i- 
rolini; Rotardo (-|- 99ó) ed Erlnino (f 1012) di O.udire.y, 
il quale ultimo pel favore del >escovo Notgero di Liegi 
e della badessa Matilde di Quediinburgo ottenne e dal- 
riiii'KTatore c dal l\mlv‘!ice la preferenza da lui ben me- 
ritata in una nomina, in eui erano divisi i voti ; tìerardo', 
suo stieeessore, caiqH'Ila'io delRimperatore Knrico II, die, 
ubbidiente a’Canoni della f.liiesa, ricevette la consacra- 
zione dalle mani del suo metropolita c non da quidle 
ib'I vescovo di Bamberga , contra il desiderio del suo 
principe *; Francesco di l’arigi, cancelliere di Roberto, 
eliiaro per dottrina ed el^nenza lo scolastico Adel- 
Ih)I(Iì), consigliere, biografo.’ amico di F.nrieo II, versato 
in tutte le scienze che nori\ano in quel temi»o nella Lo- 
rena , la iilosofia. la mntemalic.'ì. la grammatica, ve- 
scovo dal 1010 di Utrecht *(f 27 novembre 1027) 
Giovanni, scolastico da prima, indi vescoMi^di Au- 
\erre‘(f 1027); Ingone, della stirpe de'Oipetingi, eletto 

* Mah., ami. Ut, lot. 

* Ralilcric. Cliron. Aircb. in, c. i. 

» Filili. E|i. 88. 

* Soii4-e : De crussitu/iiite xphnere, rio ljc.iu a P. Silveniro > 
De Ffsi'i itiiuenlas domini; f'ita Jienrwi li; Super illml Hoe- 
thii: « O fini perpetua mundunt rutiline ijubernas >*; De 
JHuiiciL, eie. Vedi Hiit. lill. vii, p. •xòj, ere. 

* l.abb. bibl. nova, i, 
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dal suo cugino c condiscepolo Roberto, prima abbate del 
convento di Santa Maria di Miismy presso Bordeaux, indi 
di quello di Saint-Gerinain-des-IYès Erbcrto, abbate di 
Latigni, nato da parenti ebrei, ma allevato nel cristiane- 
simo sino dalla giovinezza, celebre non solo pel vasto suo 
sapere, ma anche per l’estesa e melodiosa sua voce *; Ri- 
ehero, monaco di San Remigio di Reims dalla cui opera 
storica noi abbiamo cavato molto prolillo per narrare 
con maggiore larghezza le vicende di Gerberto. Il padre 
di Richero si chiamò Rodolfo e servi col suo braccio e 
coi suoi consiglj il re Luigi d’Oltremare. Venuto Richero, 
dopo il 966, nei convento di San Remigio, fu disce|H>lo, 
sotto l’abbate Rodolfo,.^! Gerberto e coltivò, oltrx' la filo- 
sofìa, la filologia e le ‘scienze ecclesiastiche, anche la me- 
dicina, recandosi a questo fine nell'anno 991 presso 
Eribrando, chierico a Chartres. Ad istanza di Gerberto 
scrisse una storia de’suoi tempi, della (|uale il primo libro 
ed i capitoli 1-78 del secondo furono probabilmente com- 
posti negli anni 995 c 996, il rimanente dal 996 al 998. 
L’opera rimase imperfetta e l’autografo è conservato nella 
biblioteca di Bamberga. Bzovio, il primo biografo di 
Gerberto, conobbe questo lavoro, che venne stam|)alo 
la prima volta nei Monumenta lltstoriae Germanica.'. 
Meritano da ultimo di essere qua rìferiti i nomi de’sa- 
cerdoli romani Teufilacto, Lorenzo, arcivescovo dal lOOO 
di Amalfì Iff 10è9i, Rraziito, Giovaimi Graziano, da’qii.iii 


' Helg. vita Bob. Diir.lie<. iv, p. 65-64- 

* Lib. de iiiir.iculi5 S. Wolfraiutni U|)i^c. Senoaensis. Mal>. 
ami. IV, 79 . — Mah. Ann. 1. 5o, 11 . yi. 

* Moo. Geiin. V, |i. 561-657. - 
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venne allevato Gregoiio VII Koi vediamo alcnni suoi 
scolari sotto il nome di Aquila, Leto, che loro a\eva 
dato, cercare tutta la Gennania * e spargere dalla priiua 
metà del secolo undecimo ne’ conventi di quésta con- 
trada le sue opere. 

‘ Vedi, Bzovius, Baleas hist. liti. Angliae. 

* Ep. a3. D. — Ep. ad Adalb. — Vird. ano. ir, 55. 
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temici (li Gerberln« — C<i(iHe delle tiiiiiiictzie. ~ Invidia dei 
•uni coiileni|>or;iMei Storici coiite(nf>or<inei che narrarono at- 
frumeiite le vicende di que'lenipi. -i* Kl^aldo rende le dtiViite 
Indi n Gerbedo. — Altre caiue del disfavore incontralo da Ger- 
herlo. — Ancoraché aollnme^so airauiurità del Potitcfice, ei 
non )>reseiili la noxella era del potere [luuiitieio. ^ Ei inette 
innanzi alla vita nnniaslira l.i dignità epii^copale. — Difesa «Iella 
tua probità. — Accula di coltivare scienze ealranee al sacerdo- 
zio. — Accusa di 


Non deve far mara\ ijilia se un uomo, che risplcndettc 
di tante esimie doli e che ebbe parte cunsidcrevulissiiua 
iie'ne^ozj della sua età. abbia eccitalo contro di sé l’odio, 
l’inxidìa , i vieti prc^iudizj , l’esacerbalo spirito fazioso 
de’snoi contemporanei. Rebbio , a llciins , alla Corte 
dell’ Imperatore, a Ra^omi t cd a Roma, nel mentre vi 
adempiva gli ineariebi del suo iiiinistcì'o, duvunijne lo 
inconti'iamo circoiid.ilo da nemiii, opprc.sso da sinislre 
%oci, durante somala falica a sostenei’si contro gli attac- 
chi d.;'molli nemici che lo opprcssavano. In tulli >{ucsli 
luoghi vi erano i>ei ò delle cause speciali che lo f.tcmano 
apjtarire esoso. Ebl)C egli la sventura tU essere riguar- 
dalo dovunque, nella sua patria stessa . come uno stra- 
niero, un parzial ' di una polcnza nemica, un inirusu; 
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(• cerlp è 11 ie;:sii»pia l.i pIi<; s:)l.iiui‘iit(; può cist'rc 

iui|Hi‘al i d.i iria <• p.Tfi'Ua «li l illà l.i sua \ila 

e della prubilà c d.-lla fedt; i-lia aduriiauo il suu caraltere, 
l>er non errare giudiraiulo della rellil:;<!>!ie delle sue in • 
teiizioui, specialiueale ligtiardu ad Ariiuiri). alluraelie i{;li 
lo abhanduna. si p«irla alla (àtilc de’ Ile. assiste alla sua 
de|K)siziuiie c dÌAeiila suecessorc di lui clie era prij^ione. 
Allea c più profonda |)orò è la radice di liillc quesle iiii- 
luieizie , suseilale dairoppusizidue iiicvilabile clic v’ ha 
Ira il inedioere ed il grande , Ira il volgare e lo slraor- 
diiiaiiu c iuara\ igliuso. — .Ma un’altra sventura toccò 
tlerliertu. 11 suo nome non è* arrivato senza iu.(cchia alla 
jHisterilà, alleo smacco |H‘sa sul smi capo; cd oggidì 
ancora in cosn.-llo della Chiesa, per la (|uale « bbc tanto 
coinballulo e ji ililo, egli non è assolto ma biasimato, ap< 
jiarcudovi come disubbedienlc airuutorilii legillima. Gli 
sles.si sturici usoderni, specialmente giudicando l’ori- 
ginale tedesco del presente linoni, non ebbero ritegno 
di sollevare dc’dubbj anche sulla rcttilndine del carat- 
tere di Gerberlo. sulla sua fede e sul suu amare per la 
verità, figli è* «pii. idi dovere del biografo chiarire le ca- 
gioni di tale disfavore. 

Noi abbiamo veduto che Gerlieito, alla morte del re 
Ixitario, gettussi risolutamente alla parte de’Ca|>elingi. e 
negli antecedeiili c..pitu!i venne pure fallo cenno de! 
modo con cui favoreggiò «Min «igni possa la causa del 
suu amico Coslanlino e da' costui difensuii contro i mo- 
naci di Flemy e «|uellu che aveva usurpalo l’aulorilà 
suprema in «jueslo convento. Gerberlo fu pui'c intimo 
umico del vescovo Arnolfo d’Uiieans, di cui in più luoghi 
romiiienda con ispeclal lode la pietà, la saggezza, l’clo- 
«lueiiza. In un frammento di una eronaea franeese u 
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nella vita di S^nt’ Abbono, sufM'riore (Itector) e iion abbató^ • 
di Fleurv, serill:! dal monaco U}?oiie e dal fratello Aiinunio „ 
di FIciirv sul principio del secolo undecimo ' , le quali 
vennero dagli scrittori posteriori riguardate come la ' 
fonte eapitulc per la storia di questi tempi, noi tru\iamo 
pii avvenimenti di questa età ullr:uiiente narrati. Il 
nista, caldo partegiano de’Girolini, fa succedere al re , 
Lotario il costui zio Carlo, e rappresenta come una ri- 
bellione l’intrapresa di Ugo Ca|ieto contro quest 'ultimo, ^ 
ancoraché cororlata in iiltiiuo dalla vittoria « divcnuUi 
legittima. Secondo lo stesso, Ugo fu coronato del regno 
solo dopo la caduta di Carlo, in .\rnulfo , prosegue il 
cronista, signore buono e moderato , che Ugo trovò in 
possesso dell'arci vescovado di Itéims (non già da lui al 
medesimo chiauLilo). studiossi-questi di fare venir niancu 
tutta la stirpe (le’(iarulÌMÌ c cercò di ^ustiticarne la de- 
|K)sizione, ine<h.iute il pretesto di una.nascitu illegittima. 
Nella vita di Sant'Abbone si narra che il Santo era per < 
invidia odiato dal vescovo Arnolfo d-Ui ieans e dagli stessi 
compag:ii del suo Urdine, i cui numi sarebbe inutile ri- 
cordare, c che anzi Arnolfo avrebbe per sino giurato di 
ucciderlo. In processo xli tempo in un Concilio tenuto a 
Parigi, al quale tentarono i vescovi di negare a’ laici ed 
ai monaci il diritto ddic • decime , .Abbuile fu quere- 
lato d’avere musso a rouinre il pu|H)lo, che costrinse i 
vescovi, guidati dal \ ccchiu Siguiiio e da Arnolfo, ad una 
fuga ignominiosa. — In contrario non occorre menzione 
di quel fatto, in cui fu mestieri dell’ opera di Ger- 
berto c dell’intervento di San Majolo, de’vcscovi c degli 
abbati. — In tale condizione degli animi non apparirà 

' Itacbu., Script. I», p. laS c i4^. * 
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strano, idic i monaci di Fleiiry, ancuraciiò in contraddi- 
aone con sè stiissi, colle circostanze c cogli avvenimenti 
.poglcriori, abbiano cs|x>sto in nuMlo alTatto diverso la 
■ deposizion» di Arnolfo e la nomina di Gcrberlo. Non 
awbbc l'arcivescovo Stagnino, eonforme la narrazione 
del cronista, dato il suo assenso a ciò che era stalo fatto 
innanzi; la violenza sola avrcbl>e trionfato, c Arnolfo sa- 
rebbe stalo posto nel carcere stesso in cui fu il proprio 
zio Cijrlo; il Papa avrebbe colpito d'interdetto tutti 1 
vescovi che furono presenti a i|U(‘H'atto, c inviato in 
Fi'ancia l'abbate Leone, il quale avrebbe tenuto un sinodo 
a Reims, avrebl)e lilnTato dal carcere Arnolfo c l'avrcbbiì 
ritornato con grandi onori a Iteims; Gerl)crlo poi, rico- 
noscendo di avere in modo illegittimo ricevilo la dignità 
episcoplc, avrcblx- fatto penitenza e sarebbe indi stilo 
eletto dall’ Imperatore e dal popolo vescovo di Ravenna, 
c chiamato da' Romani, dopo avere seduto più anni in 
(|ucsla città, successore al l'onUdicc ch’era morbi in «pici 
tempo. Papa Gregorio, riferisco il biografo, per l'inosser- 
vanza dc'canoni nella deposiziono di Arnolfo c nella no- 
mina di Gerbcrio, minacciò di scomunica tutta la Francia; 
ed Abbono, che per tale affare eri stalo mandalo a Roma, 
riusci a liberare Arnolfo. 

In processo di tempo si mutò stile anche in Flcury, 
ed il monaco Elgaldo, che narrò il glorioso reggimento 
del re Rolicrlo (1031), confermava già le lodi di' altri 
contemporanei, Uietmaro di Merscbui^, Glalicr Rodolfo, 
avevano dato ull’cducalorc del Re, dicendo, che Gerlicrto 
colla sua sapienza eccitò l’ammirazione di tulli i popoli, 
che gloriosamente resse, ancoraché poehi anni, il vesco- 
vado di Reiins, provvedendo a lutto ciò che bisogua\a 
alla santa Cliiesa, e che, eletto Papa, crasi reso eliiuru 
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per molle nobili azioni e specialmente per te elemosine. 

Ma le fonti più remote, essendo più vicine a’ tempi in 
cui cbivro luogo questi avvenimenti , furono quelle che 
vennero prt;ferilc dagli storici, ed alla falsità delle notizie 
contenute nelle medesime, s’aggiunse indi afiehe un gìu- 
dicio erroneo della vita di Gerberto conforme i principj 
di una età, alla quale egli non appartenne o la quale 
non era ancora per lui giunta. 

A nessuno più facilmente deiruomo della scienza po- 
sitiva accadde di perder d’occhio le forze che sotto i suoi 
occhi operano sulle cose presenti. Gerberto viveva in 
ispirilo negli antichi canoni e nel dominio della storia. 
Conosceva ben egli i diritti tradizionali della Curia ro- 
mana, ed alieno di volerli in parte intaccare, li rispettava, 
ancoraché convinto della corruzione dc'costumi di Roma, 
|M*rsino in (]ucllo de’ suoi difensori che egli non poteva 
stimare '. Ma delki nuova età, che già cominciava, in 
cui, contro l’esterna oppressione e l’ interno scisma, il 
primate doveva per la sidute della Chiesa recarsi in mano 
l’autorità straordinaria di un ditlatort; c in cui tulli 
coloro che rettamente pensavano contrapponevano le 
sue decisioni a quelle de’ sinodi c de' concili , anzi le 
lueltcvano innanzi a quest' ultime e gli allrìbuivano il 

‘ La t^ge di Carlo Magno (Canon. XX.X , concil. Tribur. , 
a. 6g5), che fu accolla nella collezione de’Canoni , non si op- 
pone alla legittimità d^li atti del primo sinodo di Reirnslppi); 
imperocché riguarda essa il caso, in cui Roma abbia già data 
la sna sentenza in nn afiare , che perciò non può essere arbi- 
trariamente dai vescovi mutata o lasciata senza esecuzione. Il 
sinodo di Keims all’ incontro decise un caso, in cui itoma, qiian- 
tuiiqiie sollecitala a pronunciare la sua sentenza , aveva wlns- 
tato la dccisioue. 
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diritto (li nominare per propria autorità vescovi e me- 
tropoliti senza e contra il volere del popolo , del clero 
e de’ vescovi riuniti in Concilio, d’infliggere a talento 
pene ecclesiastiche, senza rantecedente citazione, in- 
vito , difesa e convinzione del condannato , dì lan^* 
dare la scomunica a chiunque gii si opponesse, anche 
solo nelle cose temporali, in oggetto di disciplina o in 
appellando alla legge ; un’età , in cui si dava opera alia 
separazione completa della Cliicsa dallo Stato ed alla 
soggezione di quest’ullimo alla prima, nè egli conobbe, ne 
egli n’ebbe sentore, ancoraché a'suoi giorni si fossero già 
manifeste bili pretensioni e in parte fossero riconosciute. 
Credette (ierlierto meritarsi lode, obbedendo alla deci- 
sione del Pontefice, quantuu(|ue e’ dovesse riguardarla 
Ingiusti, distruggitiva della potestà de' vescovi c strap- 
pata da Crcsceii/io, solamente pel bisogno di nianlenerc 
la fede c di evitare ad (^ni costo uno scisma, e fu a 
lui precipuo scopo della vita, conciliare il dovere 
del principe delia (Uiiesa con quello della divozione ai 
principi temporali. Egli voleva la Cliiesa liliera, il pon- 
tefice Sovrano , ma nè dominatrice la priuia , nè asso- 
luto il secondo. 

£ quantunque tali diritti del primate venisstTO solo 
col succedere de’ tempi generalmente riconosciuti, gli sto- 
rici di Roma rimproverano appunto Gerberto di avergli 
negato la sua ubbidienza. .\cciò il fondamento di questo 
potere rimanga sempre saldo ed immutabile, c si riconosca 
debitamente la necessità della sua diiraUi e rinfallibililà delle 
disposizioni, non si deve di U'^ggieri .scordare che (lueiraito 
grado di potenza, si benefico c indispensabile in que*temi)i, 
nc'qnali rautorità del primate nelle mani di Gregorio VII, 
di Urbano 11, di Eugenio 111, di Alessandro Ili, di inno- 
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cenzo III, (li Innocenzo IV e di (Irogork) IX poggiò p( 5 T 
divina provvidenza, solo per quell’età apiKire necessario 
e solo a poco a poco crebbe nel corso de’secoli. 

Un’altra causa del giudizio sfavorevole pronunciato 
intorno Gerbcrto si riconosce nella stima ch’egli faceva 
della vita monastica; imperocché, sebbene fosse monaco 
e tanto convinto della necessità e de’ vantaggi di questa 
vita da manifestarne chiaramente la sua convinzione , 
non vi attribuì un pregio eccessivo e mostrossi special- 
mente contrario a preferirla aH'autorìUi ed all’importanza 
de’ vescovi (fioccsani, come si scorge india bisogna del 
monastero di Santa Genoclfa di Parigi, nella sua amicizia 
per Arnolfo di Orleans, che i monaci di Fleur}' rappre- 
sentavano come loro oppressore, nella sua esortatone ai 
monaci di San Martino di Tours, di ublicdire all’arcivc- 
scovo di questa città, e soprattutto nella sua lettera ad 
Odilonc di Clugny, colla (juale priva per l'uvvenin' della 
giurisdizione un vescovo che si era fello monaco. Onesti 
suoi principi!, che erano up|)osti a quelli de’ tempi suc- 
cessivi (come si può vedere nella decisione di Uene- 
detto Vili. Mah , a:in. V, I. 53, n. 67, e di Pielro Vene- 
rabile, cp. I. IV, 10), non |Httevaiio guadagnargli rafTellu 
diagli storici, i più de’quali erano monaci 

Esaminiamo ora i rimpi'uveri che vennero falli alla 
sua probità. AI vescovo Teodorieo di Metz scrisse egli, 
per incarico del duca Carlo di I^rena , una lettera 
con cui ({uesli gli nega iiigiuriosamcnle amicizia |ht 
avere rotto la fede dovuta ad Ottone HI: ben tosto iii- 

' È degno di osservazione, che il grande Innocenzo III m 
accordi con Silvestro 11 intorno .tlla giiirisdizioue del veseuvu, 
fattosi monaco. Lib. 1 dccrel., t. 9 , r.. 4. 
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vìava però in suo proprio nome al vecchio principe, che il 
dolore ed il |)cnlimciilo della malaugurata sua azione fa- 
cevano oppresso c gramo, alcune parole di conforto c di 
scusa — Il re Intarlo , cui egli , durante la costui 
spedizione contro i Tedeschi, sì frequente chiama usur- 
patore e tiranno, appella neiriscrizione sepolcrale, l’astro 
più chiaro de’ Franchi *. — Dopo la conquista di Reims, 
ancoraché nelle m ini del duca Carlo, egli non manifesta 
un animo ostile alle pretensioni di questo alla corona — 
In uno scritto con cui chiede pel re Roberto la mano 
di una principessa greca, in una età in cui la casa degli 
Imperatori di Germania era per mezzo di Teofania unita 
con stretti vincoli colla Corte di Bisanzio e ad un tempo 
amica de’Ca|)etingi per parentela e per servigi reciproci, 
tra le altre cose accenna, che, qualora 1 Greci si appa- 
rentassero colla novella casa regnante, 1 loro dominj non 
avrebbero piu a soffrire alcuna molestia nè dui Tedeschi, 
né dai Francesi *. — In tutte queste azioni noi non 
vediamo però che indizj di un animo buono, formalità 
di uno stile ufliziale, forza di circostanze esterne, lin- 
guaggio diplomatico ma non esoso. 

Oltre i rimproveri accennati, altri pure vennero fatti 
a Gcrberlo. Uno di questi, che venne contro di lui mosso 
durante il corso di sua vita, è diretto contro i suoi studj 
die troppo allontanano il sacerdote dalla propria missione; 
e l’altro, fattogli probabilmente un mezzo secolo più lardi, 
alloraquando il cardinale Brunone, separatosi da Gru- 


« Kp. 3 1-33. 

• Rp- 49. 7®' 

^ lip. IO, D. 

* Rp. 1 1 1. 
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gorlo VII c dalla Chiosa di Ruma, sliidiavasi di ra|»pro> 
senlare quesl’ulliina come indegna di vencraziune c eor- 
rolla in lutle le età c specialmente in quella, cui appar* 
tenevano gli educatori di Gregorio, volge intorno alle 
sue cognizioni di magia appresa presso i Saraceni, per 
la quale si elevò a quegli alti onori a'quali pervenne. 

Oggidi tali cose non meritano risposta. Se a taluno , 
come a Gerbcrto, alloraqiiando era ciò possibile, venne 
fatto di abbracciare tutto l'umano sapere, aggiungendo 
a tali stndj vasti c profondi l’osservanza sollecita e co- 
stanU^ de 'doveri del proprio stato, questo solo dall’in- 
vidia dì animi vili può essere biasimato. È assai dubbio 
pure che Gerlicrto sia stato presso gli Arabi. A difesa 
di Gerbcrto contro l’accusa di magia, per la quale venne 
egli assicurato che non morrebbe innanzi di avere ce- 
lebrato la prima Messa in Gerusalemme, e così era chia- 
mata una CFippelIa del p;ilazzo sessoriano, giova osservare, 
che un canonista si profondo come egli era, avrà pro- 
l>abilincnte saputo la circostanza, che nella cappella, chia- 
mata Gerusalemme, era stato tenuto mi sinodo sotto il 
re Tcodorico, e che cosi oragli agevole cosa sottrarsi 
alla niurte che gli era stata predetta. 
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Iinportanii delU legijencla •Iella map(« di Gerberlo. — Qiie-sla 
l«([([enila ebbe l'origine |iriina sulla line del secolo uiidecimo. — 
tigone e Sigeberlo. — Un altro eleineiilo di questa leggenda «e* 
corre uella cronaca di Onlericu Vitale. — Un altro elemento in bio- 
Tanni diacono di Lalerano. — Guglielmo di Malniesburjr connette 
tutti questi elementi e ne forma una singolare legeenda. — Si 
Iroea questa in tulle la cronache, in tutti i libri di leggende. — • 
Apologisti di Gerberlo. 


La tradìHonu della magia di (k'rhcrto merita di essere 
innanzi trailo esaminata rispetto alla stessa sua natura. 
In fallo ci fa essa aperto un caraltei'c peculiare del popolo, 
che occoiTe in ogni età o<l in ogni luogo, l’ inclinazione 
di guardare lutto ciò che gli sembra grande e straordi- 
nario come oltre la sfera delle proprie cognizioni c ri- 
porlo quindi nel regno del soprannaturale e del mara- 
viglioso ; inclinazione , in cui ha tanto parte la fan- 
tasia, la quale sltidia di tutto abbellire, che l’orgoglio e 
la pigrizia i tpiali vi scorgono una scusa della propri.i fiac- 
chezza. — Questa tradizione è pure di non poca iiiqntr- 
tauza, riguardo alla j -ggenda di Faust, che ebbe oririne 
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per un sìmile carattere e eomlìxìonc Nel seeoio 

decimo ed undccimo, come nel dccìmoquinto c nel de- 
cimoseslo, si manifesta il medesimo desiderio, il medesimo 
smodato apprezzamento delia scienza orientale, il mede- 
simo disprt^zzo dì ciò che sino a questo punto era stato 
stimato, il medesimo sforzo non mai appagato di porre 
fine in qualumpic modo ai presento stato di cose. In 
tale fervore degli animi sorge primamente lo spirito 
]K)etìeo, che accumula tutti questi tesori desiderati sulla 
tt'sla di un solo personaggio, mostra le tristi vie da 
questo |>urcorse ad acquisUirnc il possesso e 1* infelice 
line ch’egli toccò, e conseguente ne manifesta Tapplìca- 
zione morale. Queste tradizioni offrono da ultimo un 
particolare interesso storico, conciossìachè, risalendo 
alle orìgini loro, se ne scoprano i primi deboli priiieipii, 
le prime voci incei le, dalle quali vennero mano mano 
radicandosi, acquistando fede, crescendo ed arricclien- 
dosi di più fatti particolari. 

1 contenqK)ranei c gli scrittori della età susseguente 
ignorano ifuesta tradizione, e solo accennano con parole 
misteriose, che Gerberto acquistò la sua scienza dai Sa- 
raceni di Spagna. Lo stesso benzonc, vescovo di Albi, 
che con animo infenso a Roma indirizzò il suo panegi- 
rico airiiii|KiraU)re Enrico IV, non riconosce in Gerberto 
clic un filosofo, cui furono conferite le sedi vescovili di 
Ravenna e di Roma in premio della perspicacia della sua 
mente Le prime traccle della leggenda occorrono la 
prima volta verso lo scorcio del secolo undeciiiio negli 

' Benzonis Episc. Albiensis Panrgyrìcu.'» rhylhm. in Mcnckcn. 
Script, reruiii gerra. ed. Lifisiae i;ì8, I, col. j8o. J. P. LuJwig. 
rdi(|inac vel. luonuu). n , 
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serìlU di Sigdx;rU) di Guinbluur» (f 1413) ed Ugone di 
llavigni (intorno il 1100): c dò accresce probabilità 
alla congettura di Masson di cui fu già fatto cenno, 
ft <;he lo scismatico cardinale Ueimoiie sia stato l’autore 

della medesima. Egli ò certo però, che le leggende, 
che correvano per avventura già nella bocca del im)|)oIu, 
furono da lui primamente come credibili trasportate 
nella storia. 

Ugone, insiemo col (ulto reale, clic Gerbcrto veime 
«lai suo abbate raccomandato a Borei di Barcellona, ri- 
ferisce già l’altro, ch’egli fu cacciato pel suo animo su- 
|ierbo dal convento, e già avvisa che per arti magiche 
(Prae$tigiù) ollcnno lo sedi di Heims e di Ravenna *. 
Sigeberto ha siinìlmontc innanzi gii occhi due fonti *, 
una storica ed un’altra tnidizionale, e non osa pronun- 
ciare giudizio intorno alla loro credibilità. Silvestro, di- 
c’egli, non dev’essere giunto per la diritta |K>rta alla 
cattedra pontificia, da alcuni viene accusato di arte nera *, 
e , morendo , non dev’ essere pure ben capitato, poiché 
è voce averlo il diavolo pesto; per questa cagione fu 
cancellato dal numero dc’papi e i>osto in luogo del suo 
nume qui;llo di Agapito. 

Noi già scorgiamo un secondo elemento della leggenda, 
lo scambio di Gerbcrto coll’ antipapa Giovanni di Pia- 
cenza. che, vivendo ancora Gregorio V, venne a questo 


■ Masson vita Sjiv. II in app. ad qas epialolas. 

* Hugo Flaviac. Cbron. Vird. p. 157, i 58 . 

3 Sigrb. Gembl. Cbron. in Bouquet, colleclio i, 016, 'Ì17. 

* Dna versione in parie lellerale della parola IVigronuinUa 
grner.iiiuenle usata, la quale è a(>eilaaiciiic una oorituiooe di 

vixjOsfiavTtia. 
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opposto per alcuni mesi da Crescenzio c che era stalo 
similmente da prima a’servigi degli Ottoni. *. 

Nella cronaca di Orderico Vitale * {-f 4441) occorre 
pure un altro elemento. Vi si narra come Gerberto, es- 
sendo ancora scola.stico, abbia avuto delle conferenze 
con un demonio, coim% interrogato da lui sul proprio 
destino, questi gli rispondesse col noto verso : Transil 
ab Rj etc.^ elc.j che ebbe si maraviglioso adempimento. 
Giovanni in fìne, diacono della chiesa di Laterano, som- 
ministrò colla notizia già accennata, che la tomba di 
Gerberto spesso si umettava, 1* ultimo elemento della 
leggenda. 

Da Guglielmo di Malmesbury* che scrisse intorno 
il 4450 e che possedeva una particolare abilità *^d in- 
ventare e connettere simili novelle, la leggenda di Ger- 
berto ebbe già ottenuto la sua forma più completa. Narra 
egli, che Gerberto, al)bundonato, per desiderio di gloria 
o per fastidio della vita monastica, di notte temix) il 
chiostro, si riparò in Ispagna ad a;)|)rendervi ì segreti 
della magia. Oltre le scienze pcnuesse, T aritmetica, la 
musica, la geometria c l’astrologia, apparò Gerberto ciò 
che signilica il canto ed il volo degli uccelli, il modo di 
evocare gli spiriti dairinferno c cièche di salutare o di pre- 
giudicevole venne trovato dall’uinana curiosità. In breve 
tcm{X) superò tutti i suoi maesti’i, eccetto un solo vec- 


■ V. ChroD. fossae novae nell’ Ughelli, t, 460, nella quale 
Giovanni, qui decem menses regnabaty è posto ira Gr^orio V 
e Silvestro. Guillelm. Malmesb. chiama sempre Gerberto co 
nome di Giovanni. 

^ Orderic Vitalis Ghron. in Bouquet, collec., x, 335. 

^ De Rcg. Angt. L. 11 , c. io. 
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Hiio sapinilo. »lic jHKsscdcva un liliro di numeri {/tba- 
ciim), pel (|u:ile si assicurava la prevalenza su tulli i 
suoi coni|tagni. Invano uffori Gerberto danaro, invano 
pregò pt;r ollenere il possesso di questo libro; il \cecliio 
fu inllessibile. Allora fermò egli l’animo di impadronirsi 
eolia forza di quel gioiello. Cuiraiuto della figlia del vee- 
cliio, della quale aveva saputo guadagnarsi il cuore, U>lse 
di notte il libro di sotto al guanciale su cui posava la 
testa del saggio dornjienle e prese tosto la fuga. Il vcc- 
cbio, come piuttosto al destarsi s'accorse del furto, lesse 
nelle stelle il luogo ove trovavasi il reo. e si pose sulle 
sue Iraccic. Ma questi, venturatamente avvertito dal- 
l’arte islessa ehe era inseguito, si lenne in modo sospeso 
co’picdi e colle mani sotto un ponte, che ci non era nè 
sulla terra nè sull'acqua. Ora nulla valse la scienza del- 
l'Aralm,' e Gerbillo potè continuare pacificamente il suo 
cammino. Giunto alla riva del mare, gli fu forza, onde 
passarlo, legarsi con giuramento col diavolo. 

Da quel punto ogni cosa gii arrise conforme il suo 
desiderio. Fu arcivescovo a Reims ed a Ravenna, Papa 
a Roma. Superò pure l’arte magica de’ primi secoli. A 
Roma sul campo di Marte s’innalzava una statua di ferro 
o di bronzo, la quale teneva teso l’indice della mano de- 
stra e portava scritto sul capo: lite perente! (Qui per- 
cuoti). Avevano già inulti battuto la testa dell.) statua, 
ma nullo era venuto a capo di sco|>rirc traccia dì tesoro. 
Gerberto divinò il senso dell’enigma, ed osservato nel- 
l'ora in cui i raggi dei sole cadevano a piombo sulla testa 
della statua il luogo in cui si protèndeva l’ombra deirin- 
dice, piantovvi una verga. Venuta la notte, si recò in que- 
sto luogo con un suo fuinle.liurc ed una lanlenia Dopo gli 
usati scongiuri, la terra spalancossi ed apparve un largo 
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sentiero che maducca giù negli al)issì. Gerlx'rto in uno col 
suo famigliare 2>i misero in quello, diseesero e trovarono un 
castello tulio d’oro. Le pareti, i letti, le masserizie, i ca- 
valieri che stavano schierati lungo i portici, il re, la regina, 
ogni cosa d’oro. Nella parte più interna eravi una camera, 
in mezzo della (|uale sopra uno scudo raggiava un car- 
bonchio, il cui splendore illuminava ogni luogo, e nei 
fondo della stessa stava un fanciullo colla cocca in mano 
e l’arco teso, esso pure, come tutti gli altri oggetti, d'oro. 
Solamente la vista di lutti questi tensori, non già il loro 
possesso, era conceduta, perocché, come si provavano 
essi a stendere la mano a qualche oggetto, elevavasì re- 
pente un rumore ed i cavalieri facevano risuonarc le 
armi loro. Il famigliare, vinto in ultimo dalla cupidigia, na- 
scose in tasca un piccolo coltello, sperando il furto di 
cosa di niun prezzo sarebbe inosservato. Ma nell’istante 
medesimo scoccò il dardo dall’arco del fanciullo, feri il 
&u‘l)onchio, ne esUnse la luce, ed i guerrieri si alzarono 
ed apj)i'esUironsi all’attacco, e se non fosse caduto in 
animo al fuiiiigliare di gettar il coltello, egli con Gerberto 
avrebbero male capi Ulto. In tal guisa, durata lunga fa- 
tica, arrivarono coll’aiuto della lanterna a guadagnare 
felicemente l’uscita. 

Gerberto fuse pure sotto l'influenza di una certa co- 
sU^liiizione, alloraquando tutti i pianeti si trovano al- 
l’ingresso delle loro case, una testa che rispondeva si e 
no ad ogni sua domanda e predicevagli il futuro. Una 
volta avendo chiesto alla stessa se e’sarcbbc vissuto sino 
al giorno in cui avrebbe celebrato la messa a Gerusa- 
lemme, ed avendo ottenuto una rìs|K)sta aflormuliva, me- 
nava vita sollazzevole, fermo nell’ animo dì non pelle- 
grinare in nessun tempo a Gerusalemme. Ma v’ha a 
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Roma una chiosa, che si chiama » in Gerusalemme , in 
cui il Papa celebra la messa nelle tre domeniche , in cui 
occorre l’ orazione: Statio in Jerusalem. Aliora(|uando 
venne la volla a Gerberto, fu questi soprapprcso in un 
subito da un grave malore, e, conoscendo prossima la 
sua ora estrema, convocò i cardinali e gli altri chierici, 
confessò tulli i suoi peccali, fece penitenza, e comandò 
fosse il suo cadavere tagliato a pezzi, acciò andassero 
disperse le membra culle, (piali aveva ])rcstalo al diavolo 
giuramento di ubbidire a’siioi comandi; fosse iiuK posto 
sopra un carro Urali) da due buoi c là sepolto me (piesli 
sarebbero nel loro cammino arrestati. I buoi si fermarono 
ncU’alrio della chiesa di Latcrano. Qualora un Papa do* 
veva morire, tra[>clava dalla tomba di Gerberto lanl’acqua 
che formava intorno alla stessa un piceolo stagno; e qua- 
lora veniva a morte un cardinale, la tomba diventava 
solamente umida. 

Verso la fine del secolo duodecimo ' Allicrico ripete 
.scrupolosamente siflatta novella e ne cita anche l’au- 
tore. — Sul principio del secolo decimolri*zo questa storia 
di Gcrtierlo è da tutti ammessa senza alcun dubbio, e si 
riferisce in prova persino l’iscrizione posta sul suo se- 
polcro. Occorre essa in tulle le leggende, le cronathe, le 
raccolte curiose , negli Olia imperatoria di Gerardo 
Tin^irensc, nello Speculum hixtoriale di Vincenzo di 
l’icauvais, nella Chron. di Martino Poiono ed in altri; 
c se alcun scrittore, come quest’ultimo, cita i miracoli 
che hanno luogo alla tomba di Gerberto come un se- 
gnale dell.a divina misericordia da esso ottennia. crede 


■ Alberic. ile Tribot fontibus Cbron., p.ir. 3, p. 37 , 3 ) 1 , 
V. Bouquet, (U>ll. X, a 86 , etc, 
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d’avere olire il dovere mostralo il necessario rispetto alla 
cattedra di Roma e d'avere così ottenuto facoltà di far 
segno Gcrbcrto innanzi la sua |>enitcnza d’ogni possibile 
tristizia. Gli scrillori posteriori ripetono religiosi le tra- 
dizioni ricevute e specialmente i Centuriatori di Mag- 
deburgo ed i partigiani delle loro opinioni credono di non 
potere esprimere l’accusa con parole abbastanza odiose. 
Lo stesso Tritemio tiene nè neeess.iria nè 0))portuna la 
decisione dell’accusa se Gerberto abbia o no stretto un 
patto co’ demoni. 


* Baronini ano. 999, p. 927 , Platina, Pagi, S. Antoninnt. 
Mone (nell'Anzeiger fùr Kunde der deutschen Voneit) ptil>- 
blicò un componimento poetico del patto fermato tra Gcrbrrio 
ed il diavolo, che trovò in un manoscritto di lleildeberga did 
secolo XII. Eccone il prìnci[>io: 

Ortìu Remettsis praeciiirus moenihus urbis 
Illic Gerhertus libris datar erwliendas; 

Discere non potuit, et oh hoc trepùlando refujit: 

Vt Syloas iniit, Sathaiuis huic oboias ioit. 

Il preclaro Gerberto, nato entro le mura della citta di 
Reimi, ivi è posto ad erudirsi ne’ libri : non potò imparare , 
e perciò rifuggi trepidando: come entrò nelle Selve (oHwìcm, 
a quel che pare, al noote di Silveitro preso da Gerberto 
quando diuenne Papa), a Ini S.iI.iimsso si fece incontro. 

Questo canne tcriu im coi seguenti versi ; 

Adoocat hic populum, cunctum uel in ordine clerum, \ 

Rem paiulit cuiKtis, venium deposcit ab illis. 

Convoca ipii il popolo e l .anche tutto l'ordine clericale, a 
tutti maiiircst.i l.i cos.i, loro diiikiiida perdono. 
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Naudco (à la Ilayc 1655, 8) e Kòhler (AlUlorf 1720, 4) 
hanno riputato necessaria una particolare difesa <li Gcr- 
bcrto, e lì.tovio (Sylvestri II, Vit c. vii.p. 25) riferisce una 
apologia di un antico poeta 

I Ne mirare, magum fatui quod inertia vulgi 
Me {veri minime gnara) fuisse putaL 
Archimeilis stinUum quod eram Sophiaequ/e sequutus 
Tarn, cum magna futi gloria scire nihit, 

Credebant magicum esse rudes. Sed busta loquuntur, 
Quam pius, inleger et religiosus eram. 

Se il valgo soro mi tenea per mago. 

Non ammirarti. Allor che sommo onore 
Era il nnlla saper, di Sofìa vago 
Mostraimi, e posi ad Archimede amore. 

Opra stigia il credean. Se pio, se buono 
lo fui, la tomba il dice in chiaro suono. 


FI>F. OF.IXA VITA DI r.FBIlERTO. 


Digitized byGoogle 


OPERE DI GERRERTO 


CAPITOLO URICO 


sommAaio 

Opere <li Gerberlo. — !• Scritti teolnpici : i. Serno d* infor- 
matioru Episcoporum j a. Trettalo dell' Eucaristia ; 3. Esegesi ; 

4 . Cantica de S. SpiriUt; 5. Sequenza : dd ctlebret rex cceli . — 
II, Scritti filosoRci •, t. De raùonali et ralione uli UbeUue ; a. Di- 
sputa collo scolastico Otrich. — III. Scritti maleniatici : 1 . Geo- 
metria , a. Opere astronomiche ; 3. Due dissertazioni sulla costru- 
zione dell’astrolabio e del quadrante ; 4 - i^ber de arithauticai 

5. dbacutj 6 . Il libro della divisione de'numeri, della moltiplirazione 

ed una rithroomachia. — IV. Scritti sulla reltorica. — V. Poe- 
tie. — VI. Scritti storici: 1 . Storia della deposizione di Arnolfo; 
a. Relazione del Concilio di Moiison ; 3 e 4- Altri scritti di mi- 
nore importanza. — VII. Lettere. — Classificazione di queste let- 
tere. Motivi di questa classificazione. — Sistema di Mahilloii 

e ragioni per rifiutarlo. — Opere attribuite a Gerberto. — Bio- 
grafie di Gerberto. — Principali autori che parlarono di Gerberto. 


0()cre di Gerberto possono riguardarsi le seguenti : 

I. Gli ScniTTi teologici. A questi appartengono: 

I. Il discorso già accennato per l’ istruzione de’ ve- 
scovi (Sermo de infonnatione Einscoporum) , che è 
noce >3 


t 
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un’enciclica, scritta probabilmente allora che fa assunto 
al puntiliculo, e che venne stampata da Mabillon negli 
Analecta (II, pag. 218 dell’edizione in quarto, e jiag. 403 
di quella in foglio). — Già sulla flne del secolo undecimo, 
il cardinale Uberto ne citava un passo nella sua ojiera, 
in Simoniaco», L. I, c. 46, attribuendolo a sant’ Ambrogio. 
Ciò fece pure Giles Charlier al ConciUo di Basilea, nella 
sua difesa contro Nicolao il Taborita : (Mortene, Ampi. 
Coll. T. Vili, p. 460). Per queste autorità tale sermone 
appare frequente tra le opere di sant’ Ambrogio, e persino 
nella migliore edizione delle medesime, quella di Gerlie- 
run, ancora che sia in essa posto tra gli scritti incerti, 
nell’ appendice del volume II, p. 857-864. 

3. I^ dissertazione sull’ Eucaristia: (De corpore et 
tanguine Domini). Questa venne pubblicata primamente 
come opera di un anonimo del secolo decimo da Cellot, 
in appendice alla sua Storia di Gottsebalk: (Paris 4655, 
fol., p. 541-548). Mabillon, che nella prefazione al (pùnto 
secolo deirOrdinc de’lìencdcttini (P. II, § III) ne fa chiara 
Pimportanza, si studia di provare (n. 47 c 48 di (|ucsta 
prefazione c negli annali 4, 53 e 99), che Erigerò, abbate di 
L >l)bcs, un ainieo del vescovo Notgero di Uegi, di cui oc- 
corre frequente menzione nella biografia di Gerberto (f 34 
ottobre 404 4), ne fu l’autore: c sostiene spceialnicute la 
sua opinione, osservando, che da Notgero c ricordato in 
più luoghi ed encomiato uno scritto ebe porta tale titolo; 
e che egli trovò un manoscritto dì questa dissertazione 
sotto il nome di Erigerò in una biblioteca di un con>ento 
del Belgio. Bernardo Pez però, clic nel suo Thesauma 
nocissimus (Voi. I, p. II, col. 134-446) pubblicò questo 
lavoro, giusta un manoscritto del chiostro di Gottweih, 
lo attribuisce a Gerberto; c si appoggia (dìss. p. 69, n. 2) 
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non solo sulla soprascrìtta del suo manoscritto, che ap- 
partiene ai secolo undecimo, e sulla forma della disserta- 
zione, che non è la epistolare, mentre nelle testimonianze 
raccolte da Miibillon l’opera di Erigerò di Gerard, abbate 
di Grandfort, che porta lo stesso titolo, è chiamata una 
lettera {Epùtola); ma eziandio, e con maggior forza, 
sull’ indole peculiare dello stile conciso ed ardito, e dd- 
l’acume dialettico deH’opcra. £ in vero chi lesse alcuna 
soltanto delle opere di Gerberto, p. es. la dissertazione 
De rationali.et de ratione tUij che Fez, a confurto della 
sua opinione, pose nel suo Thesaurus subito du|M> lo 
scrìtto di cui parliamo, scorge bentosto in quest’ultimo 
lo stile di Gerberto. 

Gerberto distingue la figura^ l’apparenza esterna, e la 
verità, la realità interna la prima è pane e vino, la 
seconda il corpo di Cristo. Gerberto s’accorda con un 
pensatore contemporaneo, il quale ritiene che nel mistero 
del cor)K) c del sangue di Cristo, in cui per virtù d(;lla 
benedizione celeste c della parola divina ^ iene consacrata 
una cosa in un’altra che innanzi non era, niente {tossia- 
mo {M’.nsarvi di falso, di fri\olo o d’incostante *. 

Il coqx) di Cristo, conservando sem|>re la medesima 
natura, |)uò assumere più forme (species). Ponendo numte 
a questo principio, si {Mtssono conciliare varìi passi dei 


• FIGURA est, dum panis et trinutn extra uidetur , 
VERITAS autem, divn caro et sanguis Christi in ventate 
interi US ereditar. 

• In mjrsterio corporis et sanguinis Christi, qttod viriate 
coelestis benedietùmis et verbi divini in id, quod non eroi, 
consecratur , nihil falsum , nihil frivolum , nihil infidwn 
seiitiamus. 
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Padri, nc’quali occorre menzione ora di un duplice, ora 
di un triplice corpo di Cristo, e difendere Rabano di 
Magonza e Katramno contro di Pascasio, che rettamente 
sosteneva l’identità del corpo eucaristico di Cristo con 
quello partorito dalla Vergine. Solo è mestieri avere di 
continuo innanzi la mente, che i generi e le specie non 
sono mere invenzioni dell’ uomo, ma che vennero, come 
tali, posti da Dio stesso nella natura, nella quale solo 
da' saggi possono essere scoperte e rese utili. 

Ora v’ ha certo una triplicità reale ne.ll’ aritmetica 
(le duo quantità ed il loro rap|K)rto), nella logica (il 
subbietto, il predicato c la copula), nella natura (in cui 
i due elementi più esterni, il fuoco e la terra, com- 
prendono i due di mezzo, l’acqua e l’aria); e cosi 
pure in più luoghi della Scrittura, e specialmente in 
(fucili che concernono il corpo di Cristo. Vi ha un corfx) 
nato da Maria, un corpo eucaristico ed un corpo mistico; 
in ciascuno di essi v’ha Cristo realmente, integralmente, 
come uomo e come Dio, ancora che corra tra essi dilTe- 
ronza nella forma e fiossa tra essi introdursi il seguente 
parallelo: 

Christas, inconiumptibilit, inrescìbilii, dat ab ipso, 
Euebaristiam, sumendam, vescendam, datam ex ipso. 
Ecclesia, samens, vescens, accipil corpus ejus, 

È questo la sostanza della dissertazione. In essa tro- 
vasi pure un breve ragionamento sull’ osnipresenxj 
tenifioralc c locale di Cristo nell’ Eucaristia (che c in 
modo inesatto chiarita daU’unionc ipostatica della divinità 
colla sua umanità), e sullo stercorismo, che ebbe origino 
dopo di lui per opera di Eribaldo, vescovo di Auxerre, 
il (fuale ne manifestò il concetto, poscia sviluppalo da 
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Ral>ano. A confiitario giova porre mente, che solo le 
cose malsane e inconsumabili si convertono in sterco 
e conscguente non il conx) di Cristo; che la divinila 
con lui unita deve conservare nel corpo la sua natura 
indelebile; e che è solo un cibo spirituale, In cui non 
può essere parola di digestione. Vi è pure espresso, che 
Cristo è impassibile ncirEucaristia. 

3. Forse Gerberto ha scritto anche delle esegesi 
sopra san Gerolamo c sant’ Ambrogio. Certo è però, 
conforme la testimonianza di un frammento spesso ac- 
cennato di una cronaca di. Aurillac (Mal)illon, Analcct. , 
fol., voi. Il, p. 150), ch’egli mandò in dono simili lavoii 
al suo amico Raimoudo. 

4. Tra i monumenti di Tommaso Bodley (Z. 1 406, 10), 
si trovò, giusta il catalogo ]\hs. Anqliae (voi. I , P. I , 
p. 124), un’opera di Gerberto che porta per titolo: Can- 
tica de S, Spirita. Anche Guglielmo di Malmesbury 
(de Reg. Angl., II, c. 10) fa menzione della sequenza: 
Sancii Spivtus noWs adsit gratiuj del resiwnsorio : 
Juda et Jerasalemj e di « più altri » che furono com- 
ics ti da Gerberto. 

5. Secondo lo scrillorc anonimo della Storia dc’Papi, 
che com|K)sc la sua opera nel secolo duodecimo, la ({uale 
fu trovata da Pez tra i manoscritti del convento di 
Zwetll e da lui pubblicata nel Thes, nociss. (voi. I, 
P. II, p. 380), Silvestro ha aggiunto al canone della Messa 
la sequenza in onore degli angioli, che comincia: Ad 
celcbres rex coeli, — La medesima cosa riferisce Alberi- 
ciis de Tribus Fontibus nella sua Cronaca (P. II, p. 36), 
pure questa sequenza non si trova in nessuna raccolta, 
nemmeno nella grande collezione di Giosia Clichloo. 
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li. Gli Scbitti filosofici. A questi appartiene: 

I. La dissertazione sul razionale e sull’uso della 
ragione (De rationali et rottone uti libellus), che venne 
già aeeennata c ehe fu composta da Gerberto ad istanza 
deir imperatore Gitone III. La prefazione, in uno colle 
prime linee dell’ opera, si trovano negli Analecta oetera 
di Maliillon (II, p. 406 dell’edizione in foglio, e I, p. 424 
di quella in quarto). L’opinione manifesta da Mabillon, 
che , oltre Gerberto, |M>trebbe essere per avventura au- 
tore di questo scritto anche il vescovo Gerardo di Au- 
gusta, è da lui stesso rifìutata nella seconda parte (p. 24 5) 
dell’ edizione in foglio. L’intero trattato fu da Pcz, col- 
l’aiuto di Alfonso Hueber, pubblicato nel Thes. noviss. 
(voi. 1, P. II, col. 447) dietro un manoscritto di san- 
t* Emmerano ed un altro di Tegemsee del secolo unde- 
cimo. Un imnoscrilto di questa dissertazione trovasi 
nell’ I. R. Biblioteca della Corte di Vienna, Z. 40426, 
(Cod. Mss. Philos., n. 450), il quale è una copia di un 
antico codice del convento di Zweltl fatta nell’anno 4621 . 

l.a (|uestione che l’Imperatore Ottone aveva proposto 
al consiglio degli scolastici e dei dotti della sua Corte, c 
che venne indi per suo incarico più profondamente 
discussa da Gerberto, non essendo stata, sia per la novità 
dei soggetto, sia |ier la grande divergenza delle opinioni, 
dilinita in modo soddisfacente, era questa: come devesi 
intendere il concetto di Porfìrìo, che spesso un termine 
viene aggiunto quale predicato ad un altro termine afiine 
al primo, attribuendo p. es. l’uso della ragione all'ente 

’ Uaa poesia che trovasi nella prima pagina del manoscriUo 
di saut'Euimerauo è riportata nell’Api>euiiicc. 
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razionale, conciossiachè sia ordinariamente il maggiore 
predicato del minore e non il minore del maggiore. Cosi 
l’animale (animai), essendo concetto più ampio deU'uomo 
e del cavallo, è predicato dell’ uno e dell’ altro. In qual 
maniera può quindi l’uso della ragione essere predicato 
di ente razionale, essendo quest’ultimo concetto più com- 
prensivo del primo, perocché lutto ciò che ha l’uso della 
ragione è certo razionale, ma non tutto ciò che è razio- 
nale ha l’uso della ragione? 

La dissertazione è divisa dallo stesso Gerberto in tre 
parti: un’introduzione scolastica, o piuttosto sofistica, un 
fondamento filosofico, una soluzione dialettica. 

I prìncipiì scolastici favorevoli alla proposizione di 
Porfirio sono i seguenti: il termine: razionale esprime 
solo una possibilità, quello: far uso della ragione j una 
realità; ma la realità essendo più delia possibilità, può a 
buon diritto il termine: far uso della ragione, essere 
predicato di razionale. 0 altramente: ogni segno distintivo 
(differenlia) comprende la sostanza in generale; ora il 
termine: far uso delia ragione, è un segno distintivo 
dcH’cntc razionale e quindi quel termine è più esteso di 
questo. 

A ciò si oppone, che non ogni ente razionale può far 
uso della ragione, e conseguente il termine: razionale è 

' Quaeritur, inquiunt, quid sii, quod ait Porphyrius, 
differentiion velut ad cognaUun sibi differentiam praedicari, 
ut ratione uti ad rationale; cum majora saepe d» minonbus 
praedicentur, minora de nutjoribus numquam, ut animai, 
quoniam nuyor est equo et Aomine, praedicetur de equo et 
Aomine. Quo modo igitur ratione uti praedicetur de ratio- 
noli, cum nuqus videtur esse rationsUe , quam ratione 
uti; etc. tic. 
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più ampio dd termine: far usò delia ragione. — Inoltre 
la |X)ssibilità antecede sempre la realità, quest’ultìma non 
v’è senza la prima, l’uso della ragione non v’è senza 
l’ente razionale, e per conseguenza non è il primo predicalo 
del secondo, ma questo di quello. — Infine il termine: 
far uso della ragione avanza in dignità ed eceellenza 
l’altro di razionale, e quindi non può servire di predicato 
a quest’ultimo. Altri argomenti potrebbero pure arrecai^ 
favorevoli e conlrarii; ma, siccome non è sperabile di 
ottenere risultati soddisfacenti innanzi di aver diiarìto 
ciò che devesi intendere per possibilità e realità {potestaa 
et actu»), |>er le differenti specie di predicati in gene- 
rale e nel caso presente per le relazioni de’ concetti: 
razionale e far uso della ragione, così devesi in questa 
materia seguire sfiecialmcnte la dottrina di Aristotile. 

Secondo ravviso dì questo filosofo vi hanno: a) realità, 
risiRÙlo alle quali non si può fare parola di una possibi- 
lità antecedente, e sono le cose costanti e necessarie, 
dalle quali derivano, come conseguenze, nuove possibi- 
lità; essendo tutte le altre cose composte da queste 
semplici ed eterne; 6) realità, con cui va unita insepa- 
rabilmente la possibilità, quali sono le qualità delle cose 
non necessarie, p. es. che il fuoco abbruci, l’acqua sia 
umida; c) possibilità, nelle quali può venir manco la 
reulìlà, come sono tutte le azioni libere (rispetto alle 
quali però giova porre mente, che la 'possibilità unita 
colla realità, essendo più perfetta della semplice |)Os$ibi- 
lità, non viene per la natura propria dopo qucst’ultinia, 
aiieora che le sia posteriore riguardo al tempo); ed in- 
line d) possibilità, colle ({uali in nessun tempo si accom- 
pagna la realità, come il tempo ed il luimero, possibil- 
uii'iite, ma non realmente infiniti. 
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I.c sogacnti tavole chiariscono meglio il pensiero di 
Aiislotele: 

Possibilità 


I 


|iiccedaU 


I 

acooo^gaaU 


priva 


dJl» 


realità 


che può' essere senza realità 
che non può essere senza realità 


Cose 

1 


possibili 


reali 


che poiino 
essere 
realiiieiile 


u ' ' ' • 

che non ponno necessarie non necessarie 

essere realmente . 

{iibttraclu) I I 

che possono che 

essere anche sono 

meramente sempre 

possibili reali. 


II razionale appartiene alle cose etenie ed immutabili 
e conseguente alle kecbssjbib^ come in generale tutti 
i sostanziali segni distintivi , le specie ed i generi sono 
eterni. Solamente egli è mestieri distinguere il razionale, 
in (pianto è la forma eterna e la realità dell’uomo, e in 
(|uanlo si manifesta nella natura. In quest’ultimo rispetto 
soltanto può dirsi appartenere esso alle cose meramente 
POSSIBILI che possono diventare reali. Se quindi razio- 
nale è un predicato dell’uomo, è esso un predicato neces- 
sario, sosTjifzijLE^ e far uso della ragioncj ancora che 
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questo termine sia pure un segno distintivo deiruomo, 
è soltanto eventuale, un jccidentb. Ora raccidenle può 
servire di predicato alla sostanza, conseguentemente il 
termine far uso della ragione al termine razionale^ e 
quindi, poiché ambedue questi concetti razionale c far 
tuo della ragione rappresentano qualità peculiari del- 
Tuonio, Porfirio non erra dicendo, che in questa propo- 
sizione un predicato viene aggiunto ad un altro predicato 
affine al primo. 

proposizione può essere anche altramente esami- 
nata. Può una sostanza essere predicato ad un'altra 
(p. es. Puomo è un animale), un accidente ad un altro 
(la dialettica è una scienza) ed un accidente ad una so- 
stanza (Puomo è saggio). In qucsPultimo caso raceidente 
risponde esattamente al subbictto e può quindi essere 
ora generale ed ora particolare, come il sul>bietto. Se il 
subbictto è un’ idea complessa e se si riferisce il suo 
predicato a ciascuno de’ termini compresi nell’ idea, può 
facilmente accadere che il predicato sembri molto più 
comprensivo che essere propriamente bon dovrebiMj. 
Cosi p. es. Socrate è calvo; ora Socrate è uomo, animale, 
sostanza; conseguentemente il concetto di calvizie de- 
v’essere esteso a tutte queste sostanze. 

Questo apparente difetto di esattezza però sparisce 
come prima si distinguano i giudicii generali dai parti- 
colari, e non si tenga generale un giudicio per ciò solo 
che si presenta sotto una forma indeterminata. Ora v’ha 
un criterio della generalità ed è appunto la falsità del 
concetto opposto a quello espresso dal giudizio, qualora 
quest’ultimo sia vero e viceversa; mentre ne’giudizj 
particolari c il giudizio stesso ed il suo opposto possono 
essere falsi, come si scorge nel caso prcsentej, in cui i 
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due gìudizìi: ogni ente razionale Aa litigo della ragione; 
ogni ente razionale non ha l'uso della ragione^ sono falsi. 

Contro i principii degli avversan'i di Porlirio è mestieri 
osservare altresì, che non è generalmente vero, essere 
sempre il predicato più ampio del subbietto. Vi sono 
predicati che sono al&lto eguali al subbietto, i quali sono 
propriamente definizioni. 

Si inferisce quindi nuovamente da queste osservazioni, 
che, quantunque in una forma particolare, soltanto si 
può senza dubbio aggiungere il termine : far uso della 
ragione come predicato al termine razionale e dire: al> 
cuni enti razionali non hanno Tuso della ragione. 

2. disputa dì Gcrbcrto colio scolastico Otrich, 
che Richerò(lIT, c. 57-65) chiaramente da un manoscritto 
di Gcrbcrto ci conservò per intero, dev’essere qui rife- 
rita. 

Gerberto espone nella medesima la seguente divisione 
della filosofia, la ({uale è secondo luì la scienza che com- 
prende la cognizione di tutte le cose divine ed umane. 
Essa è 

( creatrice {dispcnsatùm\ 
teoretica { ordii iatric*e {distributiva)^ 
applicata {civilis); 

fisica {physica nahiralis), 
matematica {mathematica intelligibilis), 
teologia {theologia intcllectualis). 

La fisiologia è da lui dichiarata, contro un’ obbiezione 
di Otrich, identica colla fisica, come la filologìa (giusta il 
senso letterale) colla filosofia ( Adyo«, ratio j idem ac cofiet). 

Poscia, conforme il desiderio di Ottone, si parlò della 
causa della filosofia, ancora che non tornasse a grado 
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agli srolasdiri di troncare a mezzo la disputa intorno alla 
partizione della scienza. Gerberto distinse le cause per 
le qìtali e quelle a cagione delle quali venne (|ucsta 
sdenza trovata. Otrich volle conoscere quest’ ultima e 
Gerberto rispose essere la medesima il bisogno d’appren- 
dere a conoscere le cose divine ed umane. — Ma |)erchè 
espresse egli un’unica causa con tante parole? — Il lin- 
guaggio non è si bastantemente ricco ad esprimere ugni 
causa con una parola, e lo stesso Platone accennò come 
causa primitiva del mondo « il buon volere di Dio n . — 
Anche questo è tautologia, oppose di nuovo Otrich, la 
volontà di Dio dev’essere in se stessa buona, perchè 
adunque si aggiunge l’espressione; « Il òtion volere ?» — 
Appunto questo predicato vuoisi esprimere, replicò Ger- 
berto; conciossiachc la volontà di Dio sia sostanzialiuentc 
buona ed ogni altra soltanto per partecipazione della 
volontà di Dio. Porge egli indire un altro esempio: la 
causa dcH’onibra è u un corjM) esposto alla luce »; non .si 
può questo esprimere con una soia |>arola. Vi sono in vero 
delle cause, che sono rappresentabili con una sola parola, 
quali i generi, che sono causa delle specie, e la sostaiizii, 
la quantità, la qualità; ma altre pure vi sono che non si 
possono semplicemente dichiarare, come p. es. il rapiwrlo 
dell’ente razionale aH'ente mortale. — Sembra da questo 
esempio, opina Otrich, ch'e’ tenga il termine ente razio- 
nale come un genere e quello di ente mortale come la 
specie; all’incontro è chiaro essere quest’ultimo concetto 
più ampio del primo. Il termine ente razionale comprende 
Dio, gli spiriti, gli uomini: quello di ente mortale, tutto 
ciò che muore, quindi è infinito. — Gerberto chiarisco 
l’eterogeneità dei due concetti ed introduce una suddivi- 
sione del concetto: et sono enti razionali, osservando 
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che v’ha alcuni enti mortali, che sono razionali, e che 
quindi una parte del concetto: mortale è subordinato 
al concetto : razionale^ e conseguentemente quest’ ul- 
timo è concetto più ampio del primo. — La controversia 
appare a noi certo di nessun momento, conciossiachè 
cada sopra parole e forme logiche e sia un giuoco 
puerile secondo lo spirito fìlosotlco de’ nostri tempi. Se 
noi però poniamo mente alle grandi questioni metafisiche 
cui, un secolo più tardi, arditamente mise mano san- 
t’.tnselmo ed alla mirabile felicità con cui venne a capo 
di sciorle, noi non potremo bastantemente ammirare il 
progresso scientifico di quell’età. In questa disputa noi 
però apprendiamo a conoscere i meriti di Gerberto nel- 
l’avere coltivata e perfezionata la logica, specialmente la 
parte che tratta de’giudiq particolari, ed inoltre la sua 
dottrina sui concetti in genere. Egli, conforme i prìn- 
cipii de’primi Padri della Chiesa e de’suoi successori sulle 
cattedre di Francia, Lanfranco ed Anseimo, fu decisa- 
mente realista, tenendo non essere i concetti universali 
formati per astrazione de’ particolari , si bene essere al- 
cuna cosa reale e sostanziale, da cui nascono primamente 
per mezzo della separazione gli enti particolari '. 

' Porfirio e Boezio, i dae maestri della cristianità di Occidente, 
hanno proposta la questione sulla realità de’ concetti generali 
senza porgerne però una soluzione definitiva. Fu questa la ra- 
dice della controversia che agitò tutto il Medio Evo ed una 
delle cause che condusse gli spiriti per le questioni sterili della 
logica a quelle della metafisica. Il modo ùmìsìvo con cui Ger> 
berto sostenne la realità degli universali, esercitò certo sul 
principio della controversia influenza sulla generazione successi- 
va; cd è appunto nelle questioni intorno all’Eucaristia ch’egli ma- 
nifesta priiuanicnle tale sua opinione. Cousiderabile per questa 
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III. Gli Scbitti mjtemjtici. 

I. In questa classe innanzi tratto vuoisi compren- 
dere la sua GEOMETRIA. Mabillon (Analect. fol. voi. Il, 
p. 212) riferisce, che questa in uno con una dissertazione 
sulla RiUitnomachia, di cui sarà bentosto fatto cenno, 
conservavansi nella biblioteca de Thou, n. 283, dalla 

iDiiterìa è nn commentario ani Predicamenti e talla Dialeltica 
del secolo decimo, che trovasi tra i manoscritti della biblioteca 
di Parigi (s. Germain, a. iio 8 ), mostrando esso come a’ tempi 
di .Gerberto la questione occupasse già gli animi. In questo 
commentario viene distinto il concetto reale dal • fornvale : il 
primo è corporeo e inseparabile dalla materia, il secondo è 
incorporeo e separalnle dalla materia; ambedue sono però reali. 
Vi si accenna pure, che alcuni filosofi sostennero l'incorporalilà 
di tutti gli universali (v. Cousiu , Sic et non, praef. p. Lttt- 
uxsiii). — Noi non possiamo passare sotto silenzio uu rilevante 
frammento accessorio alla disputa di Gerberto, che ci venne 
tramandato da Othlon net c. u 8 della Vita di san Volfg.ingo 
di Raiisbona (Perla Mon. vi, 557;. Un eretico aveva sostenuto 
alla Corte di Ottone III, rispetto all’ incarnazione del Vcrim, 
clic il Verbo, poiché è Verbo, non è divenuto uomo, e, se si è 
fatto uomo, non è stato Verbo; e Volfgango, combattendulu , 
ha chiarito che cosa è un’ accedente e dimostrato che quattro 
forme vi sono dei medesimi. 

I. Ciò che non accede — e recede {accedit-rece Ut). 

II. Ciò che accede — e recede. 

III. Ciò che 000 accede — ma recede. 

IV. Ciò che accede — ma non recede. 

Cosi il Figlio ha in modo inseparabile preso l’accedente : 
umanità e non perduta l’accedente : divinità ( Form. 1 e iv . 
Questa spiegazione convinse gli animi de’ presenti per forma , 
che l’eretico si sgannò, fece penitenza, e promise, a pena del- 
l'anatema, di non pronunciare per lavvenire il profano motto. 
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«lunlc vennero trasportate, giusta la testimonianza di Oiulin 
(nei Sappi. Bellarmin., p, 643) nella biblioteca dì Coibcrt 
e da ultimo nella biblioteca nazionale della Francia (Cod. 
Par. 7377, c.). Cave (Hitt. lett., p. 612) ed Onofrio 
Panvinìno (Annoi, ad Platinam) pretendono di avere 
veduto un esemplare della Geometrìa dì Gerberto anche 
nella biblioteca Farnese. Qui devesi pure accennare il 
manoscritto: Gerberltu et alti de geometria, de ponderiba» 
et menmri», 8 , di Montpellier, II, 474 (secondo Hexnel, 
Cai. libr. Ma». 336). La Geometria di Gerberto fu pul>> 
blicata, conforme un manoscritto del secolo duodecimo, 
appartenente alla biblioteca della badia di san Pietro di 
Salisburgo, nel The», noviss. di Pez (V, III, P. II, col. 6),, 
in cui occorre (col. 84) anche una lettera di Gerberto 
che trovavasi nel medesimo manoserilto, che è diretta 
allo scolastico Adelboldo, divenuto da poi segretario 
deirimperatore Enrico II, abbate di Lobbes e vescovo di 
Liegi (f 27 no> ombre 4027), nella quale si tratta dei 
differenti modi di trovare la superficie del triangolo 
c<|iiilatero coi metodo geometrico ed aritmetico. Il iiia- 
iioMTitto appare difettoso e vi sono lacune c rì|>etizìoni. 
Quest’opera evidentemente fu composta dietro le fonti 
pn*ehe ed arabe, perocché occorrono termini tecnici 
greei ed arabi. I^ dottrina di Euclide non ne forma però 
la base; non sì trovano che semplici appliciizioni e assai 
poche dimostrazioni; nè si conosce traccia del metodo di 
Euclide. I ..0 stile è di una chiarezza e precisione ammi- 
rabile. Noi ne riferiamo un breve estratto: 

1^ geometria, secondo l’avviso di Boezio, viene terza 
tra le quattro parli della malemalica (l’ aritmetica, la 
musica , la geometrìa c raslronomia ) ; essa ripete il 
nome suo dalla misura della terra e nacque presso gli 



OPF.KF. DI GEBBERTO 


492 

Egixj, i quali erano obbligati di determinare la posizione 
de’ loro fondi indipendentemente da’ termini dislocati 
dalle periodiche inondazioni del Nilo. La geometria può 
essere deGnita: La scienza dell'estensione e delle forme 
considerate in relazione all'estensione, oppure: La cogni- 
zione ragionata dell'estensione probabile di date gran- 
dezze misurabili — Tocca da poi brevemente de’ van- 
taggi di questa scienza. 

Ciò che si estende nelle tre dimensioni dell’estensione 
(porrigitur), è un corpo solido, i cui limiti chiamansi su- 
perficie, i confini di questi linee, i termini delle Unee punti. 
Come l’unità è il principio d’ ogni numero , senza essere 
un numero, cosi il punto è la radice d’ogni misura, senza 
essere nè misurabile nè esteso. La misura delle linee è 
la retta, delle superficie il piano, de’ corpi il cubo. Avvi 
quindi un piede di lungliezza, un piede quadrato ed un 
piede cubo, di cui l’uno è formato dall’altro coll' eleva- 
zione a potenza. 

Le misure che vengono usate sono le seguenti : 


o) JUtsure delle lunghezze. 

Il dito (digitus) circa quattro graoelli d’ono di lunghezza 
il pollice (u/ici’a) = i pollice == i i/5 di dito 

il palmo (paòna) — 3 » = 4 ” 

5 H di piede {sexlus dodrans) = 9 » = la » 

il piede (pes) = la » = 16 ■ 

l'aUDa {cuòitus) 18 » = >4 » 


' Disciplina magnitudinis et formarwn , quae secundum 
magnitudinem contemplanhir , seu magnitudinum rationa- 
bUtum propositiu'um, ra(io/ie veslig<ita , probabtlis dumn- 
sionis Sdentili. 
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48 (liU 
80 <• 
160 ■ 

10.000 n 

80.000 <• 

130.000 » 


b) Misure delle superficie. 


Laterculus = 

13 poli, di largii. 

— 

33 di luDgh. 

Actus minimus = 

<8 - 

W 

— 

i, 63 o 

•» 

Parca = 

56 o » 

n 

— 

960 

at 

Clima =3 

730 n 

m 

— 

730 


Tabula = 

i, 44 o »• 

m 

— 

730 

1» 

Actus quadratus'ì 

Agripennus, A^ 

ripennus ( l’ or-k'”’ 

!><<0 n 

» 

— 

«i 4 <» 

m 

pent de’fraiiceti).' 
Jager (git^o) = 

1,440 » 

m 


3,880 

n 

Centuria 300 ) 

jugera 

■ 4 , 4 oo w 

m 

— 

57,600 

m 


La figura è uno spazio circoscritto. Le figure sono 
superficiali e solide, delle quali le prime possono essere 
drcoscritle da linee rette 0 curve c dalle mie e dalle 
altre ad un tempo, le seconde da superficie piane 0 curve. 
La eosa capitale nell’esame delle figure è la determina- 
zione del valore della superficie loro. 

Vi sono angoli retti, ottusi e acuti (seguono le defini- 
zioni). Questi |)08Sono essere formati, oltre altri modi, 
aoclic dairintersccaziuue di una linea circolare con una 

aucK i3 


il grado (gradui) = 36 poli. = 

il pasto (passtu) — 60 » =: 

U pertica (pertica) = i 3 o » = 

10 stadio (stadium) =S 7,600 w = 

11 miglio roraaao(im'ftt’arium)== 60,000 » = 
il miglio tedesco (leuga) == go,ooo « = 
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rutta, secondo clic la retta divide per metà la circonfe- 
renza dei circolo, o in una parte maggiore o minore di 
questa metà. Possono pure risultare dall'Intersecazione 
di due linee circolari, qualora due circoli eguali si inter- 
secano per forma che le periferie passano pei reciproci 
centri, oppure al di quà o al di là de’ medesimi. — 
Tutti gli angoli situati da una stessa banda per rispetto ad 
una retta che passa pel loro vertice comune sono = 2 R; 
e quelli formati intorno ad un punto sono = 4 R. Gli 
angoli opposti al vertice sono eguali. 

Rette parallele sono quelle che, intersecate da una 
terza, hanno gli angoli interni da una medesima parte 
= 2 R, 0 gli angoli alterni, interni od esterni, eguali. 
Esse non s’incontrano mai 

La figura che vuoisi Esaminare per la prima è il trian- 
golo, poiché nessuno spazio non può essere circoscritto da 
un numero minore di tre rette ed ogni altra figura può 
essere divisa in triangoli. Segue indi la definizione del 
triangolo e la divisione dello stesso rispetto a’iati cd alia 
grandezza degli angoli (rettangolo, ottusiangolo, acutan- 
golo) senz’ alcuna dimostrazione di quest’ultima. 

In ogni triangolo la somma di 2 angoli è minore 
di 2 R. L’ angolo maggiore è opposto al lato madore c 
viceversa. — Se da un punto preso nell’ interno del 
triangolo si conducono due rette all’ estremità di un 
medesimo lato, la somma della lunghezza di queste rette 
è minore di quella degli altri due lati del triangolo, c 
T angolo formato da esse è più grande dell’ angolo for- 
malo da questi. — La somma dei 3 angoli è = 2 R. 


Propoiixiane e5prci:>a ‘pule assioma, come io Enclide. 
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Per conoscere se un angolo è retto , sì prendono sui 
lati due parti eguali abj ncj si uniscono i due punti b 
e c colla retta bc^ si divida questa per metà e se 
Dc congiunga il punto di mezzo d col vortice dell’an- 
golo a. Se ad = ^ == bdj Pungolo è retto. 

0 altramente: sì prendano sopra un lato 3 parti eguali, 
sull’altro 4, e si uniscano le estremità con una linea 
retta; se questa terza linea contiene 6 .di queste parli 
eguali, l’angolo è retto '. 

L’autore chiarisce da poi cosa è la base, l’altezza, i 
cateti, l’ìpotenusa e specialmente il triangolo rettangolo 

' A maggiore chiarezza, aggiuogiaiuo le dìmwtrazioai alle 
proposiziooi più cooiplicate i 

/. Dimostraxione. _ 



Il triangolo abd al triangolo aed, adb =s ode = R, ei- 
aeodo abd = aed-, aed -4- cad = R e a causa di ad = àd, 
aed abd =s bad; dunque è : bad -f- cad ss bac ss R. 



Supposto ab ss Sp, oc fp , e bc 5p ; sarà 
fcc* = o5 p’ — g p' 4 - i6 p* ^ ai* 4- ac*, «mseguenie- 
uientc a = R. 
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di i’ilugora, in cui 

la base ; all’allezaa 4 • 3 
r ipotCDDsa : alla base = 5 : 4> e cooseguente 
l’ ipotenusa : all’altezza = 5:3. 

In questi triangoli, dato un sol lato, è agevole cosa 
trovare gli altri, e — poiché in generale la superficie di 
un triangolo rettangolo è eguale alla metà del prodotto- 
delia base per l’altezza — similmente il valore della loro 
siipcrficie. 

Conoscendo la base e la superfìcie di ogni triangolo 
rettangolo si possono trovare l’ ipotenusa e l’altezza; e 
similmente, conoscendo la superficie e l’ ipotcnusa, si 
possono trovare la base e l’altezza. In quest’ultimo caso 
si deve estrarre la radice quadrata {latus ktragontde) 
dalla somma dell’ ifiotenusa elevata alla seconda potenza 
o del quadruplo dell’area. Questa radice rappresenta la 
somma della base e del cateto. Si sottragga indi dal qua> 
drato dell’Ipotcnusa il quadruplo dell’area e di questo 
valore si cavi di nuovo la radice quadrata. Questa seconda 
radice, a^unta al valore della prima, dà il doppio della' 
base; sottratta alla stessa dà il doppio' del cateto '. 



Eueodo raiea A z=. — e c* = o* + i*, si ha 

3 

^ c* -4- 4 ri* 6* - 4 - 3 ai = rt -4- b 

i/" a* — 4 — 1^ a* -f- i* — 1 ab — a — h 

Goaieguenleinenle la somma delle due radici = a a 
e la loro diflèrenza = 3 i 
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In generale l’area di (^i triangolo è eguale alla metà 
del prodotto dell’altezza moltiplicata colla base. 

I triangoli pitagorici offrono de’ rapporti meritevoli 
d'osservazione. 

Se li atUibuiscooo ad UB cateto i valori, 3 . 6, 9. la. i 5 . 18, 

i cui quozienti «ono a. 3. 4 . 5. 6, 

Si arraoDO ueH’aree i valori 6 . a 4 . 54. 96. i 5 o. a 16, 

e quindi i quozienti 4. g. ,5, aS. 36 , 

conseguentemente i quadrati de’ primi quozienti. 

Da poi l’autore discorre della geometria piatica, e 
innanzi tutto indica il modo di trovare le altezze col 
mezzo dell’astrtriabio, tanto in generale, quanto in par- 
ticolare ne’ luoghi inaccessibili. 

Per trovare la lunghezza d’una pianura, il misuratore 
inclini il tubo dell’astrolabio in modo che possa vedere 
1 estremità della stessa pianura. Ora la sezione determi- 
nata dell’astrolabio sta all’iiitero lato del medesimo, 
come 1 altezza del misuratore alla lunghezza della pia- 
nura '. 



T.a figura qui descritia serve a spiegare l’ operazione. Tn 
e%sa ab è l’altezza del misuratore, ad la sezione detenni 11.1I.1 
dal inbo,yi/ = de lato Ae\i' astrolabio. 
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E in altro moclo: al principio della pianura rappresen- 
tala in profilo da a c si innalzi verticalmente un'asta be 
e lungo questa se ne assetti orizzontalmente un’altra d e 
in modo che la sua estremità e trovisi sulla retta che 
congiunge la sommità 6 deH'asta verticale col punto a 
che appartiene alla linea estrema della pianura. Si misuri 
quella parte b d dell’ asta verticale che è compresa fra 
la sua sommità 6 ed il punto d d’incontro all’altra asta 
orizzontale, c per ottenere la lunghezza della pianura si 
avrà la proporzione ac : bc s= de : bd 

Si può pure ottenere questa misura coi triangoli ret- 
tangoli o c(|uilatcri e soprattutto co’ triangoli rettangoli 
pitagorici. Questi hanno altresi il vantalo di potere 
essere impiegati a misurare le altezze. 

Col mezzo di due aste, come quelle che abbiamo 
già accennato, l’una verticale, l’altra orizzontale, o am- 
bedue verticali, ma di differente lunghezza, e meno alte 
del misuratore, può trovarsi la larghezza di un fiume ed 
altre simili misure. 

Gcrbcrtó chiarisce da poi il modo di trovare l’altezza 
di un albero, di una colonna, di una torre, misurando 
r ombra de' medesimi, l’ immagine loro riflessa in uno 
specchio 0 nell’acqua, paragonando l’ombra di questi 



Digitized by Google 



OPERE DI GERBERTO 


499 

ng{i;cUi con quella di altri oggetti conosciuti, adoperando 
l’asta pitagorica. In questo ultimo caso si pianta un'asta 
verticalmente, la quale sia d* alcuni piedi più lunga di 
un uomo. L’osservatore rincula alcuni passi sino a clic 
vede sulla medesima retta l’estremità deH’asta e «piclla 
dell’oggetto di cui si vuol conoscere l’altezza, e misura la 
porzione dell’asta verticale che sarebbe compresa fra la sua 
sommità ed il punto di contatto di esse con un’altra asta 
orizzontale tenuta all’altezza dell’occhio dell'osservatore. 
Conoscendosi la distanza del misuratore dall’oggetto, 
l’altezza di quest’ ultimo è tosto ritrovata. Quest' asta 
serve anche a trovare la profondità di un pozzo per 
mezzo dell’ombra che essa, posta sulla sua bocca, getta 
sopra il medesimo; e similmente a calcolare la larghezza 
e l’altezza d’un monte, prendendosi soltanto due misure 
in due luoghi diversi 

Quest’ultimo problema può anche sciogliersi con uno 
specchio dal quale si faccia riflettere l’imagine della som- 
mità del monte nell’occhio di un osservatore la cui statura 
può cosi proporzionarsi all’altezza cercata. 



L’ operazione è la segaenle: Sia /ò l’ oggetto da mbarani; 
ag r= a'g' la pertica nelle sue due posizioni; cg , c'g' la di- 
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Un altro metodo di trovare T altezza di un oggetto, 
clic Gerberto espone quale mezzo di sollazzo, consiste 
nel lanciare una freccia unita con un filo alla cima del- 
l’oggetto da misurarsi ed un’altra simile a’ piedi dello 
stesso, nel misurare le lunghezze de’ due fili (discesi in 
modo da potersi riguardare come l’ipotenusa ed un cateto), 
di elevarle alla seconda potenza, di sottrarre l’uno dal* 
l’altro questi due quadrati e di estrarre ^a loro differenza 
la radice. Quest’ ultima rappresenta l’altezza cercata. 

Dopo questa digressione, ritornando alla teorica, 
l’autore propone il problema di trovare il punto in cui 
cade la perpendicolare abbassata dal vertice in un 
triangolo ottusiangolo. Questo problema viene sciolto 
nel seguente modo; Si sottragga dal quadrato dell’ipo* 
tcniisa la somma de* quadrati del cateto e della base; la 
metà di tale differenza, divisa per la base, dà la distanza 
del punto cercato del triangolo *. — Quindi si trova pure 
r altezza e l’area del triangolo. 


stanta del misaratbre dalla pertica: 
si ha ag i cg fh i eh 
: c'g' = fh : c’h 
: c*g* =* eh : c% 

{c*g* — cg) = eh : {eh — eh) 
eg . ce* 


quindi ' cg 
eg ; 


eh = 


cY^cg* 


M = : 


eh ; ce* 
ag . ce* 




I Dimostratione; 



I» A 


Siano nc, aà, 6c i tre lati del triangolo, ad la perper»' 
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In simil modo sono esposti i teoremi intorno al trian> 

golo acutangolo, e brievemente vengono indi accennati i 

metodi ordinarii di trovare Tarea di un trapezio, di un 

parallelogramma, delle figure regolari etc. etc.‘ 

Ammesso per rapporto dei diametro alla periferìa 

quello seoperto da Archimede e rappresentato da 7: 22, 

viene calcolata 1* area del circolo = = — D* ‘ 

4 *4 ’ 

quindi quella del semicerchio ed approssimativamente 
quella pure d’ogni figura ovale. Se si inscrive un circolo 
in un triangolo rettangolo, si avrà il diametro eguale 
alla somma de’cateti, meno ripotenusa Conoscendosi i 
lati del triangolo, sì può quindi trovare l’area del circolo 


dicolare, bd la distanza cercata, si avrà : 

orf* oc* {bd -f- òc)* =; aò* — M*, quindi 

oc* — òc* — a bc.bd = ab* e bd=i -4- 

a bc 

òc) (ab^bc—ac) (ac-UfC—ab) 

nbc 

« P. rapprcMnla il rapporto del diametro alla periferia, e D. 
il diametro del circolo dato. 

* Dimostrazione: * 



<1 

Siano ab t ac , bc i lati del triangolo I d ^ f, g i punti di 
contatto del circolo ; A il centro del circolo ; a l’angolo retto. 

ad/if sarà nn quadrato e af -f- ad ziz dh -4- fh il diametro 
del circolo. Ora «ri = aò — «/ = ac — cft pei trian- 
goli eguali cgh e òriA, bgh , sarà bd = bg^ cf rs cg^ 
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e la diflerenza di questa a quella del triangolo. — Mene 
pure da poi comparata l'arca del circolo con quelle dei 
quadrato, dell’esagono e dell’ottangolo descritti entro ed 
intorno allo stesso, ed insegnato il modo dì convertire uu 
triangolo in un parallelogrammo, in un quadrato, iu uu 
pentagono, -efc. eie., equivalenti. Della misura delle super- 
ficie si fa ))oscia applicazione al numero delle pecore di 
una fattoria, degli attrezzi di un campo, delle case di una 
città, delle pietre del {ia\’imeutu di una chiesa, e si [>assa 
infine a trattare de’ solidi. 

Gerberto dà per la superficie della sfera D* ~ indi 
calcola la superficie del prisma e del cilindro ed appros- 
simativamente indica quella di una piramide equilatera 
e di un cono. 

A questa occasione accenna pure il modo con cui si 
trova e può conoscersi la circonferenza dei globo ter- 
restre e ciò che con questa si connette. 

Eratostcne, die’ egli, avendo incaricato i geometri dèi 
re Tolomeo di osservare all’ora del mezzogiorno la lun- 
ghezza delì’ombra di pertiche eguali poste in molti punti 
dal nord al sud, trovò che oltre! 700 stadi! l’ombra 
non era più eguale. Da ciò inferi col calcolo che la lun- 
ghezza di una delle 360 parti del zodiaco rispondeva a’ 
700 stadi! sulla superficie terrestre e conseguentemente 


coniegueDlemente il circolo — " (oò -f- oc — 6c)* ed il resto 

del triangolo = (oò -t- oc — òc^. 

' Questa proposizione è più ampiamente esplicata nella let- 
tera di Adelboldo a Papa Siirestro li : Ve area Sphaerae. 
Pez, Tbes. dotìss., voi. tu, p. ii, col. 87. 
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rhe quest’ulUma comprendeva circa 25,000 stadi). Dietro 
simili osservazioni fii formato l’orologio solare. Si scelga 
una pianura volta a mezzogiorno, vi si i^anti un gnomone, 
si segni l'ombra che questo protende a sesta, e si dcserix a 
un circolo, prendendo per raggio la lunghezza dell’ om- 
bra , per centro il punto in cui è infisso il gnomone. 
L'ombra dello spillo cade ora al di quà ed ora al di là 
della linea circolare; si segni il punto in cui l’ombra cade 
sulla linea circolare, si unisca questo punto con quello 
(Issato all’ora sesta del mattino, si divida in due parti 
eguali questa linea, e dal punto della divisione si con- 
duca una linea al gnomone ; questa linea è il meridiano. 
0 altramente: si paragonino la lunghezza e la direzione 
di varie ombre a tehipi rispondenti onde calcolare poscia 
la lunghezza e la direzione deil’ombra mcriggiana. 

Per trovare l’area di un triangolo equilatero — argo- 
mento della lettera ad Adelboldo — è da Gerberto inse- 
gnala la regola aritmetica di prendere la tnetà della 
dilTercnza della prima alla seconda potenza di un lato. 
Questa regola non vale però in molti casi, iwichè non 
dà che un ris'ultamento approssimativo c sono trascurate 
le frazioni '. 

2. Come opera aslrononiiea, oltre l’ultima parte ora 
accennata della sua geometria ed alcuni passi delle sue 
lettere, in cui pronielle di costpiire pel fratello Remigio 


' La vera fumola che . |>prescnta l’area dd triangolo equi- 
latero è: ‘L — o ■ ^ ; in luogo di questa Minbra che al- 


lora li sia latto uso della seguente : 


a* — a X/^ a* — 1 
^ — 


2 


1 
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di Treveri una sfera celeste e gliene otTerisce una con 
un orizzonte e l’ immagine di tutte le bellezze del deio, 
può essere riguardata la lettera (di cui fu già fatto cenno) 
sulla costruzione di tali sfere celesti ch’egli diresse 
all'amico suo Costantino di Fleury e che venne pubbli- 
cata da Mabillon negli Analect. eet. (P. II, p. 212 del- 
l'edizione in 4.** e 102 di quella in foglio). 

Si facciano combaciare due emisferi eguali, si segni e 
si divida in sessanta parli la circonferenza massima imsta 
nel piano del loro combaciamento. Fatto poi centro in 
una di\'isione qualunque (la quale però dopo si ritiene 
come l’orìgine di tutte le altre), si descrìva una circon- 
ferenza intorno alla sfera che passi per l’estremità della 
sesta parte. Col medesimo centro se ne traccino due altre 
circonferenze che passino per l'estremità ddle parli duo- 
dedma e quindicesima. Si replichino le medesime opera- 
zioni, ritenendo per centro il punto della droonferenza 
massima sovraindicata che è diametralmente opposto al- 
l’orìgine delle divisioni. In tal guisa si otterranno cinque 
circoli, de’ quali quel di mezzo risulta eguale a quello de- 
terminato dalla linea circolare che fu primamente divisa in 
parti. Ne' punti in cui si collocano le punte del compasso 
si faedano de’ fori per modo che i loro centri coincidano 
co'punti d’appoggio del compasso, c in questi fori si in- 
troducano de’ tubi , che devono essere perfettamente 
cilindrici e retti, onde nulla impedisca la vista. Si de- 
^ ono fermarli per mezzo di un semicerchio di ferro alla 
sfera, cosicché conservino sempre la medesima |H>sizione. 
Se ora si dispone la sfera in modo che pel tubo, che passa 
pei due poli (il punto in cui incomincia la linea divisa 
>n parti e quello che gli è opposto), si vegga la stella 
polare, il globo sarà orientato, quella linea sarà il meri- 
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diano, le altre rappresenteranno Tequatore, i trqiici ed 
ì circoli polari 

3. Secondo l’avviso di Tritemio {Chron. Hirmug, 

a. 999), Gerberto scrisse pure due dissertazioni s<qira la 
costruzione dell’ astrolabio e del quadrante. Ambedue 
queste dissertazioni, giusta la testimonianza di Le Beuf 
(II, p. 89), sono conservate nella Regia Biblioteca di 
Parigi {Mm. Sorbonne, n. 4246 e 4269). La prima venne 
menzionata anche da Ludov, Jacob /^ontificine , 

p. 214). Trovasi essa sotto il tìtolo: Regulae ex libri» 
Ptolemaei regi» de campo». a»trolap»u», in un manoscritto 
della Regia Biblioteca di Parigi (3f«. S. Oertnain, 
n. 4095 fol., 40 v* — 52 v®), manoscritto di somma 
importanza per giudicare le cognizioni matematiche dei 
tempi di Gerberto. Questo trattatello esordisce colle 
seguenti parole: Quicumque a»tronomicae peritiam et 
eoeleslium »phaerarum geometricaliumque metuurarum 
altiorem »eientiam diligenti ventati» inqui»itione altiu» 
rimari conatur et certi»»ima» horologiorum quorum- 
libetve climatum ratione» et quaelibet ad haec pertinentia 
indu»lriu» dùcriminare nititur, hanc, vuatzacoram i. e. 
planam »phaeram Ptolemaei »eu a»trolapsum »olerti 
indigatione perquirat. Lo scritto manifesta una cognizione 
delle fonti arate ed ha un capitolo particolare intorno 
alle denominazioni latine ed arate degli astri e ddle loro 
costellazioni *. 

4, È noto che si conoscono più scritti sui numeri, 
i quali sono attribuiti a Gerberto. Pez (Anecd. L 4, 
diss. p .88, n. 63) trovò a SanfEmmerano una disserta- 

• Ep. i34, i48. 

* CuuNo: Sic et non, App., p. 644 G 48 . 
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7Ìoiu‘ sopra l*arìtmcUca col titolo: G. liber tubtilissinuu 
de Arithmetìca. Questo trattato incominda <»n una 
dedica: Theosopho J. (Jotepho?) G. filius ejust licei 
minu» idoneusj quidquid salutis in Chritlo patri fUiiu, 
Cum omnis hodieque Liberalium artium .... e teniiina 
colle seguenti parole: Graece Arithmeticaj latine dicitur 
numeromm scientia. Il manoscritto appartiene al secolo 
duodecimo, lo stile è a capello quello di Gerberto; ed 
alla fine del libro trovasi l’.>^6acu« di Gerìierto. — Nel 
manoscritto 3413, 4, di Giovanni Selden {CaL mss. Angl.^ 
t. 1, P. 4, p. 424, 4), occorre in uno coll’ aritmetica di 
Boezio e con altre scritture un’opera di Gerberto col 
titolo: Gerberti Theorìa cum prologo in eandem. Oudin 
(Script. j II, 542) tiene, che questa opera è un'aritmetica 
e gli autori dell’Z/ùt. liti., VI, 573, congetturano che sia 
la stessa, di cui fa menzione Pez. 

5. L’abaco indicato nel suddetto manoscritto, dedi- 
cato ad Ottone 111 ed appellato pure Algorismo, di cui 
si conserva un esemplare del secolo uudecimo nella 
biblioteca reale della Francia (n. 5366, 5), e di cui un 
altro deve avere fatto parte della bibliotee.a di Giusep|ie 
. Scaligero (Ilitt. litt.^ VI, 579), contiene una raccolta di 
tavole aritmetiche sul sistema decimale e le differenti 
combinazioni de’numeri arabici. — I manoscritti n. 2234 
c 431 2 della biblioteca di Parigi ed un altro del Valicano, 
che già apparteneva alla biblioteca della regina Cristina 
di Svezia, contengono probabilmente il medesimo lavoro. 
Il trattato Regulae Abaci o de NumeriSj che si trova nel 
medesimo manoscritto del Vaticano, è per avienlnra 
(|uelIo che ha lasciato Erigerò di I^obbes col titolo: Re- 
gitlae mimerorum super abacum Gerberti. 
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6. Gcrberto stesso fa mino nelle sue lettere di un’ » 

opera sulla divisione de' numeri, e invia intorno alla 
medesima nella ep. 434 a Remigio (di cui venne fatta 

sovente mensione) delle esplicazioni, che abbisognano dì ■■ \ 

essere alquanto chiarite, onde essere ora ammesse. Cosi > 


p. cs. dice: 4 vìa 4 fa 4 ; ma da ciò non deriva, che 
ogni numero, che è eguale a sè stesso, sia misura dì sé 
Stesso; poiché 4 via 4 fa 4, e però non ne consegue che ; 

4 sia il (uno?) fattore «h 4, essendo questo 3. — -Il con- 
tenuto di questa lettera ci hi aperto chiaramente, che 
in queU’opera non viene insegnata la divisibilità de’ nu- 
meri conforme il concetto che noi ora abbiamo della 
medesima , poiché vi si dice , che il 40 può essere di- 
viso in 6 e 4, ciò che dà una proporzione i cui termini 
stanno fra di loro nella ragione di 4 : 4 4/3 (pro- 
portionem sesquialteram) , come circa in 2 : 3. — Ora 
non é più possibile determinare ciò che in quest’opera 
v'ha di originale e eiò che vi ha dello scritto dello 
s|iagmiolo Giuseppe sui numeri ed è pure incerto, se 
quest’ opera sia il medesimo libro sulla divisione dei 
numeri, che Gerberto, dopo avere studiato più anni / 

questa materia, inviò all' amico suo Costantino e che si i 

trovava nei manoscritti dì Giacomo Vossio sotto il titolo: 

« 

Regulae de divisionibus (Hist. Ktt., VI , 530) e di cui 

Y introduzione ed il principio legg^nsi in Masson e Du- , I 

chesne, cp. 464. Nell’introduzione Gerberto parla de’diti ' j 

(digiti), delle suddivisioni de’diti (articuli), de’minuti, e ^ 

indica in qual modo un numero viene considerato ora 
semplice ed ora composto, ora come dito ed ora come 
secoudu (articulus)-, tocca indi dell’ importanza di queste 

1 

' Ep. i34 e i6i. 
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nozioni poi calcolo della grandezza dell’angolo e dolio 
spazio compreso da’lati dello stesso e del ra^io geome- 
trico, per la misura del cielo e della terra. Il libro, 
qualora questo prologo armonizzi col rimanente e col 
titolo del mcde»mo, ciò che mettono in dubbio gli 
autori della Hist. liu., esordisce nel seguente modo: Se 
tu moltiplichi un numero semitico per un numero sem- 
plice, se tu aggiungi ad ogni dito 4 e ad ogni porzione 
di dito 10 cioè separatamente e insieme etc. eie. 

Si menzionano due altre opere matematiche di Ger- 
berto. Un libro sulla moltiplicazione, dedicato a Costan- 
tino [Libellw muUipUeationu), che trovavasi nella biblio- 
teca di Giuseppe Scaligero e nella reale di Parigi (Mss. 
Z. 5436, 3), nel quale Gerberto deve avere insegnato 
questa operazione per mezzo de' diti, come facevano gli 
antichi, ed una rìtniomachia, sotto il qual nome, neH’un- 
decimo secolo almeno, comprendevasi una specie di 
giuoco di scacchi, da cui, quale giuoco a que’ tempi 
conosciuto, Giovanni di Salesbury (cp. 235) cavò una 
immagine Di quest’opera, secondo l’asserzione di ìjì 

' Il libro che porta qoeslo titolo e che è accennato da 
OuJin, apparve in uno con quattro libri sopra il giuoco degli 
scacchi, in tedesco, a Lipsia, i6i6, presso Henoing Gross jun. 
L’autore era il duca Augusto di Brunswkk-Luneburg sotto il 
nome di Gustavo Seleno. E questo libro una traduzione di un’ 
opera italiana di Frane. Barozzi , che fu composta co’principii 
di una dissertazione latina di Claudio Bolero del Dellìoato 
(i556) e con una breve notizia del frate Giacomo di StaveI e 
che contiene l’esposizione di un giuoco attribuito a Pitagora ; 
giuoco, che viene eseguito sopra una specie di scacchiere c con 
una specie di dame rotonde, triangolari e quadrangolari segnate 
di niiiucri, e che in parte s’appoggia alla teoria delle propor- 
zioni ariimetiche e geometriche. 
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Beuf (II, p. 86), si conserva on manoscritto nella regia 
biblioteca di Parigi , che da Gousin è contrassegnato 
S. Germainj n. 4095 (fol. 1 — fol. 6, v*). Noi congettu- 
riamo, che ambedue questi battati siano identici con 
quello sulla divisione de’ numeri. Facendosi in questo 
ultimo parola dì digiti e di articuli (pollici, parti di pol- 
lici, diti, articolazioni) ed incominciando esso colle parole. 
Si muitiplicaòerit ete. , il compilatore dei catalogo potè 
facilmente in un esame rapido riguardarlo come una 
dissertazione sulla moltiplicazione per mezzo de’ diti, e 
la teorica della divisione e della di visibilità de’ numeri 
potè pure facìlnicnle apparire quale una lotta di numeri 

Un frammento salta moltiplicazione e la divisione dei 
nunicri, che per la materia e Io stile sembra essere 
quasi identico colio scritto sulla moUii>licazione inviato 
a Costantino, si trova nel manoscritto ,'df cui spesso si 
fece menzione, n. 4095, fol 47 v® — 48 v®. Questo fram- 
mento incomincia colle seguenti frasi: Jd de omnibus 
gnieraliier tenenduin estj quia sùtgtdaris qtuiecumque 
multiplicaperit sive deeenum, sio« centenunij sire mil- 
lenum, sive ulterius, in eodem potici arUculum^ in 
secando digitum, etc. 

Tutte le opere aritmetiche di Gerbcrto, che erano già 
note a Trilemio (Chron. ffirsaugj I, 442), e quelle di 
un certo Uemelino, che è tenuto uno de' discejtoli di 
Gerberto, si tfovano probabilmente, come avvisa il 
Montfaucon {Bibl. Bibl., p. SO, S, e 58, 4) nella biblioteca 
del Vaticano, riunite nel manoscritto che già appar- 
tenne alla regina Cristina e che porta il titolo: Ari- 
thmetiea. 


uacs 


•4 



UI’KRE DI GF.HHbllTO 


210 

IV. Scritti di rbttoricj. Da una lettera di Ger- 
Itcrlo al monaeo Bernardo di Aurillac (ep. 93) si fa 
aperto, che egli compose per uso de’suoi scolari un sunto 
deir arte rettorica sopra 36 fogli legati insieme. Fabricio 
(Bibl. med. et inf. Lai., Ili, p. 433) fa menzione, giusta 
Jacob (BUd. Pont. p. 344), di un manoscritto di questo 
lavoro. — Ora è incerto, se questo trattato si trovi 
ancora nel Vaticano o nelle reliquie delle biblioteche dei 
conventi, o se sia perito nel corso dei secoli. L’importanza 
dello stesso è chiarita dalla sua estensione e dalle parole 
del medesimo Gerbcrto, il quale dice essere questo 
trattato meritevole deirattenzionc dei dotti, utile a quelli 
che apprendono per aflcrrare e guardare nello spìrito il 
concetto degli oratori, che talora è oscuro c che talora 
agevolmente viene dimenticato. 

V. PoestE. Nelle lettere di Geiiierto si leggono 
(|uattro epitafl da lui composti in versi esametri pel re 
Lotario, rim|>eratore Ottóne li, il duca Federico dell’alta 
I.urena e lo scolastico Adelber^o '. Se noi accenniamo 
quali composizioni poetiche dì Gerberto, il prologo della 
dissertazione sopra il passo di Porfirio, di cui venne già 
falla menzione, un poema in versi elegiaci, la cui prima 
parte è un elogio di Boezio, dedicato all’ imperatore 
Ottone 111 e che trovasi sotto il nome di Gerberto in 
Cave (p. 343), Olear {Bibl. Par. II, 484), Barop. (Ann. 536, 
p. 447 dell’edizione dell’anno 4658), e* nella collezione 
di antichi epigrammi latini {Epigrammata et Poèmata 
velerà, Paris 4594, n. 65), e la seomda, la quale perù 

* Kp. 76-79 i V. qaestì epitafi e le altre poesie di Gerberto 
neirAppeadice. 
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non si eonnettc in alcun modo col principio, c che è un 
carme in cui si celebra un magnifico monumento di un 
re Oiilderico, probabilmente un pavimento di marmo, 
noi avremmo indicato tutto ciò che ci rimase de’ suoi 
versi. Il carme sopra Boezio ha un merito poetico. 

VI. ÀPOLoaiB sroaicMX, le quali sono: 

4. La storia della deporizione di Arnolfo, composta 
da Gerberto in sua difesa ed estratta dagli alti, fu pub- 
blicata insieme con un’ apologia che contiene alcuni 
scritti diretti da Gerberto a propria giustificazione a più 
vescovi, sotto il titolo: tV/nodiM Ecelesiae Gallieanae 
habita Duroeorti Remorum iub Hugone A. et Roberto 
Francorum Rege, a Franeforte sul Meno, pr^so gli eredi 
Wesbel, 4600, 42, e si ritrova pure nella collezione 
de’Concilii del .Mansi (voi. XIX, col. 407-168) e nell’opera 
di llaronio (t. X, p. 874-884). Le numerose e lunghe 
citazioni di tutti i passi de* canoni che hanno alcuna 
connessione coll’anaiH:, le (larole ingiuriose contro la 
Sede pontificia, non dicevoli alla dignità di un Concilio, 
allo spirito di moderazione di Gerberto ed allo spirito di 
quell’età, fanno supporre un’alterazione posteriore. Il 
manoscritto che servi a queste edizioni e che già appar- 
teneva al chiostro di Maciacum, si trova presentemente 
a Lione (A/m. Fom., in 4.**, n. 54). Un altro manoscrillo, 
che ora trovasi a Wolfenbùltel {Mts. Helmsladj n. 32, 
fol.) e che proviene da San Remigio di Reims, servi 
all’ edizione ancor più interpolata dei centuriatori di 
Magdeburgo. Duchesne nel quarto volume (p. 444) dei 
Scriptoret.... ba una breve esposizione di questa storia 
che ricavò da un manoscritto, di cni trovasi una copia 
nella biblioleea Barberini. Marlot nulla sua Uist. melrop. 
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Jteinensis {II, 45) assicura di avere veduto l’ autografo, 
ma incompleto, essendovi una lacuna dal cap. 35-40. 

2. La relazione del Concilio appellato Concilinm 
jllosotniensej che si trova in Mansi {Conc. XIX, col. 193- 
4 96), nelle altre collezioni de’Concilii, in Baronio(Ann. 995, 
p. 893-895), in Bzovio (Fila SylvesL-c. 34, p. 76-78), in 
Marlot {Ilist. eccle$. Rtmetu., voi. II, lib. I, c. 4 6), è pure 
opera di (ierberto. Lo stile e l'esatta riproduzione del 
suo discorso, mentre egli tocca in modo breve ed incom- 
piuto degli altri alti del sinodo, specialmente di quelli 
che ebbero luogo senza sua partecipazione, forniscono 
un’altra prova per ritenere Gerberto quale autore di 
questa relazione. 11 manoscritto si trova nel medesimo 
codice di Lione che noi abbiamo ora accennato. ' ' 

8. Da questo codice venne pure tolta l'orazione 
pubblicata da Pertz (ilfon. V, 694): Oratio episcoporum 
hnòita tn concilio Catuseio in praesentia Leoni» abbati» 
legati Papae Johannit. Tutti questi scritti sembrano 
essere stali raccolti sotto il titolo di una disputa che 
Gerberto ebbe con Leone. Di questa fanno menzione, 
ap|)oggialo ad Hug. Fior. (Ducbesne, IV, 43), al conti- 
nuatore Aimoino ( Ducbesne , II , 585) ed al chierico 
S. Petri Viv._,(in Spicileg., Ili, 787), Ca\e,Ifi»t. lett. 612, 

Ciac. Rota. Pont, vit, 4, 787, Dupin, sec. X, p. 448. 

4. Si devono forse comprendere io questa classo di 
scritti anche gli atti dei Concilio di Ravenna (Ugholli, 

Ital. Sacr., Il, 354), e la lettera in cui si concedono 
prì>ilcgii alla badia di San-Pietro di Perugia (Mansi, 
Cane. XIX, p. 229). 

VII. Lettere. Queste sono 464, delle quali una è 
diretta ad Asixlino, vescovo di Laoii, e le altre 460, 
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formanti una scric continua, furono da Giovanni Massoii 
cavate da un nuinoscritto della biblioteca di suo fratello. 
Papirio Masson, e pubblicate a Parigi, presso Macaeus 
Ruette, 4561, 4 In esse (76-79) sono compresi quat- 
tro epitafìi, che furono composti da Gerberto. — La 
medesima sene delle 160 lettere venne pure con a$s:ii 
correzioni stampata da fìuchesne nel secondo volume 
(p. 789-837) degli Scriptores Franconim. Egli vi aggiunse 
inoltre «una lettera scritta da Gerberto al re Roberto, 
durante il suo soggiorno alla Corte di Ottone III. Pub- 
blicò pure (p. 838-843 del medesimo volume) altre 55 
lettere, le più delle quali di un grande interesse storico *. 
Lo stesso Duchcsne diede pure infìne alla storia della 
deposizione di Arnolfo (IV, p. 114) il princqno di una 
lettera a Wilderod, vescovo di Strasborgo, la cui conti- 
nuazione trovasi nella Amplittima Collectio auctorum 
veterum di Martènc (v. I, p. 351, 353). Questa lettera 
veune per intero riprodotta nell’ opera già acccnoata; 


’ EptsU^ae Gerberti, primo Remorum, dein Ranennatun 
Archiepitcopi , postea Romani Poutificis Sylvestri II. — 
Quibus accessit decreium etectionis ejus , a. D. 998. — 
Epistoiae Joannis Sareberiensis , episcopi Carnotensis ab 
anno ii 54 *ii 8 o. — Epistolae Stephani. primo beati Eanur- 
cii Aureiiae ad Ligerim Prarfecti , postea s, Genovefue 
Parisus abbatis, tandem Tomavensis Episcopi 1159-1196. — 
R/unc primum in lucem editae e bibliotheca Papirii Mas- 
soni, Foresi in Sen. Par. Aduocati. — Paris, apud Ma- 
caeum Ruette, 161 1, editio Jo. Masson. 

* Per distingocre le medesime tanto da quelle che si trovano 
in Masson che dalle altre pubblicate di Duefaesue, le abbiamo 
nel rorso di questo libro, occorrendo di diarie, contrassegnale 
con un D. 
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Syììodus Eccl^allic.y p. 443-448. — Questo scritto per 
inloro, la Idi era ad Aseelino, che si trova in Musson, 
(juclle ad Anioifo di Orleans e Costantino di Mici, che 
leggonsi nella raecolta di Duchesne, le lettere 29, 64,459, 
che occorrono nelle collezioni degli accennati due scrit- 
tori, una leltera a Siguino di Sens, che trovasi soltanto 
nell’ apologia del Concilio di Reims, furono pubblicate 
anche da Mansi nella collezione de'Concilii (voi. XIX, 
col. 84-85, 453 eie.). Una lettera a Teodardo, vescovo 
di iUiy, in cui è confermata la sua elezione, Icggcsi nella 
Gallia Crisi, nova^ II, app. p. 226, ed altre lettere di 
simile tenore a Salla, vescovo di UrgcI, e ad Odone, 
vescovo di Girono, furono date alla luce da Baluze nella 
Marca hisp.y app. 757-759. Nelle collezioni di Labb. 
{Cane. IX, p. 979) e di Mansi {Cono. XIX, p. 244) si 
trova uno scritto a Roberto, abbate di Vczclai, nel quale 
sono confermati i privilegi del suo chiostro; ed uno 
simile a Ravengaro, abbate di Stavcl e Malmedy, in Mart. 
amfd. Coll. II, 54. Le conferme de’ privilegi di Seon, di 
Iwauresheim. di San-Giuliano di Tours sono rapportati 
negli Annali di Mabillon. Uno scritto ad un abbate sco- 
nosciuto fu posto da Baluze in appendice ai dialoghi 
deir arcivescovo Antonio Agostino di Tarragona intorno 
al Decretum Gratiani (p. 459); ed un altro all’abbate 
Odilone venne pubblicato nel Ballar. Cluniac.^ p. 44. 

tre lettere del re Ugo e dei vescovi al pontefice 
Giovanni XV intorno al negozio di Arnolfo e di Gerbcrto 
(Duchesne IV, p. 407, 408, 443) manifestano lo spirilo 
e lo stile di Gerberto. Si fa inoltre menzione di una 
lettera a Costantino di Flcur}% in cui Gerberto lo appella 
il suo Teofilo c (Spicil. II, 737) di due altre ai suffra- 
ganci di Sons in favore di Leulerico, che non ci furono 
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conservale. Della lettera allo scolastico Costantino sulla 
costruzione di una sfera celeste, che trovasi negli Ana- 
lecta di Mabilloii (voi. 2, p. 212), e di un’altra allo 
scolastico Adclboldo, sulle diflcrcnti maniere di calcolare 
la misura del triangolo equilatero col metodo geometrico 
ed aritmetico che venne stampata da Pcz nel Themurux 
nof>ùrìmu$ aneedolorum (voi. Il, P. 2, col. 81), fu già 
falla parola nell’analisi degli scritti di geometria. Com- 
prendendo queste e le poesie, noi conosciamo solo 237 
lettere di Gerberto, che furono da lui scritte in nome 
proprio o per altri, o che almeno, come dimande, docu- 
menti e risposte, si connettono colle sue lettere. Multe 
delle medesime, prineipalmente quelle pubblicate da 
Masson, furono ristampate nelle collezioni dei Padri, 
quella di Lione (t. XVlll, p. 669, 691), quella di Parigi 
(1644, 1654, t. Ili) e quella di Colonia (1618, t. X). 
Bouquet diede alla fine del nono e del decimo volume 
della sua collezione una scelta di quelle che hanno una 
maggiore importanza storica. Noi non conosciamo ciò 
che si contiene nel manoscritto n. 1718 della biblioteca 
di Middichill, in cui, secondo llaenel, Cai. libr. »(.<«. 
p. 853, trovasi tra gli altri anche il seguente scrino: 
G. Archiepiscopi Remensis^ postea Syhestri II Pont, 
et ad eum epistolae. Baronio , scrivendo gli Annali , 
aveva innanzi agli occhi un manoscritto delle lettere di 
(ìerlicrto che apparteneva alla biblioteca di Mcolò 
Fabri. 

Le edizioni di queste lettere , in cui non si pose 
sempre mente all’ ordine loro cronologico, nè alla loro 
critica partizione ed esame, e nelle quali occorrono le 
medesime senza indirizzo o con indirizzo difettoso, 
quali si trovavano ne’ manoscrilli , non furono olili 
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per cbiarìre la storia di Gcrberto. Noi abbiamo studiato, 
coir aiuto delle cronaehe contemporanee cd altri monu- 
menti, e coir esame del contenuto e della connessione 
storica di queste lettere, di ordinarle; ed è appunto 
sopra questo saggio che s* appoggia l’ esposizione da noi 
posta dellà vita di Gerberto, la quale differisce in molti 
punti essenziali dalle combinazioni, sulle quali Mabillon 
{Ann. Bened.y Ì..I1I) in molti luoghi e dopo di lui gli 
altri Maurini {Hist. Utt. de la Francej t VI* p. 559 etc.) 
hanno com{)osto la storia di Silvestro e Bouquet ha fatto 
la sua classificazione. Noi avvisiamo necessario di chia- 
rire alla fine del nostro lavoro tutti i motivi che ci hanno 
indotti ad ammettere la nostra classificazione e di dare 
innanzi tratto i risultamenti del nostro saggio, conforme 
il quale queste lettere, eccetto i quattro epitafi (ep. 76-79), 
dovrebbero essere collocati nel seguente ordine crono- 


I. In Italia, allora che fu abbate a Bobbio (9S3 sino 
al principio del 984): 4 — 16. 

II. In Francia al servigio dì Adalberone di Reims. 

а) NeU’anno 984: 47—27, 29—38, 45, 46, 39—41, 
47—58, 42—44, 69—64. 

б) 'Dal 985 sino alla morte del re Lotario, 2 marzo 
986: 65—72, 


' AIcudì cambiamenti deU’or^nale tedesco sono doToti al- 
l’accorato ed industrioso lavoro di Roggero ^ilman: Jahr- i 

bucher des deutschen Reichs unter Otto III (Annali del- 
flmpero tedesco sotto Ottone III). Berlin 1840, Exc. 1 LeUere 
di Gerberto. 
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c) Sino all’ a^Tcnimento al trono di Ugo Capoto , 

1 luglio 987 : 73—78, 80—89, 94—99, 90—93, 101, 

100, 102—106. 

' • 

d) Sino alla morte di Àdalberone, 23 gcnnajo 988; 
107— 114; D; 31. 

III. In Francia <kdia morte di Àdalberone fino all’ele- 
zione di Gerbcrto in arcivescovo. 

a) Sino all'elezione di Arnolfo (la stale del 989): 
115—119, 122, 149—152. 

b) Sno alla conquista di Rcims (verno 989-990): 
D. 1—7. M. 120, 121, 123-133. 

c) Sino alla separazione dì Gerbcrto da Arnolfo 
(estate 990): D. 8, 9, 18— 16. .M. 134—139. 

d) Sino al sinodo di Reims, 17 giugno 991: D. 10—12, 
17—24. M. 140—148. 

IV. Sulla sede arcivescovile di Rcims sino alla sua 
andata in Germania (sino alla primavera 995): le let- 
tcrC'di Ugo c de’ Vescovi a papa Giovanni XV, P. 25, 
26, 82 — 46, 48, a Siguino, a Wilderod, M. 153, 1^4. 

V. A’ servigi dì Ottone III, sino alla sua elezione al 
papato (sino al 9 febbrajo 990): D. 27 — 30, 47, 49—53. 
M. 156, 167, 169 — 461, a Costantino. 

VI. Pontefice (sino al 12 maggio 1003): M. 28, 156, 
158. D. 54, 55, ad Arnolfo, Ascelino, Adclboldo, Teo- 
dardo, Stefano di Ungheria, l’imperatore Ottone, ana- 
tema contro i saccheggiatori delle porte del castel San- 
t’ Angelo, Salla, Odone , Roberto, Ravengaro, Odilone, 
lo sconosciuto abbate, per Seon, Laurcsbeim, Slavcl 
e Malmedy, Hcimcrshausen, San-Teofiredo, San-Giuliano 
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di Tours, San-Pictro di Perugia, Farfa, a’ suflraganei 
di Sena. 

I molivi che ci hanno indotto a dassifìcare le ictlerc 
di Gerberto in queato ordine sono: l.** Con questa elas- 
siiìcaàonc sono le lettere conservale, per quanto è pos- 
sibile, nella serie nella quale ci stanno dinanzi. Nelle 
prime 30, che si trovano in Masson, è compreso, con 
poche eccezioni, il periodo anteriore allo stabile soggioi no 
di Gerberto a Reims, e nelle seguenti 34-120 il l(;m|)o 
che passò da quest’epoca alla morte dell' arcivescovo 
Adal^rone. Le lettere 4 34 -4 50. e la prima metà delle 55 
lettere che si leggono solo nella collezione di Dueliesne 
comprendono il periodo successivo sino al punto in cui 
Gerberto fu chiamato in Germania, e il rimanente si 
estende sino al tempo della sua morte. 3.° In tale ordi- 
namento le lettere formano una serie non intcrrotUi dal 
983-4003, che non presenta neppure una lacuna d’un 
anno. 3.° Nello stesso una lettera schiarisce l’altra. 
Gerberto abbandona l’abbazia di Bobbio (984), non 
potendo contrastare alla forza de’ suoi nemici, i (|uuli 
non gli perdonano nessuna ingiuria, conciossiachc il suo 
amico Ottone II mettesse opera in quel mentre a prov- 
vedere ai propri negozj scompigliali per la malarrivata 
spedizione contro i Greci e subito dopo morisse. Ger- 
berto fa quindi ritorno in Francia, fermo specialmente 
nell’ animo di favoreggiarvi la causa di Ottone III. F.gli 
non è rimesso nella sua abbazia, poiché la reggenza 
attendeva in Germania a negozi più considerabili c piu 
pressanti e Timperatrice Teofania solo nel 990 trasse in 
Italia. Voleva essa imprendere questo viaggio sino dal 
986 e Gerberto doveva accompagnarla , ma il disegno 
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venne manco per la diflcrenza insorta con Ludovico di 
Francia e dopo la costui morte per le controversie dei 
pretendenti alla sua corona. Dopo la morte di Adalbc- 
rone (988), Gcrbcrto passa al servigio di Arnolfo, il 
quale non è da lui abbandonato che nel giorno in cui, 
tenendo contraria alla sua dignità una più lunga dimora 
presso lo stesso, e’ si ritira alla Girte (989) del re Ugo. 
Dopo la sua elezione (991), egli s' intcrticne continua- 
mente nella sua diocesi, da cui non si allontana che 
quando Ottone (995), che aveva allora quindici anni, lo 
chiamò appo di sé. Eccetto alcuni brevi viaggi, e’ dimorò 
alla Corte Imperiale (quale come* individuiu) Ano alla 
sua esaltazione alla cattedra di Ravenna (997) e di Roma 
(999). Non v’ha nessuna d«‘llc lettere di Gcrbcrto che 
in questa serie di av\ciiimenti non sia pienamente 
chiarita e resa intelligibile. 

Contro quest'ordinamento sta l’ autorità di Mabillon, 
investigatore perspicace c prudente, c quella degli autori 
deir//i*toire litteraire de la Frante e della collezione di 
Bouquet parziali delle opinioni di lui. Secondo essi, Ger- 
bcrto divenne abbate di Bobbio l’anno 969, cacciatovi 
nel 970, recossi a Rcims, intraprese più viaggi in Italia; 
verso il 983 o 983 fu creato per la seconda volta abbate 
di Bobbio, e nel 984 per la seconda volta trasse a 
Reims. Negli anni successivi eglino si dilungano pure in 
più punti dal nostro ordine, specialmente col fare chia- 
mare Gerberto sino dall’ anno 991 alla Corte dì Ottone. 
Sopra questo ordine degli avvenimenti Bouquet dispone 
nel seguente modo 160 lettere che si trovano in Masson, 
in Ducbcsne e nella Storia del sinodo di Reims. 
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Anno 969: 

». 970: 16. 47, 447, 5, 45. 

». 972: & 

» 979: 445, 64. 

». 982: 96. 36. 

» 984: 84, 27, 39, 80, 26,38, 54, 65, 69, 35 92. 

• 22. 34—33, 62. 63. 

». 985: 47—62, 67, 68, 60, 80, 90, 64, 42, 43, 
440, 66, 67, 438, 429. 

» 986; 44, 53, 72, 74, 75, 97—404,69, 86, 4 49, 
404. (84, D ), 95, 70. 

» 987; 94 ,84 , 88, 89, 87, 4 42, 4 07—4 09. 442—145, 
448,422,447,449, 427,428,420, 423, 
424, 435—437, 431—433, 44^ 441, 
446, 448. 

». 988; 424, 425, 462, 444, 73, 460, 446. 

». 989; 0:4—8, 40,4— 6, 23,49,9,42,43, 20,21. 

». 990; D ; 24. 48. 

». 994 ; D ; 26. 25. 

.» 992: IM. 

n 998: D : ^ a filino, 

a Wilderod, le tre lettere a Papa Gio- 
vanni XV; D ; 34, 29. 

» 994; D; 33, 88. 

n 996; D; 44, 64, 32, 45, 62, 87. 

». 996; D; 27, 28, 30, M; 469. 

». 997; D ; 48, 60, M ; 460. 

» 999: D : 5^M : 2^ ad Odilone , ad un aHiale 
'econosciuto, ad AmoMò. 

» 4004 : Ad Ascclino. 
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Tutto ciò però che noi abbiamo accennato in favore 
delia nostra opinione contraria quella di Mabillon. Le 
lettere sono disgiunte le une dalle altre, lacune di due, | 

di tre, ed anche di sette anni occorrono tra alcune delle l . 

medesime e queste altresì non si connettono tra loro. •/ 

In questo ordine nessuna cosa fa aperto, perchè nè * 

Ottone I (f 973) , nè Ottone II (-j- 983) non abbiano 

fatto nel lungo periodo dal 970 al 983 alcun tentativo a i 

fine di restituire al loro fedele la dignità di abbate di 

Bobbio, della quale era stato ingiustamente spogliato. 

Se, conforme il nostro avviso, le lettere incominciano 

solo coll’anno 983, v’ha una ragione di gran peso che 

noi possiamo riferire ed è, che questo anno soltanto 

incomincia Gerbcrto, quale statista e principe ecclesia* ^ 

sUco, ad avere parte nei negozj dell* età sua, e che da 

questo punto si saranno quindi conservate e raccolte le 

sue lettere. Se queste poi si fanno, incominciare dal* 

l’anno 969, noi do\Tcmmo attribuire al caso la conser* 

vazione di solo alcune e non già di tutte le lettere di 

Gcrberto. Si deducono però a sostegno della nostra opi* 

nione altri motivi ancor piu forti dal contenuto delle stesse 

lettere. j 

I 

4. Nella lettera 30, che Gerberto scrisse in propria 
difesa alia imperatrice Adelaide, madre di Ottone li, 
negli ultimi anni della sua dimora a Bobbio, ei promette 

di guardare anche al nipote la fedeltà ch’egli mostrò al * ' 

figlio. Una tale promessa prova, ch’egli solo sotto il 

reggimento di Ottone li entrò ai servigi deU’lmperatore < 

e che quindi non ottenne mai da Ottone I un l^neficio 

(un’abbazia). ' 

3. Nella lettera 46 all’abbate Geraldo di Aurìllac, i 

Gerbcrto ìndica quale motivo, per cui e’non osò durare 
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la lotta contro i suoi avvcrsarii di Bobbio, quia patria 
tine rettore e$t; nelle lettere anteriori e posteriori a 
questa si fa pure cenno della morte dell’ Imperatore: 
conseguentemente è questa lettera scritta almeno do|>o 
l’anno 973 (in cui morì l’imperatore Ottone I). 

8. Nella lettera 44 Gerberto rappresenta a papa Gio> 
vanni (secondo Mabillon, Giovanni XIII) la sua deplo- 
rabile posizione a Bobbio, ed accenna ch’egli invia ai 
Pontetlee la lettera per mezzo di una nobile matrona, 
chiamata Imiza; e nella lettera 22, dimandando a questa 
matrona il favore di consegnare il suo scritto al Ponte- 
fice, la prega ad un tempo di rendere informata l’impe- 
ratrice Teofania delle intenzioni del re Lotario favorevoli 
ad Ottone III. Per quest’ultimo folto è d’uopo rapportare 
queste due lettere, 44 e 42, e conseguentemente la 
partita da Bobbio al principio dell’anno 984, e riconoscere 
nel pontefice Giovanni il XIV di questo nome; e, poiché ^ 

si rileva dalla lettera 46, non avere dimorato Gerberto 
un anno intero a Bobbio, egli non può esservi venuto 
che dopo il principio dell’anno 983. 

4. Dalla lettera 42 all’Imperatore si fa manifesto, che 
Gerberto trasse dalla Francia direttamente in Italia; 
secondo il Mabillon invece, e’ si sarebbe trasportato dalla 
Spagna a Bobbio. 

6. Nella lettera 94 , secondo il Mabillon scritta ncl- 
l’anno 987, probabiliiientc |>erò nel principio del 987, 

Gerberto fa cenno di un soggiorno di tre anni in Francia; . 

prova ch’egli non era indi partilo innanzi il 983. 

6. Negli anni 972 e 977 noi leggiamo in due diplomi 
di Ottone I, che Pietro (Aldus) era abbate di Bobbio 
(Ughellij Ital. sacr., IV, col. 4354). Conforme l’avviso di 
Mabillon sarebbe questo uno dcgK intrusi dojx) la cac- 
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data di Gcrbcrto; ma che un intruso sia stato ricono- 
sciuto quale abbate dall’ Imperatore, è sommamente inve- 
risimile e perchè Gerbcrto fu a torto spogliato della sua 
dignità, di cui conservò il titolo sino alia sua esaltazione 
a Reims, e perchè egli non ebbe mai a muovere querela 
della condotta degli Ottoni con lui. Inoltre noi troviamo 
nelle lettere di Gerberto il nome del suo predecessore, 
che chiamavasi Petroaldo, ciò che s'accorda colle date 
dei diplomi. — In un documento che Ughelli rapporta 
all'anno 982, e Margarin al 972 (Jlfaò., An. III, 647), uno 
degli Ottoni conferma, per affetto al superiore Gerberto, 
i privilegi di Bobbio; prova che Gerberto trova vasi in 
quel mentre a Bobbio e viveva in buon accordo co'suoi 
fratelli; ciò che nell’ipotesi di Mabillon è inammissibile 
per nessuna delle date accennate. 

7. In un diploma del 4.® ottobre 998, Ottone III con- 
ferma i posse^menti di Bobbio ad istanza di Gerbcrto, 
arcivescovo di Ravenna, che era già stato eletto abbate 
di Bobbio per la liberalità del padre suo (non dell’ avo), 
^on v’ha alcun cenno, che Gerberto sia stato innanzi 
investito di questa dignità sotto Ottone 1 {Mab., An. IV, 36). 

8. Hugo Flao* riferisce espressamente, che Gerberto, 
dopo la sua prima conferenza coll’ imperatore Ottone, 
fece subito ritorno a Rcìms, e che solo dopo alcun tempo 
(po$l annum) ritornò in Italia, ove ebbe una disputa 
con Otrich di Magdeburgo. 

9. L’argomento con cui Mabillon sostiene la sua opi- 
nione (V. Ann. Ili, 604, 602), è cavalo dalla lettera 47 

È questa lettera, che Gerberto, subito dopo la sua cac- 
ciata da Bobbio, scrìsse a nome dell’ arcivescovo Adal- 
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bcrone, diretta airabtiate Gerardo di Aurillac ed ai 
monaci del suo convento. In essa si domanda, se Ugo, 
che questi chiamano nella loro lingua il conte ablmte 
(abbacomilem), abbia già menato moglie e si fa men- 
zione de’ tumulti de’ regni {conturbano regnorum) che 
avevano suscitato i conti Odone ed Eriberto e delle 
briglie (fi questi ultimi contro la chiesa di Reims. Ora 
Miibillon dimostra, che Ugo aveva già probabilmente con- 
tratto nozze l’anno 970, poiché nel 975 Roberto era già 
grandicello; che Odone ed Eriberto subito dopo reiezione 
dell’areivescovo Adalbcrone, che ebbe lui^o l’anno 969, 
hanno menato a guasto la diocesi di Reims; e conse- 
guentemente inferisce, che la lettera venne scrìtta 
nel 970. A questo ragionamento di Mabillon noi abbiamo 
molte cose da opporre. E in primo luogo egli è oltra- 
modo iuverìsimile, che Adalbcrone, il primate dei Franchi, 
che sedeva a Reims vicino alla Corte del Re ed ai posse- 
dimenti di Ugo Capete, abbia avuto bisogno di rivolgersi 
ad un abbate, che dimorava alle frontiere del regno, 
per sapere se il primo personaggio dello Stato, il duca 
de’ Franchi, avesse menato moglie. L’indicazione inollrc 
di quest’ultimo per un nome particolare di quella pro- 
vincia (veatra lingua) non si può certo ammettere. In 
terzo luogo, si fa nelle lettere 42, 35, 84, menzione di 
un certe Ugo, marchese, chiamate figlio di Raimondo, 


' yébbaeomSes »'app«llavaoo i Coati, che avevano oitcaico 
in feudo delle abbaaie, ancora ebe, conforme le antiche istitu- 
zioni, solo precario modo. Engenio Montag., Geschichte dar 
deutschen Staatsbiirgorlichen Preiheit (Storia della libertà 
civile della Germania). Bauiberg e Witrzburg, i8ta-i8i4 , 
voi. I, p. I, p. 333, 337 , eie. 
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abitante nei dintorni di Aurìllac, amico di Gerberto, che 
potrebbe essere stato questo Abbacome». In quarto luogo 
dal contesto delle lettere e delle cronache si conosce che 
anche in processo di tempo negli anni 984, 985, 986, 
987, 988, i conti Odone ed Eriberto eccitarono dei 
tumulti nelle frontiere della Francia e della Germania, o 
che anzi, rispetto ai medesimi, che avevano avuto luogo 
alla morte di Ottone II per le pretensioni dei competitori 
al tnmo, per le querele della regina vedova Emma e 
per la lotta tra Carlo ed Ugo e specialmente per le 
prime, potevasi molto più che ris|)ctto alla campagna 
dell'anno 970 contro Rcims, far cenno di una perturba- 
zione di regni, cioè della Francia e delia Germania. 
Infine nella medesima lettera 47 si fa menzione del libro 
dello spagnuolo Giuseppe sulla divisione dei numeri, 
che r abbate Guarino aveva lasciulo in Aurìllac. Ma 
l’abbate Guarino di Ciisan, di cui qui si fa cenno, avendo 
cercato le contrade occidiMitali solo due volle {Mab. 
Ann. HI, 635, Act. V, 878, 888), cioè l’anno 973, in cui 
condusse seco in Ispagna Urseolo, Gradenigo, Romualdo 
e Marino, e il 983 (V. ep. 45), in cui egli accompagnò 
(|uesli tre ultimi che ritornavano in Italia, non può 
avere lasciato ad Aiirillac quel libro che in uno di questi 
anni. La lettera 47 quindi venne scritta in ogni caso 
dopo il 973 e con ciò viene manco affatto l’i|>otesi di 
Mabillon. 

Noi dobbiamo però osservare, che quest’ipotesi, simile 
a <iuella su cui riposa il sistema astronomico di Tolomeo, 
ha dato necessariamente origine ad una quantità di 
altre ipotesi secondarie non sostenute da alcun docu- 
nicnlo; cioè che Gerberto durante il suo soggiorno a 
Reims abbia fatto |>iù viaggi in Italia, che egli sia stalo 

■OCR i5 
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due volte abbate di Bobbio, che il Gerberto, di cui é 
fatta nienzioDC nel diploma dell’anno 973 o 983, sia non 
già il nostro, ma un altro Gerberto, che gli atti del 
sinodo, il quale venne convocato pel negozio del chiostro 
di Santa Maria di Monson vicino al monte di Santa 
Maria (tara Besoches e Fismes) l’anno 984 (v. Gallia 
Christ.^ IX, 57) o, come vuole il Mabillon (a. Ili, 633), 
l'anno 973, sono stati sottoscrìtti soltanto negli anni 
successivi sino al 984 da singoli vescovi ed abbati nel* 
l’ordine in cui sono nominati, ecc. ecc. 

Ciò basta a nostra giustificazione. 11 giudicio diffinitivo 
in questa disputa può essere solo pronunciato da quello 
che unisce io sé sommo ingegno e amore della fatica e 
che può trarre profitto di quelle dotte associazioni si 
vantaggiose alla scienza, che haimo fallo a buon diritto 
la gloria de’ membri della Gongr^azione di San Mauro. 


Ci rimane ancora di fare menzione di alcuni scritti 
che sono a torto apparsi sotto il nome di Gerberto c che 
per le lettere autentiche , per lo spirito e la forma del 
contenuto loro si riconoscono per opere d'altri. A questi 
appartengono : 

a) Una insignificante Disputatìo Christianorum et 
Judaeorum Rotnae habita. Romae4544, in 4.°; lavoro di 
secoli posteriori. 

b) Fottio S. Adalberti Urtini, eomitit Rotembergii^ 
Pragentit epitcopi etc. ete., pubblicata da Bzovio a Roma 
4629, fol., da un manoscritto di Montecassino (n. 445 in 
pergamena del secolo XII). Anche nel chiostro di Adraonl 
in iiUria trovasi un codice del secolo XII che s’accorda 
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quasi esattaiDcnte col primo '). — Come dall’opera stessa 
si ricava, fu essa composta da un cbierico dei convento 
di San Bonifacio di Roma, probabilmente ad istanza di 
Silvestro. (F. Atta Sancì. 23 apr.} Balbin. Bohem. sancì, 
dee. l, in Misceli. BUI. regni Bohem. I. IV. Pragae 4 682, fol. 
Mah. ad. V, p. 847, n. 8. Ciaceonij Rom. Poni. I, 757). 

c) La Fila di «Vanta Adelaide. — Dalla Bibl. Clan. 
p. 868 e da altri fatti positivi ed incontrastabili si rico- 
nosce che è opera di Sant'Odilone, abbate di Clugny. 

d) Una lettera a San Stefano di Ungheria, che tro- 
vasi nella Fila S. Sleph. Acla Sancì., mens. sepl.^ 1. 1, 
p. 563, la quale se non è falsa per intero, fu perù assai 
falsiflcata. 


La vita di Gerbcrto fu una volta sola, per quanto sap- 
piamo, soggetto di un lavoro speciale di Àbramo Rzovio, 
dcli'Ordiuc de' Predicatori, maestro del Sacro Palazzo, il 
quale scrisse con rette intenzioni, ma senza distinguere 
suflicientemente il giusto dall’ ingiusto , le idee di (]uel 
tempo ed i principi! delle età posteriori, e senza essersi 
applicato convenevolmente allo studio delle fonti tedesche 
e francesi. Il titolo della sua opera è il seguente: Syloe- 
sler IL Caesius Aquilanus a magia el aliis calumniU 
vindiealus. Romac 4629, fol. Essa fu pubblicata prima 
come appendice della : Fila el Passio S. Adalberti Ur- 
sini, PragensU epUcopiy Gnesensis archiepiscopi etc. 
Ann. 997 MarlyrUj Boemorum^ Bungarorumj Polono- 
rvmj Prussorum aposloli^ editi ab Abrahamo Bzovio ex 


' Pcrtz. Mon. VI, 677. 
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Coti. Casitientij — indi come appendice del T. XX degli 
Annales Ecclesiast. post Baronium. Coloniae 1630, fol. — • 
e in fine a parte: Romae 4678, fol. — Nell' edizione del 
4630 l’opera coinponcsi di 34 pagine io foglio a due 
colonne (p. 663-697). — Nelle pagine 663-667 l’ autore 
prova, che Silvestro discende da’ duchi di Aquitania, dai 
Carolini, dalla Gens Caesia di Roma, dagli Eraclidi, e che 
|M>rta nove gigli nello stemma, e ad un tempo celebra le 
ludi di un certo principe Federico di Sant’Angelo e Poi 
c della costui sorella Mai^herita, che hanno la medesima 
origine e discendono dal duca Federico, fratello di Sil- 
vestro. — Vengono dopo, sino alla pag. 669 enumerati 
i suoi scritti e combattute le| accuse di magìa ; — sino a 
pag. 674 nominati i suoi discepoli, — e sino a |>ag. 672 i 
suoi amici. Si accennano indi le dignità sue, quale prò- 
tonotario 673 — consigliere deH’Impcratore 574 — ab- 
bate di Bobbio 576. — La morte di Ottone II è causa 
della sua cacciata da Bobbio. Si narrano poscia le sue 
opere a Rcims sino alla morte di Lotario 577 — la pace 
da lui stabilita 677 — il suo zelo per la giustizia nel- 
r affare di FIcur)’ 678 — le sue sollecitudini per assicu- 
rare la pubblica quiete dopo la morto di Ludovico 578 — 
la storia della sua elezione alia sede arcivescovile di 
Rcims 584 — la sua equanimità nella sventura c la giu- 
stificazione della sua resistenza contro la Santa Sede 584 — 
la sua prudenza nel reggimento della Chiesa 585 — il 
suo soggiorno nella Germania e nell’ Italia durante il suo 
esilio 585 — la sua elevazione alla sede arcivescovile 
di Ravenna 586 — ciò che fece a Roma aliato del Pon- 
tefice Gregorio V, 587 — la sua elezione al Punteli- 
calo 581 — la sua severità nella osservanza della disci- 
pliua ecclesiastica, la sua bontà verso i nemici 590 — 
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la sua veneraiione pei santi 590 — rinsliluzione della 
festa della Commemorazione di tulli i defunti 59t — 
quella della festa secolare 59t — la ODUcessionc del titolo 
di Re a’ Principi d’Ungheria e di Boemia 593 — l’ap- 
pello alle armi contro i Saraceni , la oppressione delle 
eresie, la difesa de’ beni della Chiesa 593 — la reslau- 
razionc di chiese cadute in rovina 594 — la sua morte 
ed il suo epitafio 595. — Vengono da ultimo sino' a 
pag. 597 le osservazioni sopra quest’ultimo e le testi- 
monianze di molti eruditi del tempo dell’autore, nelle 
quali manifestano il loro contento per la pubblicazione 
deU’opcra c per la reintegrazione della fama di Silvestro. 

Sopra ciò che intorno a Gerberto leggesi nelle grandi 
opere di rritemio, Baronie, Platina, Pagi, Ciaceoni, Ma- 
billon, Schriick, Henry, Eichhorn ed altri, merita d’a.ssai 
la preferenza la Dissertazione intorno a lui che venne 
inserita nell’ /Tis/oire UUeraire de la France (voi. VI, 
p. 559, etc.). Essa ci servi di guida specialmente nella 
enumerazione delle opere di Gerberto. Della parte sto- 
rica della stessa noi non abbiamo potuto trarre gran 
profitto pei motivi che alibiamo altrove accennato. 

Intorno alla vita di Gerberto si può ricorrere anche 
alle fonti che qui appresso indichiamo : 

Le testimonianze de’ cronisti del secolo decimo e dei 
due successivi, le quali, evitando possibilmente le ri|x:- 
tizioni nojose, furono da noi raccolte neU’Apiicndice. 

Koelerii Jo. David: Ditterlaiio, qua eximiiu in medio 
aepo philosophtu GerbertuSj primo Hemoi'umj dein Ra- 
vennatum Jrchiepiscopusj postea Rotnanus Pontifex Syl~ 
restcr II, injnriis tnm vetemm qunm recentiomm xerip- 
tomm liberatur. Alldorf. Liti. KaderUinix, 4720, in 4.’’ 
(Mal grado tulle le nostre sollecitudini non ci venne fallo 
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di avere questa dissertazione e quindi di trame pro- 
fitlo). 

Bulaeos: Hùt. Univ. Parisiensis, I, p. 814, etc., e 
p. 589-693. 

L. a S. CarolOj Bibl. Pontif., art. Sylvester II. 

F. Ughelli: Hai. sacr.^ II, 353-354. 

Gallia Christiana^ IX, 69. 

G. Cave: Hist. litt.j II, 416. 

G. J. Eggs: Ponti ficium doctum^ p. 289. 

J-. A. Fabricius: Bibl. lai. tned. aetaL^ art. Gerbertus. 
J. Brueker: Questiom relative alla storia della filo- 
tofiaj V, 686. — Jlist. crii, philos.j III, 646. 

Bist. litt. de la France, VI, 659. 

Biographie universelle^ art Gerbertus. 

Hamberger: Notizie autentiche^ III, 808. 
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le principali lettere e tutte le poesie di Gerberto, 
documenti e passi di croniche che lo riguardano. 
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•ommABio 

BptiloU lA Gertldmn «bbaleni Aari!i«cen»«in. — Ep. «d 
Joannem p*p*m. — Ep. «d Rairoundum mooachuro Aoriliactn- 

Ep. ad Raironndam Auriliaceosem abbatcm. — Ep- »d 

Romalfam abbalem Senooenaero. — Libellu» repndii Gerbcrii 
Arnulpbo afcbiepi»«opo. — ProteMÌo fidei Gertwrli Remortim 
arcbiepiacopi. — Ep. Gerberli ad Arnulfam Aariliaeensem epi- 
aropam. — Ep. ad ConaUnUnum Midacensem abbalem. — Ep ad 
Leodicensem epi«»pnm Bolhwinm. — Ep. ad abbalem S. Geraldi 
et ad fralrei. — Ep. OUonis ad Gerbertaro. — Ep. Gerberli ad 
Otionem imperatorem. — Ep. ad Otlonem. — Ep. ad Adeltidem 
imperalricem. — Ep. ad OUonem imperatorem. — Ep. Sylreslri II 
ad Arnalpbnm archiepiaoopnm Remeosem. — Ep. ad Reraigium 
roooachum XreTiremera. — Ep. ad Cooslanlinam. — Oratio Ger- 
berti habilB in Coneilio Hoiomiensi. — Praefalio ad Oltonem im- 
peralorem in locom Porpbyrii a Gerberlo illuaUatam. — Carmina 
Gerberli. — Deeretam eleclionii SyWestri II. — Chirographum 
Amalpbi de fide regibni promissa. — Analhema Episcoporum in 

reo#. Formula abdicationis ArnuIpbL — Testimonia icrìptorum 

veterum. 

I. 

Epistoi.ae. 


E|>. 17. Ad Geraldum obbatemAuriUacensan.— Pater men» 
Adalbero Remomm archiepiscopns to» bene valere capii, et 
quia vestram praetentiam non adiit conturbalio r^norum fe- 
di, spccialisque eontra soam Ecdcsìam connnolio Heriberii 
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Trìcauioi e( Oiionis comilis filii Tedbaldi. Qui status regnorimi 
pene* Tos sii, scire cupit, et an Hugo, quem Tcstra lingua 
abbacomitem dicitis, uxorem duxerìt. Quae sua aont vesira 
pulate, et ne reslra gratis appetat, quid sui vobis placcai si* 
gnificate. Hoc signo, sagum iineum Yobis mittil, sicut olim |>er 
restrum Airardum altemm miserai, sed pianura. De multipli* 
Catione et divisione numerornm libellom a Josepho Hispauo 
editum abbas Guariuus penes tos reliqnii, ejus exeniplar in 
coraraune sit, roganius. Si divina beatorum Remigli et Dionysii, 
datar Tobis copia videndi, nunlio praemisso vestris alloqniis 
poterìmus condeleclari. — {E Bibliotheca Papirìi Massoni, p. 6 
et 7 ; ad Dot 3, p. 5 et p. xaS). 

Ep. a3. Ad D. Joannetn Papam. — Graviter et iniquo animo 
fero, pervadi sanctuarium Domini creditum mihi a Sancta Ro* 
roana et Apostolica Ecclesia. Porro quid deìnceps stabilietur, 
si id dùsolvilur, quod actum est consenso principis, Episco* 
porum electione. Cleri et populi voluntate, postremo omnium 
bominum excellentissimi Papae consecratione ; si praeoepta vio* 
lantur, privilegia cootemituotur, divinae et bumanae leges su* 
stollunturT Qua spe vos adeundi periculum faciam, ne dedi* 
gnemini sacris apicibus significare; alioqoin ne miremini, si bis 
castris me applico, ubi maxima portio legis humanae, nulla 
divinae: bnmanitas quippe prima in activis, divinitas seconda 
in speculativis. Fiet hoc roea pnsillanimitate, vestra cessante 
magnaoifflitate. — (Musson, p. 8 et g; ad not. 1 , p. 36). 

Ep. i5. Ad Raimundum monachwn Auriliacensem. — 
Quanto amore vestrì teneamur, noverunt Latini ac barbari, qui 
sunt participes fructus nostri laboris; eorum votum vestram expetit 
praesentiam. Quippe cum in propatulo sit, nos enrarum plenos 
non ob alterius caosam stndii loco immoratnros, bis curia sola 
philosophia unicum reperto m est remedium, cujus quidem ex 
stndiis molta persaepe commoda suscepimus, velut hoc turbn- 
knto tempore motum fortunae refregimus, cum in alios, tura 
in nos graviter saevientis. Eteuim cum is status reipublicae in 
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Italia etset, ali lub jaga lyrannorum torpiter esset eoiKlain, li 
profiteremur ionocentiam; et si aiti viribas tenlaremus, clien- 
telae oodiqoe forent procurandae, castra manienda, rapinae, 
incendia, homicidia eierceoda. Delegimus certum otiara stadromin, 
qnam inccrtam negotium beliomm, et qaoniam restigia pbilo- 
sopbiae, dum sequimar, non consequimnr; impetus tumnllaanlis 
animi non ooines repressimus, modo recorrimus ad ea, quae 
reliqaimus, nane Hispaniae principes adimas familiaris nostri 
abbatis Guarini adhortatione commoti , nane sacris litleris do< 
minae nostrae Theophaniae , Imperatricis semper Angostae , 
semper amandae, semper colendae, prìoribus divellimnr coeptis. 
In tanta rerum inconstantia, doloris, metns, gandii, appeiiius, 
fidissimi patris Geraldi, quem haec non tangnnt, spedaliter 
filios Gerbertns sequendorum deposcit senteotiam. Valeat, valeat 
fraler Airardus, valeat sanctissimos (mio, meus allor et infor- 
mator, meiqae sit memor in sanctis pelilionibus , ac patris 
A. Archiepiscopi Remorum sibi per omnia devoti. — {Massone 
p. ao et ai; ad noi. i, p. 5). 

Ep. gi. Ad Raimundwn Auriliacensemabbatem. — Claris- 
siroo patre Geraldo orbalus, non totos superesse visus snm. Sed 
te desideratissimo seenndum vota mea in patrem creato, denoo 
totns ili Giinm renasoor. Nec solus vestro honore gaudeo, gaudet 
Pater AdaJbero, se soaque vobis ex animo conferens, tanto 
arctjas, quanto amplins luce religionis ac sdentiae conlucelis, 
cujns ob meritum amorem fere continuum triennium in Francia 
consumpsi, ibi, dnm iras regum, tiimnltus populorum, regno- 
riimque dissidentium aestus perfero, tanto Uedio aflectas sum, 
ut curam pastoralitatis suscepisse paene me poeniteret. At quo* 
niam domina mea Tbeopfaania, Imperatrix semper Augusta, 
Vili. Gal. Aprii, proficisd me lectim in Saxoniam jubet, eoqne 
quosdam ex meis monacbis et militibas ab Italia convenire 
lussi, nane non habeo, quod certum scribara super oiganis iu 
Italia poti tu ac monacho dirigendo, qui ea condiscati praesertim 
cum sine praesentia dominae meae Theophaniae credere me 
non ausim fidei roeorum militiun , qui Itali sunt , nec satia 
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sdam, ntrnm exercilnm ante antnmnam in llaliam deducam, an 
in Gennania dcmorcmnr, nt quain plorìmas copias oontra Ln- 
doTÌcttm regem Franeornm , nisi quieverii , comparemua, qni 
ainicis inqnietissimis , perniciosissimis hoatibni non mnllum in* 
quietui, quia tit, qnidqne de eo intelligi oporteat, velox exilna 
cooiprobabit. Clara indolea divae memoriae Otlonis Caeaaria, 
pace inter ducea ac principe! reducta grata , proxima aestate 
legione! militum duxit in Sarmataa , qnoa ea lingua « Goido* 
nos - dicont, ibique 46 urbei monilisaimas ana praeaeniia ac 
militum robore cepii, diruit atqoe vaalavit. Salutat Toa et Airar- 
dnm Adalbero Remomm Arcbiepiacopua , aimulqoe omnc colle* 
ginm Anriliacenaia coenobii, me adjnncto per omnia Tobia de* 
votiaaimo. Itemm iterumque valete. — {Musson, p. 4» et 4 ■ > 
ad not. I, p. o6 et p. aaa). 

Ep. D. i3. Romulfo abbati Senonensi. — CMÌGcia dantia et 
acdpientia muneribua veatria executi eatia. NibiI enim nobia anti* 
quiua in bumania rebua clariasimorum boniinnm acientia, quae 
ntique mnlliplicibua librorum Toluminibua explicatur. Agite ergo 
nt coepiatia, et flnenta M. Tnllii ailienti praebete. M. Tnlliiia 
mediia ae ingerat curia, quibna poat urbia noatrae perditionem 
aie implicamur, ut ante ocnioa bomiiium felicea, noatro judicio 
babeamur infelice!. Quae mundi aunt quaerimua, invenimua, 
perCcimua, et, ut ita dicam, principea aceleria (acli anmua. Fer 
opem, pater, nt divinità!, quae multitudine peccatorum exclu* 
ditnr, tuia precibna inflexa redeat, noa viaitet, et nobiacum ba* 
bitet, tuaque praeaentia, ai fieri poteat , laetemnr, qui beati 
patria Ad. abaentia triatamur. — {Duches. Il, 83i; ad not a, 
p. 43). 

Ep. D. q4- ^‘ibellus repudii Gerberti Amulpho Archiepi- 
scopo. — Din mnltumque mibi in animo replicanti infelicem atatum 
noatrae urbis, necexitummalonim aine strage bonorum re|>erìea(i, 
ea tandem aententia placuit , quae et praeaentibus mederetnr 
incommodis, et in futurum praecaveret amicìa. Pcmiut.imua 
itaqiie aolum solo, doniinium dominio, veatraque beneficia eman* 
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cipali vobu Dottritque aemulis ad iovidiam retinquimas , ae 
fideliiatu promissae bine argaamur, inde genere amicitiamoi ad 
patruum vestrum quodammodo se habentiuin perstringamur. 
Mihil enim alteri debetar eo, qno virimas, pacto, fide in alteram 
partem praetenta. Nam si tos salvos esse volamns, quo modo pa> 
truo V estro praesumus? Item si palmo ▼estro praesnmns, quomodo 
▼OS esse salvos ▼olumusT Hanc litem sic dirimimus, ad alios 
demigrando: neo ▼obis nec illi quicquam praeter bene^olentiam 
debearous graluitam. Eam si amplectiinini, demos, quas proprio 
labore, mnltis sumptibus exaedilicaTimas, mibi meisque cum sua 
supelleclili reservate. Ecclesias quoque, quas solemnibus ac le- 
gitimis donationibus juxta morem prorinciae consecuti sumus, 
iinllis praejudidis attingi oramus, de reliqoo non multnm de- 
precatori. Hoc faclo me ohm libera colla gerentem ad obseqnia 
▼extra bonesle iontabitis. Nec dubium erit, si hos terminos 
praetergrediemioi, quia omnia, quae possidebamos, ut a multis 
accepimns, aemulis noslris sacramento contnleritis, lune cum 
sccundum affectum ▼estmm acutissima prò ▼obis dictaremus 
ennsilia. Nec praeteritorum malorum polerimus obli^isd, cum 
praeseotibus admonebimor judiciis. — (Duch. II, 833; ad noi. a, 
p. 43). 

Ep. D. a6. Projtssio fidei Gerberti Remar um Archiepisco- 
pi. — Ego Gerberttts gratia Dei prae^enienle mox futurus Arcbie- 
piscopus Remorum, ante omnia fidei documenta verbis simpli- 
cibus assero, id est: Patrem et Fiiium et Spirilum Saoctum 
unum Denm esse confirmo, totamque in Trinitate deitatem' 
cuesseniialcm et consubslantialem et coaeteroalem et omnipoten- 
tem praedico. Singulam qoamque in Trinitate personam verum 
Deum, et totas tres personas unum Deum profileor, locarna- 
tionem diirioam non in Patre, ncque in Spirito Sancto, sed in 
Filio tantum credo; ut qui erat in divinitate Dei patria fiiius, 
ipse Cerei in bomine matris fiiius. Deus ▼eros ex patre, homo 
▼eros ex maire. Carnem ex matris ▼iscenbus et animam bn- 
tnanam rationalem, simul in eo ulriusque naturae , id est , bo- 
uuneia et Deum, uuaiu personam, unum Glium, unum Cliri- 
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»tum , aaum Dominum , creatararum omniam , quae annt , et 
auctorem et domÌDum et rectorem cttm Patre et Spirila Sauclo 
coafiieor. Passam eue vera caroù paisione, mortnam vera cor- 
poris lui morte , returrexiue vera earaia saae resurreciione , 
et vera aniinae reaurrectione , in qaa veoiet judicare vivos et 
mortuos, assero. Novi et veleria Teatamenti uoum euodemqDe 
credo aoctorem et Domioam et Deum. Diabolum non per con- 
ditionem, aed per arbitrium factam eaae malum. Credo hujus, 
qiiim ffesiamua, et noo alterioa, carnis resurrectionem. Credo 
jiidicium folarum, et receptoroa lingaloa prò bia, quae geaae- 
runt, vel poenaa vel praemia. Nuptias non prohibeo, aecunda 
matrimonia non damno. Carniam praeceptionem non culpo. 
Poeiiitentibua reconciiiatia communicari debere confiteor. In 
baptiamo omnia peccala, id eat tam iilad originale contractum, 
qnain ea, quae voluntarie admiaaa aunt, dimitti credo. Et extra 
Eccleaiam Catbolicam nailum aalvari confiteor. Saiictaa Synodoa 
qnjtuor, qaaa nniveraalia mater Eccleaia confirmat, confirmo. — 
(Duch. II, 834: ad not. i, p 70). 

Ep. D. 3o. Gerbertiu Amulpho, Auriliacemì Episcopo, — 
Mullam mortaliboa divioitai largita eat, 0 mei animi cualoa, quibua 
fidem coolaiii, et acientiam non negavit. Hinc Petrua Cbrialum 
Dei filium agnoacit , et agnitum fiJeliter confiletnr. Hinc eat , 
quod juatua ex fide vivit. Hnic fidei ideo acientiam copulamn.a, 
quia atuili fidem non habere dicantar. Hanc voa habere fidem 
ilta gencroai animi praeclara acientia indicai; hoc veatrae ora- 
tionia aprica manifestat , qua eam inier noa artcrnari cupitis. 
Ilabeo igilur et rependo gratiaa lanlorum mnncrum largitori, et 
qnodmihiin nullo a me disaenlientem amicura reaervavit, et quod 
aemulia noatria verisiiuilia , non laroen vera, narrantibtia minila 
crcdidit. Hoc tai moneria eaae, bone Jeao, q«i facia unanimra 
h.vl>itare in domo: hoc ego aacerdoa tuua coram te confiteor , 
venerabilcm artificem tnum A. me colere , diligere , amare ; 
ciinctiaque mei ordinia, qnoa bodie ouverim, corde et ore prò. 
fcrre. Procol ergo eato omnia frana et dolus, pax et fiaternitaa 
hic adeato, ut qui alterum laedit, utrumque l.ieaerit. Me Cbriali 
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potentiA prolegente non tìs tirannica deterrebit ab boc inccpto; 
non niinae regum, qnas in hoc PaKhali fnto pertnlimus gra- 
ve*, eie. Accusabamnr qoippe monachos sancii Dionjsii injusle 
dannasse. Drgebaniur coram damnati* divina obsequia celebrare, 
nec, privil^iu Roinanae Ecdesiae, monaslerio beali Dioiiysii 
contraire debere, àd boc opponebatnr a nobis, privilegii* canonum 
auf^oritale promaigatis no* assensum praebituros: nec si quid 
cootra iege* Ecclesiastica* decretum sii prò lege recepturos. Sed 
cnm in me specialiter pondo* cansae relorqnerelor , mei jnri* 
illum non esse aiebam, nec me in meonim dominorum prosilire 
injuriam, ut insimulabar, ipsorom interesse, enju* colpa eadem 
proferani, videre. Cum senlentia secolarinm moiiacborom obli- 
nuisset parti . . . Hoc itaqoe se babere, film* vestrae beatito* 
dinis testis est , Folco , qui mei animi amaritadinew non sino 
lacrimarum eflusione cognovil. Dolebam qoippe, ac moltom 
doieo . . . Tos insoper nescìo a quo delatore insimolatum esse 
quasi regii honoris insidi atorem, et qui ... Non ergo, ut vobis 
relatom est, mea valentia in vos saevit, nec elocniio dura absenti 
amico delraxit. Sed dum vos exeosare nisos som, me |>ene ac- 
cusatom palatini* caoibus objeci. Sit itaque inier nos, ut vuliis, 
est tantum, non autem est et non; sit anxiliom io commune, et 
consiliom. Quod etiam in sacri* per data verba, si vestrae subli- 
milati placet, conCrmandum fore censeo, ut amoto molu ouiuinm 
sotpicionum sit nobis cor unum et anima una. — (Dueh. Il, 856; 
ad not. a, p. ya). 

Kp. D. 53. Gerbertus Constantino, Miciacensi abbati. — Satis 
super veoerabilis A. legatiooe miralus sum. Referebat qoippe. 
Haec autem omnia non dolores sed ioitia dolorum sunt. Majns 
est quod quaeritor et quod appetitnr, quam ego humilis et 
parrus; verumque proverbiom est: Tua re* agilur, parie* cum 
proximus ardel. Et divino* sermo: A sanetoario meo indpite, 
id est a regni fuodamento , et ab arce. Hoc factum qui doli 
coroitentur , in aperto est. Hoc eoira concetto , dignitas vel 
polius gravita* confunditur sacerdotali* , status regni pericli- 
tatur. Quod ti boc luconsultis Episcopi* agilur, Episcoporum 
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potestà}, graTitas, dignitas adnallatur, qui Epùcopnm qnamvis 
aceleralum sacerdotio prÌTaic nec potamiot, nec debaerunt : si 
vero consulti}, ipsi suae damnationis testes sant, qui a se non 
judicandan jadicaverunt. Et qai cootra professionem suam et 
sabscriptionem tuam in libello 'abdicationis a se ipsis factani 
venire praesumpserunt. Reducetur ad roemoriam ejus captio , 
career prolixns , alterìus in ejus sedera ordinatio , ordinatore} , 
ordinato}, atque ab eo ordinati calumniae snbjacebunt. I(iti 
quoque reges in peccati} ungulis peccatore} apparebunt. Neo 
sibi quisquam blandialur, quolibet conquassato, se incolumcm 
fore, neo falso nomine sponsionis dedpiatnr. Cum res et facia 
non ex indulgentia judicum, sed ex stabilitale peudent causanim. — • 
(Duch. II, 837; ad not. 1, p. 76). 

Ep. D. 34. Leodìcensi Episcopo Nothmio. — Licet non igno- 
remus ex quo fonte motus animi vesiri in oos profliixerìnt , 
tamen ex oIBcio nostro praestare deliemus , sine gravi lite , 
quanl^iin vestra interest, ut hic fona arescai, et hic motus con* 
quiescat. Igitur ad petitionem venerabili} Wild. Argentinae ci- 
vitati} Episcopi nudius tertius descripsi materiam malorum nostri 
tempori}, et quid inter partes conveniMt tei disconveniret ape- 
rui, vobis tanquam probatis judicibus direxi. Et none ad votum 
meomm bostiuin, quia ex loto orbe fieri non potest, saltem ex 
luto uostrorum principum regimine, ut universale cogatur Con- 
ciliuut modis quibus valeo elaboro. Eo convenieudi et discrp- 
tandi non solum enriosis sed etiam hostibus libera datur facultas. 
Tantum quippe a uobìs abest maleiìcium , tentumque in inno- 
centi} confidimus, ut regolare judicium non solum non devitemns, 
sed etiam quasi loto orbe fugiens prosequamur. Ecce none terno 
luouiti si praesentiam suam exhibere noluerint, et appcllatio et 
liti} retractatio lege peremtoria sopientur. In qua re vestruni 
est animad vertere, cui ira Domini comminatur dicentis; Vae 
illi, per qnem scandalum venit I Cum enim Paulus Apostoins 
dicat: Nos quidem praedicamus Christum Jesum, Judaeis quidem 
scandalum, Graecis autem stullitiam. Non itaquc Paulo est vae, 
sed bis, ut ait Propbeta, qui dicunt bonum maluui et maluut 
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booum. Novil Dominiis qui sant ejus, novil qui sui pernio- 
veaotar zelo. Scd si Deus prò nobis, quis conlra nosT Oro 
ergo et deprecor per eam , si qua est in vobis pietas , ut non 
plus meis hostibtts, quam vobis de me credatis. Experimini an 
sim qui fuerim, scilicct vobis per omnia devotus et obsequens, 
in commane fidus amicis, aequi et veri amantissimus, sine dolo 
et superbia , vestra vestrorumque usus amicitia, quam non meo 
vitio perditam a vestra vinate reposco: ea negata, multum do- 
liturus; itemque reoepta, multum gavisurus. — (Duch. 11, 837 ; 
ad not a, p. 76 ). 

Ep. 35. D. A. Abbati Sancii Ceroidi et Fratribus. — Pro mei 
luci atque ordiois ollìcio magoorum negotiorum occupationibus ad 
plurima distraclus , nec legatis nec litteris , quae circa me ge- 
rnntur bactenus vobis siguiQcare volai. Nunc quoniain frater . . . 
sicut per antiquiorem . . . gerulum scripseram, dtiin urbem Re* 
morum, causa Dei, fugio , urbi Remorum, gratia Dei, praclatus 
sum, quae res gentes et populoe in mei oxcitavit invidiam. Et 
quia viribus nequeuut, legibus ulcisci quaeruot. Estque tolera- 
bilior armorum colluctatio, quam legum discrptatio. Et qnamvis 
aemulis meis dicendi arte et legum probxa interpretatione , 
quantum mea interest , satisfecerim , non tamen adhiic semel 
coepta deposuerunt odia. Adiste ergo, reverendi Patres, vcstroque 
alumoo fusis ad Deum precibus opem ferte. Discipuli victuria, 
magistri est gloria. In commune quidem omnibus vobis prò mei 
institutione grates rependo, sed specialius patri R. cui, si quid 
scientiae io me est , post Deum intcr omnes morlales gratias 
rependo. Nunc . . . valeat sanclum Collegium vestrum . . . va- 
leaot quondam mei noti vel afliaitate conjuncli , si qui super- 
sunt, quorum tantum tpeciem nec omnia satis novi : non eorum 
aliquo fasta oblitus, sed barbarorum fcritatc maceratus, tolusqur, 
ut Ita dicam, alteratus. Quae adolescens didicì, juvenis amisi: 
et quae juvenis concupivi, senex contempsi. Tales Iructus alierò 
mibi. O voluptas I talia mundi bonores pariunt gaudia. Credite 
ergo milii esperto ; In quantum priucipes exterius attollit 
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gloria, in lantam craciatus angit ioterius. — {Duch. Il, 838; 
ad noi. 1 , p. 71 ). 

lip. i53. G. Philosophorum peritissimo, atque tribus Phi- 
losuphiae partibus laureato. — Eo qood amanlissiinae ve* 
»lrae dilectionis omnibuj veoerandain nobis adjuiigi volamus ex- 
celleiiiiaui , et tanti patroni sempiiernain itobiscuin stabili lalem 
adoptamus, quia veslrae dociriuae disciplinata proceritas nostrae 
aiinplicitati semper fuit baud fastidiens auctoritas. Attamen ut , 
Omni ambage dimota, ad vos nadae ventati! fruamur loquela, judi- 
ravimus et firmum disposnimus, ut vobis manifestet boc nostrae 
voluntatis Epistola , qiiod in bac re somma nostrae adoptionis 
et singolarità! est petitionis, qualeous nobis indoclis et male 
discipliiiatis vostra solers providentia in scriptis , nec non et 
dictis, non praeter solitum adhibeat studium correctionis et in 
rcpiiblica consilium summae fidelitatis. Uujos ergo veslrae vo- 
iootatis io non neganda insinuatione , voltimus vos Saxonicam 
rosticitatem abliorrcre, sed Graeciscam nostram sublililatem ad id 
studii magis vos provocare: quoniam si est, qui suscitet illam, apnd 
nos invenielur Graecorom industriae aliqoa scintilla. Cujus rei 
gratia, buie nostro igniculo veslrae scienliae fiamma abuudanter 
apposita, humili prece deposcimus, ut Graecorum vivaxingrnium, 
Deo adjutore, soscitetis, et nos Arithmeticae librum edoceatis, ut 
pleniter ejus instructi documenti! aliquid priorum inlrlligamus 
aubtililatis. Quid autem de bac re vobis agendom placcai, quidve 
displiceat, vestra pateroitas litteris nobis nuniiare non dilferat. 
Valete. Versus nunquam composui, nec in studio habui, duin 
in usu babuero, et 10 eia viguero, quot habcl viros Gallia, tot 
Vobis mitlain carmina, — (Duch. Il, 8 -j4ì ad not. 1 , p. 94 )- 

Ep. i54. Domi no et glorioso Ottoni Coesori semper yiug usto 
Cerhertus, gratta Dei, Bemorum episcopus,quiilguid tanto Im- 
peratore dignunu — Supcreminenti benevoleuliae vestraa, qua 
in scnipiiernuin digni veslro judicamur obsequio, forlasse votis, 
M'd respondere non valiiiius mentis. Si quo eniiu tenui Kieiiliae 
iginci.Jv acreiiditmir, loluiu btc gloria vrsira prprrit, pallia 
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virlus atuil, avi magniGcentia coinparavit. Quid ergo? Thesauria 
VMtri* non iaserimus pruprios, scd rcsigaamiu acceplos, qiioa 
partim assecutos, parlim vos qiiain proxiiue assecuturos indicio 
est honesta et utilis ac vestra inajestate digoa pelino. Nisi enitn 
firmuoi teneretis ac (ixum , vim Dumerorum et io se omoiom 
rerum coutiaere primordia et ex sése profondere , non eorum 
pleoam perfectamque notitiam tanto festinarelis studio: et nisi 
moralis Philosophiae gravilatem auiplecteremini, non ita verbis 
vestris, custos omnium virlutum, impressa esset huinilitas. Mun 
lamen animi sibi bene conscii tacita est subtilitas, cum ejos, ut 
ita dicam, oraloriam facultatem et a se et a Graecorum fonte 
profluentem oratorie docuiatis. Ubi nescio, quid divinuin exprì- 
mitur, cum homo genere Graecus, imperio Romamis, quasi bcre- 
ditario jure thesaiiros sibi Graecae ac Romanae repetit sapienliae. 
Paremus ergo, Caesar, imperialibus edictis, turo in hoc, tum in 
omnibus, quaecumque divina uiajeslas vestra derrcvcnt. Non 
enim deesse possumus obsequio, qui uihil in ter liumanas res 
dulcius aspicimus veslro Imperio. — (DucA. II, 8a5; ad oot. i, 
P- 95). 

Ep. D. a8. Gerbertus Ottoni. — Domino excellenlissimo Ottoni 
Cacsari semper Augusto, suorum Episcoporum minimus semper 
et iibique debitae servitutis obsequia. Cum inier liumanas res 
nihil dulcius vestro aspiciamus Imperio, solliciiis prò vobis nibil 
dulcius significare potuìstis, quam vestri Imperii sumniam gloriam, 
summam curo dignilate constantiam. Et quaenam corte major in 
principe giuria, qnae laudabilior in suiumo duce conslantia, quam 
iegioues cogere, in bostilem terram irrumpere, bustium impeium 
sua praesentia sustinere, se ipsnm prò patria, prò religione, prò 
suorum reiquc pubiicae salute maximis periculis oppooereV Quae 
(acta, quam felices cxitus habueruutl ÀJiuori sumus allecti cura 
ob legatiunem Leonis Abbatis vobis directam super ilio Arnulpho, 
sed ncque animo lusedit ea legatio, quae omoino falsa estjsed 
quae Leo Abbas a meis Gallis promissa cxegit, vera fare putavit. 
Aut si Ita est, novi ingenitam vobis benevolenti.im talibns ausis 
et velie et posse obastcre. Et qiiuuiam uoster Leu iter suuui 
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ai| vos intfiideril volando, ot ipsc scrìpsit VI Idil). Sopì , quando 
|iriiniim aliala venit epistola, iiiiqnis ut credo remorala ventis, 
niliil super Arnulpho consultunl est. Sed fert secum alia ut ma- 
giiis inventa ingcniis, ita raagnis fìnienda consiliis. AelernuiD 
vale vobis vester G. bt quia ut inagnifices roagnifice magoificum 
Soosbach coiitulistis, aelcruo Imperio veslro aeternnm se dedicai 
vester Gcrlierlus. — {Duch. Il, 835 ; ad not. 3 , p. 96). 

Ep.D. 49. A delaìdi Imperatrici Gerbertus . — Incredibili pene 
et nimium sederata relatione, tanto dolore ailectus sum, ut lumen 
ocolorum prope plorando amiscrim. Sed quia jubetis ut voi 
adcam, consolationemque impendam, rem quidem bonam, sed 
iinpossibilein impcratis. Transierunt enira dies mei, o dulcis 
Domina et gloriosa, seneclus mea raihi diem minatur ultimum. 

Daterà plearilis occupat, unniiint anres, distillant oculi totumqiie 
corpus continuis pnngitur stimulis. Totus bic annus me in lecto 
a doloribiis decumbeotem vidil, et unne vix resurgentem recidivi 
dolores alternis praccipilant diebus. Quod si quid requici a dolo- 
ribus dabiitsr, veltri bencficii immemor esse non poterò. Licei 
sufficere posse videalar, quod Synodus Micaena de commuoioue 
privati! defioit, ut bi, qui abjicinnlur, ab aliis non recipianlur, 
umili jnssioni vestrae paremus tnm in bis, tum in quibuslibct 
lionestis et in oompetentibus negotiis. Sed quia cum magno mo- 
deramine salus animarum tractanda est, nec quisquam praepro- 
perc a corpore et sanguine Filii Dei summovendus, per quod 
inysteriuin vera vivitur vita, et qno juste privalus vivens mor- 
iiins est ; dignum ducimns raililarem virum nostra prìmom ad- « 
luonitione conveniendum, si forte resipiscat et vestrae revereotiae 
aatisfaciat. Et noi quidem illum jam dndum prò bis proque aliis 
cxcessibus, a lirainibus tantum Ecclesiae cum aliis quibusdam 
kummovirous, post separatori a corpore Domini, ac deinde a 
fidclium cominunione, ut bis qnibusdam gradibus suae salutia 
admoncatur, et uoius contagio prò bujns temporis malo neces- 
saria sub nomine militari cobabitatione populus Dei minus infi- 
ciatur, soltisqiic suam interim |>urtet malitiam, ignomiuiam et 
ruiuam. (Duch 11 , 841; ad not. i, p. 104). 
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E|i. D.3o. Ottoni Caesariet Augusto Imperatori quoque Ro- 
nuino Gerbertus. — Scio me diviiiilatem in multis oiicadisie et 
oflendere ; sed vos rei vestros, in quo onendisse redarguor oescio, 
et ut Rica scrvilus sic repente displicuerit. Dtinam a vestra muni- 
ilcentia cum gloria tanta collata aut non licuisset snscipere, 
aut snscepta cnm tanta confusione perdere! Quid hoc esse pulem? 
quod miqae dedislis , aut dare potuistis , aut non potuistis 7 
Si non potuistis, cur posse simulastis? si autem potuistis, qiiis 
ignotus et sine nomine Jmperator Imperatori nostro notissimo, 
et per orbem terrarum famosissimo imperat? In quibus tenebria 
ille furcifer latitai? In lucem venia! et crucifigatnr, ut nostro 
Caesari libere imperare liceat. A niultis credilum est, me apud 
vesiram pietatem posse opitulari multis. Nunc operae pretium 
est habere patronos, quos olim defeodendos suscepi , majorque 
fides hostibus meis habenda, qiiam amicis. Amici quippc salubria 
cnncla, prospera omnia dociiernnt. liostes nec praeccpia, nec 
beneficia mihi profutura, dulcia principia amaros exilus babitura, 
seii propbctico, sen fanatico spirito pracdixerunt. Quae quidem 
milii plus quam velim frisila, sed Imperiali personae minus 
convenienlia. Tribus, ut ila dicam, sacciili actalibus, vobis, patri, 
avo, inter hostes et tela fidein pnrissnuain exhibui, meam quan- 
tulamquamque personam i cgilms furentibus , popiilis insaiiieu* 
tibus prò vesira salute opposni. Per invia et solitudines, per 
incorsus et occursus praedooum, fame et sili, vi frigoris et 
aestiis excruciatus, infraclus inter tot lempestales exslili , ut 
inortein potius praeoptarem, quam filium Caesaris lune caplivuin 
Imperantem non viJerem. Vidi et gavisns suin et utinam liceat 
usquein finnn gaudere, et vobiscuni dies meos in pace finire! — 
(Duc/i. Il, 856; ad not. i, p. io5). 

Ep. D. 55. Arnuip/io Archiepiscopo Remeusi. — Sylvesler 
episcopus servus servotum Dei, dileclo in Cbrislo filio Arnidpbo, 
sjiiclae Rcinensis Ecclc.siae Archiepiscopo. — Aposlulici culiiiinis 
est, non solimi («ccanlihii.s coiisnierc, veraiii cli.no lapsos eiigcrr» 
el prnpnis privalos graibbus rrparalae digml.ilis insigmlius iniur- 
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m.irc. Di et Pctro sol vendi liliera sii polesUs, et Romanae plo- 
nac ubiqiie fiilgrat dignilas. Qaapropter libi Arnulpbo, Rcmensi 
Archiepiscopo, qnibnsdani cxcessilius pontiOcali honore privalo 
subvenire digiiiim diixiinus, ut quia tua aExiicalio Romano as- 
senso caruil, Romanae pietalis munere credaris posse reparari. 
Kst enim Peiro ea somma facoitas , ad quam nolla mortaliura 
arqniparari valeat felicitas. Concedimos ergo per hujos privilegi! 
nostri stalota, libi bacalo et annoio redditis, Archiepiscopali 
olTicio fungi, et omnibus iougaibns, quaecomque ad sanctae me- 
tropolim Remrusis Jicclesiae pcrtinent, solito more perfroi. Pallio 
solemnitalibiis statuiis ntarìs, benedictiouem Regum Francorum 
et libi siihjeclornm Episcopornm ohtineas, et omne magisterinm, 
qood tnì antecessores baboisse visi soni, nostra auctoritale Apo- 
stolica geras. Praecipimus eliam, ut nnllus mortalinm in Synodo 
ani in qiiacnmqne parte abdicatiunis Inae crimen libi qnoqiio 
modo opponere praetnmat, vel hac occasione in improperii contro 
le verba eiardescat; sed nostra te ubique anctorilas muniat, 
ffianisi conseienliae reato» accorrai. Conlìrmamns iosoper tibi et 
concedimus Archiepiscopalnm Remensem in iotegrnm, cnm om- 
nibus Bpiscopatibus sibi snbjeclis, seu cnm omnibns Monasleriis, 
plebifans, tiiulis et cappellis, alque cortibns, castelbs, Vìllis,salibas, 
et cum omoibns rebos ad Rccicsiam Remensem pertinentibus , 
safvo et inviolabili testamento beali Remigii Francomm Apostoli. 
Slatnentes, Apostolica censura, sub divini judicii obtestatione et 
anathematis interdictione , ut nulli nnqnam nostromm succes- 
sorum Pontificum, vel aliae qnaelibet magnae parvaeque per- 
sonac boc nostrnm privil^inm infringere liceat. Si quis vero, 
quod absit, hoc Romannm decretum violare tentaverit, anatbema 
sit. — (Duch. il, 843; ad noi. i, p. 119). 

Ep. 134. Remigìo Mmiaco Trevirensi. — Bene quidem intd- 
iexistis de numero i ; qnomodo se ipsum metìatur. Semel namque 
niiiis, nnus est, sed non idcirco oinnis iimcerus seipsnm roetilur, 
nt scripsisii, qui sibi aequus est. Nani luiu semel 4 dnt 4, non 
ideo 4 metiuntur 4 sed potius duo: bis enim bini, 4 snnt. Porro 
III liltera, quam sub figura X adnolaiam reperisti, X significai 
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aiiilates, quae in sex et 4 distributae sesquialteram eiliciunt pro> 
porlionem. Idem quoque in 3 et duobus perspici licet, ubi 
unilas est diflerentia. Sphaeram libi nullam misirnas, nec ad 
praesens ulUin halMmas, nec est rcs parvi laboris lam occupatis 
in civdibiis causis. Si ergo le cura tantarum delinei reram, to> 
lumen Acbilleidos Statii diligenler composilum nobis dirige, ut 
Sphaeram, quam gratis propter difficaltatem sui non poteritis 
habere, tuo munere valeas extorquere. — {Duch. II, 8ao; ad 
noi. I, p. U07 ). 

Ep. 160. Constanlino suo Gerbertus Schotasticus, — Vis 
aniicitiae pene impossibilia redigit ad possibilia. Nam qnomodo 
rationcs numerorum abaci expli'iare contenderemns, nisi te adhor* 
tante, 0 mi dolce solameo laboniifl Constantine! Itaqne quum 
aliqiiot lustra jam transieriot, ex qoo nec librum, nec eterei» 
tium barum reram babuerimus, quaedam, repetìta memoria, ctsdem 
Terbis proferimus, quaedam eisdein sententiia. Nec pulci Philo* 
sopbus line litteris haec alicui arti vel sibi esse contraria. Quid 
enim dicet esse digitos, articulos, minuta, qui auditor majorum 
forte dedignatur? Vnit tamen videri solus scire, quod mecum 
ignorai, ut ait Flaccus. Quid cum idem numerus modo simplex, 
modo compositus: none digitus, nunc constituatur utarticulus? 
Habes ergo (talium diligens investigator) viam rationis, brevera 
quidem verbis, sed prolixam sententiis, et ad collectiouem ioter- 
vallorum et distribiitionem in actnalibus geometrici udii secun» 
dom ioclinalionem et erectionem, in specniationibus et actualibua 
siinui ad dimcnsioncs coeli et tcrrac piena fide comparatam. — • 
(Dui-h. T. II (edil. Mass.), p. 827; ad not. 1, p. 207). 
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spe. nec paclione capcsscndi cjus honoris, nt mci aemoli dicnot, 
sed monstraosis operibus diaboli territas in effìgie bominis lali- 
tantis. Non, inqnain, ideo eum dcreliqai, sed ne iliud propbc* 
. ticam incurrerem (3. Parai, ig. i): *• Impio praebes auxilium, et 
iis qui oderont me amicitia jungeris, et idcirco iram quidem Dei 
mereberis >*. Deinde sanctionibus eccicsiasticis per longa teniporuni 
spatia peracUs» legeque peremtoria consummata, cum nihil aliud 
restaret, nisi ot judiciaria priucipis potestate coerceretnr et tam- 
quani seditiosns ac rebellis a principali cathedra removerctur: 
lege Africani Goncilii iteram a fratribus mcis et regni priinatibus 
conrentus et commonitus sum, ut exclgso apostata curam discissi 
et dilaniati sasciperem popoli. Quod quidem et diu frdstravi > 
et postea non satis sponte acquievi: quoniam, qnae tormento- 
rum genera me comitareotur, omnimodo intellexì. Haec est via- 
rum mearum simplicitas , haec innocentiae poritas, et coram 
Dco et Tobis sacerdotibus io his omnibus manda cooscientia. Sed 
• eccel ex adverso occurrit caluinuiator, vocum noyìtatibns, nt 
major fiat invidia, obloqnitur: Dominum tuum tradidisti, carceri 
maucipasti, sponsam ejua rapuisti, sedem pervasisti. Itane ergo 
dominum. cujus numquam servus fuerim, cui etiam nollnm sa- 
cramenti geiius praestiterim? Etsi enim ad tempus famulatus 
som, fecit boc imperium patria mei Àdalberonis, qui me io 
Remensi ecclesia commorarì praeccpit, quoadusque pòntiiìcis in 
ea sacrati mores actusqoe dignoscerem. Quo^ dum opperior, 
hostium praeda factus aum; et quae vestra munificcntia, ma- 
gnortiroqiie ducura largitas clara et praecipua cootulerat, violenta 
praedoiium manna abstulit, meque pène nudum gladiis suis 
crcptmn doluit. Denique postquam illum apostatam dereliqui, 
vias et itinera ejus non observavi, nec quoiibel modo ei com- 
municavi. Quomodo ergo eum tradidi, qui, ubi tunc lemporis 
fuerit, nesèivi?^ Sed oeque eum carceri mancipavi, qui vero 
nuper sub praescutia fidelium testium Seniorem meum conveni, 
ut propter me nec ad momentum ulla teneretur custodia. Si 
enim ' auctoritas ^veatra per me staret , in tantum Arnulphua 

■ ^ 

t Lin. 12, dia distali; — Un. 21, gcnus umquam. 
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YÌlescerel, ut raihi miniraDm vaierei obesse. Quod $i contraria 
mibi, quod absit, scnientia vestra dccerneret, quid mea interesset, 
iitnim Arnulpbas an alias constituerelur Rerooram episcopus? 

' Jara de sponsa rapla sedeqoc pervasa qnod dicilur, ridiculosuiu 

est. Dico enim primam nunquam illius fuisse sponsam , qiiani 
prò legitima donatione spiritualis dotis collalis ante bencfkiis 
etspoliavit, proscidit et dilaniavit. Necdotn sacerdotali annoio 
insignitas erat, et jam omnia, quae denominatae sponsae fiiisse 
* videbantur, satellites Simonis vastaverant. Dico eiiam si conce- 

deretur, quolibet modo illius sponsam fuissc, uiiqiie esse desiii, 
postqiiam pollutam et violatam et, ut ita dicam, adalteralam, 
suis praedonibus prostravi!. Num igitur eam , aut qaam non 
habuit aut quam suo scelere perdidit , illius sponsam rapui 7 
Sedem autem raullorum ' populorum refertam advena et pe- 
r^rinus nullis fretus opibus pervadere quid potui? Sed forte 
apostolica sedes nobis opponilur : tamquam, ea inconsulta, sum* 
niuffl hoc negotium discussnm sit, vel ignoraotia vel contumacia. 
Certe nibil actnm vel agendum fuit , quod apostolicae sedi re- 
latnm ndu fuerit: ejusdem per octo et decem menses expectata 
sententia. Sed dom ab hominibus consilinm non capitur, ad 
Filii Dei supereminens eloquium recurritur: « Si ocnius tuus scan- 
dalisal le, eie. (Marc. 9, 46) ». Kt fratrem peccantem coraro testi- 
bus coramqne ecclesia commonitum et non obaudientem decermi 
babendum lamquam etbnicum et pnblicannro(Maltb. 18, i^XCon- 
veiitns ergo Arnolpbus el commonitns lileris et legatis episco- 
porum Galliae , ut a coepto furore desisterei et , si valere! , 
quoque modo se a proditionis scelere purgarei: dum monita 
salubria eontemnit, babiins est lamquam etbnicus et public.mus. 
Nec tamen idcirco dijudicaius ut etbnicus ob reverentiam sedis 
apostolicae sacerdotiique sacri privilegia: sed a se ipso in se 
ipsum damnationis sententia lata, boc solum emn in omni vita 
sua praeclare egisse dijndicatum est. Qniii nimirum si se ipso 
d.iranante episcopi absolvereiit, poenain sceleris cjus incurrerent. 
Si , inquit magnus Leo p.ipa, omnes s.accrdoles et miindus as- 

I Lin. i4, autem multitiidine; — Un. ìì, et non oblempenanleiu. 
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senliat damnaadis , damnatio assentientes inTolvit Hoc enim 
Dominas omnium iodicavil , qui pcocanlem mandnm generali 
diluvio interemit. Et papa Gelasius: Error, qui semel est cum 
sno auetore damnatus, in parlicipe qnolibel pravae commtioionis 
eflecto execraiionem sui gesiat et poenam. Excluso itaqne ilio 
Remensi ecclesia mihi relnctanti, ronllnmqne ea quae passas 
sum et adbuc palior formidaoti , a fratrìbus raeis Galliaram 
episcopis hoc onus saccrdotii snb divini nomiois obtestationc 
impotilum est. Qaodsi forte a sacris legibns qnippiam devialnm 
est, non id malitia sed temporis importavit necessitas. Alioquìn 
tempore bostili omne jus omneqne licitum cavere, quid est aliud 
quam patriam perdere et necein inferre? Silent equidem leges 
inter arma , quibns ille feralis bestia 0. ita abnsus est , ut 
reverendissimos saccrdotes Dei quasi villa mancipia caperet, nec 
ab ipsis sacrosanctis altaribus temperaret, commeatus publicos 
intercluderet. Redieo ad me, reverendissimi paires, coi specialiler 
ob saintem perenntis populi, totiusque reipublicae curam, mors 
furibunda cum omnibus suis incubuit copiis. Bine -dira ^estas, 
borrea et apothecas armata maou sibi vindicat, sola vestra 
auctonta<, ut tantoram malornm levamen fieret, exspectala est, 
quae tantani vim babere ereditar, ut non soltun Remensi, sed 
Omni ecclesiae Gallornm desolatae et paene ad nibilum redactae 
snbsidio esse valeat. Quod divinità le propitia expectamus et ni 
fìat omnes in commune oremus ». 


• l.in. I, inrolrit: non per »arir»lionem eonsensiis absolvil; — 
lin. tie<i|u Oli» ila hoc tempore ahiisiib .... 
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Puf.fatio Al) IwrF.n*TnnF.n, o lortui 

PonniVUII A SE ILLVSTIt ATl'H. 

(Ad noi. I, p. g6). 

(Mabillon, knalecta velerà, Voi. Il, pag. io6 et 107). — Domino 
et gloriosissimo 0. C. semper Augusto Romano G. Episcopus 
debiUie seruilutis obsequium. — Cum in Germania fervenlioris 
anni tempore demoraremur, imperialibus conslricti obseqniis, ut 
semper snmas sempcrqne erirous, nescio quid arcani divina mena 
vestra sccum tacite retractans,raotus animi divina in verba resol vit, 
et quae ab Aristotele siimmisqoe viris diflicillimis erant descripta 
sentenliis in medinm protulit, nt mirum foret inter bellonim di- 
scrimina, qnae coatra Sarroatas parabantor, aliquem mortalium 
hos mentis recessns habere potuisse, a qnibus tam subtilia, tam 
praeclara, velut quidam rivi a purissimo fonte proQuerent. Me- 
ministis enim, et meminisse possnmus, afl'uisse Ione mullos 
novellos scliolasticos et eruditos inter qnos nonnnlli aderani 
omnium sapientia praeclari et eloquentia insignes. Eorum tanicu 
vidimiis neminem , qui eamm quaestionem nllam digiic cx[ili- 
cuerit: qnod quaedam minus ab usu remotae, nec dubitalioiiem 
ante habuerint , et quaedam saepenumero veotilatae dissolvi 
non polnerint. Vestra itaque divina prudentia ignorantiam 
sacro palatio indignam judicans, ea quae de ralionali et ralio- 
nanti diverso modo a diversis objectabanlur , me discutere im- 
pcravit: qnod qnidem tane et langnnr corporis et graviora 
dislulerunt negotia. Nunc secunda valetudine reddita, inter rei 
publicae ac privatae curas in hoc ipso itinere Italico positus 
comesque individuus, quoad vita superfuerit, in omni obsequio 
futurus, quae de bac quacslione concepi, breviter describo: nc 
sacrum palatium torpuisse putet Italia , et nc se solam jactet 
Graecia in Imperiali philosophia et Romana potenlia. Nostro 
Romano Imperio danl vircs ferax frugum Italia, feras mi|ituni 


Digitized by Google 



APl-l.?(DltE 


253 

Gallij et Germauia, nec Scytbae desunt nobis, rorlissima r^na. 
Ko5Ut es, C. Romane Imperator et Auguste, qui suinmo Grae- 
coruiti sanguine orlus, Graecos imperio superas, Romania bere- 
ditario jure imperas ; utrosqae ingenio et eloquentia praevenis. 
Dieemus ergo in praeseolia tanti jadicis , primam quaefiam 
Scbolasticorum praeludia vel potius sophistica; tum pbilosopbo- 
rum in bis inrenU prosequemur. Deinde fìnem propositae 
quaestionis multiple! et sinuosa complebit dialettica. 

Comlusio operis: Descripsi Gerbertus etsi a gravitate sa- 
cerdotali remota, non tamen ab Imperiali stadio aliena, maluique 
aliis displicere, quam vobis non piacere, cum in boc tum in 
omnibus negotiis Imperio vestro dignis. Legatis ergo bacc inter 
vestrae Matfaeseos etercitia. An vero digna sacro Palatio contu- 
lerim, nobilium respondebnnt studia. Consulta non tacebit lo- 
gica, nec jure culpari metoam, si id laboravcrim eilccisse, quod 
sacris auriLus potuerit placuisse. 
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CahMI>A GcBBtUTl. 


Epitaphium Regù Francorum Lotharii, 

Cujui ad obsequiom cbiere duces, boous omais 
Quem colait, sale Caeaaribus, moDumenla dolorif, 
C.ae»ar Lolbarì, praeteadis luce seconda 
TerriQci Martis, quod eras coos|)ectas io astro. * 


fyitaphium Ducis Friderici. 

Francomm placito nomea tulit bic Friderici: 
Quetn proavi fudere Duces a saoguine Regum. 
Officio meritisque parem sopor ultimus bausit, 
Mercuri) quum celsa domus tibi, Pboebe, pateret I 


rttstoMt. 

Epitafio dtl Duca Federico. 

Lo cbiatnàr Federico i Franchi, e nato 
Fu ad avi Duchi di regai casato. 

Pari in merlo all' offiiio, il colse morte 
(Quando Mercurio a Febo apria le porte. 

* k. carte a), dov'è riportato in nota questo medesimo epi- 
lafio, ne abbiamo data in versi una traduzione, la più feilele che 
fu possibile, ed ivi (>otrà riscontrarsi. Allretlanto qui faremo delle 
altre poesie che seguono di Geriserto , studiando di renderne 
italiano il senso, se non sempre si polri ogni parola. 

Nota deWEJit. 
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Ei>itap/tiuni Adalberti Scholaslici. 

Edite nubilibus, itudinm ralionis adepte, 
Dicit Adalberlum te Belgica. Flore jiiventae, 
Stare diu non passa, tulit furluna, reciirsits 
Bis scuos februi cum produiissct Apollo. 


rttstosK. 

Efiiiafia iUllo scolare Jdalbet iQ, 

NiibiI di scfaiiitla, di Ragion cultura, 

Belgio Adalberto, trooco il tuo bel fiore 
Volle fortuna, arendo il Dio di Delu 
bei e tei di in febbimjo aperto il cielo. 


Epitaphiwn OUonis Imperatore. 

Cujiu ad imperiam tremuere duces, tnlit hoslis 
Quein doininam, populitfue •uum novere parentela, 

Otto, decus Divùia, Cacsar clarissinie, iiobis 
Immeritis rapuit te lux septeua decembria 

rensionB. 

Epiiafio di Ottoni Jmpirateie. 

Te, cui Iremàro i duci, domatore 
De' nemici, ed a' tuoi paterno core. 

Lode dei Numi, Otton Cesar preclaro. 

Rapi (nè meritammo il colpo amaro 
Che a noi sari cagion di pianto ognora) 

La settima del mese ultimo aurora. 

i Quatuor haec carmina rejieriunlur inter rpistolas N.° 76 — 79. 
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Distkhon in calice. 

lime sitis atque fames fngiunt: properale, GJcIes. 
Ltividit m populot has Praesul AdaÌb«ro gazas. 

reuionE, 

Sopra un calice. 

Di qui fugfte la sete e la molesta 
Fame ; o buoni, veiiile. Adalbcroae 
L'Autisle al poix>l tai iIotìzìc appresta. 


In donariis. 

Virgo Maria, tuus libi Praesul Adalbero muous 

VEaStOHe. 

Sopra alcuni Jonarii. 

Di AJalbcrmiu, a Te, grau Vergiu, Joiiu. 


PraeftUiuncula in tocun Porp/iyrii. 

Quisquis opaca velis Sophiae scandere regna, 

Istius in pratis pocula carpe libri. 

Polatns citimum flectes per gramina gressum. 
Organa doctonim quo sua castra comuni. 
Adveniensqae thronam capies cum lande coruscum, 
Atque Sophia tibi talia fata dabit: 

Suavis amice, meas properasti semper ad aulas, 
Jam sine 6ne simul sceptra rcgcuius ibi. 
Imperìum' acquemus fasta comitante siipcrbum. 

Et jugiter mccum nomea in astra fcres. 

< lUec duo carmina reperiijDlur in bue Ep. g». 
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ArJttus ast multi videas ut remige linguae , 
Aequora per nostra lina novella trahant I 

{Pex, Thes. noviss., Voi. I, P. II, p. 147). 

f'rnj/o.v*. 

Pre/!tzioncella sopra un lungo di Porfirio. 

0 chiunque tu sei, che di Sofie 
Gli oscuri regni hai di raggiunger brama. 

Empi ne' prati d’esto libro il nappo. 

Abbeveralo, moverai più presso 

Per l'erba il passo ove de' dotti ha sede 

La bella schiera in suo nobii castella. 

Ivi venuto, con tua lode al Irono 
Salirai risplendente, e in questi accenti 
Udrai Sofìa parlarti i tuoi destini : 

Diletto amico, alla mia reggia ognora 
Rivolgesti lo intento, ed or lo scettro. 

Per non deporto più, prendiamo iosiemb. 

Di noi due sian l'impero e il fasto eguali, 

E salga il nome tuo meco alle stelle. 

Di là molli vedrai, che, fatto remo 
Di loro lingue, per lo nostro mare 
Nuove spiegando vaii le vele al vento. 


De Boethio, 

Roma potens dum jnra sua declarat in orbe. 

Tu pater et patriae lumen, Severine Boetbi, 
(lonsulis oflìcio rerum disponis habenas, 

Infundis Inmeu studila et cedere nescis ' 
Graecomm ingeniis. Sed mens divina coercet 
Imperìum mundi; gladio bacebaote' Gotborom 
Libertas Romana perii ; tu, consul et «xul, 
Insignes titnlos praeclara morte relinqUis. 

Nane dectts imperii summas qui praegravat artes 

HOCK 17 
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Tertins Otto saa dignom te judicat anl.i, 
Aetcrnamqne tai statnit monamenta lal>ori$, 
Et bene promeritom meritis exornat honestis 

V EtSIOlfE. 

Sopra Bonio. 

Mentre Roma polente all’ aniverso 
Della tue leggi, tu, padre e splendore, 

O Severino, <lella patria, il freno. 

Di console in offizio, hai delle cose; 

Lume infondi agli sindii, e vai di p-aro 
All'ingegno de’ Greci. Ma l’impero 
Doma del mondo Chi dal ciel governa : 
Della gotica spada al furiare 
Va la romana libertade al fumio. 

Tu di console e d’esule deponi 
Gli alti nomi in morir morte onorata. 

Or gloria dell’ impero, ei che alla cima 
Siede dell' arti, il terzo Otion di sua 
Corte degno li stima, e li consacra 
Di lue grand’ opre monumento eterno. 

Ed a chi ben merlò d' onor dà merlo. 


■ L'altra metà cosi canta: 

Hildcrici regis fulget mirabile factum 
Arte, o[>ere, ingenio, divitiis, pretio. 

Hinc radios sol ipse capii, quos buie dare possil. 
Altera marmoribus creditur esse dies. 

Ilic sine nube solura nix juncla et sparsa putalur, 
Dum sleleris, credas mergerc posse pedes. 

(Epiff-anunata el Poemata vetera. Par. p. G5). 

• Eersiose. 

.siplrode il lavor di re llderìro egregio } 

Arte, opra, ingegno, nniti a gran tesoro, 
dai a mirarlo t* accosti, a lui dan pregio. 
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Quindi n pratUou il sol luoi raygì d'oro 
Piglia, cbè ad esso nlornarli pusss) 

Par dai marmi altro di sorger per lorOt 
Diresti quivi, sema iiulte, scossa 

Esser forcala neve, e cbe tu i piedi 
D'affbndarvì per entro avresti possa, 

E lasciar Poroia, se (o agli ocelli credi* 
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V. 

DlCRETl M ELFCTIOniS SlEM-STHI II. 

(Ad Dot. I, p. Il 5). 

« In nomine tanctae et iudÌTÌdoae Trinitalis. — Otto Servila 
Apostolorum et, secuodiiin voinntatem Dei Salvalo^i^, Rniuanoniin 
Imperalor Anguslas. — Romam caput mundi profìtemni, Romanam 
Ecclesiam raatrem omnium Eccleaiarnm esse testainiir, sed incuria 
et inscieiilia Pootificum suae claritatis titnius obruscasse. Naia 
non solum quae extra nrbem esse videbantur vendideruiit, et 
quibusdam colluyiis a lare sancti Petri alienaverunt, sed, quod 
absque dolore non dicimus , si quid io hac nostra urbe regia 
babuerunt , ut majori licentia eragarentur , omnibus, jiidicanie 
pecunia, in commuoe dederunt, et sanctum Petrum et sanclura 
Paulum, ipsa quoque altana spoliaveruot. Confusis vero Papa* 
ticis legibus et jam abjecta ecclesia Romana, in tantum quidam 
Pontificum creverunt, ut maximam partem Imperii nostri Apo* 
Stolatui suo conjungerent , jam non quaerentes, quae et quanta 
suis culpis perdiderunt , non curantes , quanta ex voliiiitaria 
vanitate efluderont , sed sua propria utpote ab illis ìpsis dila- 
pidata dimiitentes, quasi culpam snam in Imperium nostrum 
retorquentes, ad aliena, id est ad nostra et nostn Imperli maxime 
’ migraverunt. Haec enim snnt commenta ab illis ipsis inventa,' 
qiiibus Joannes Diaconus, cognomento Uigitorum Mutilos, prae- 
ceptum aureis litteris scripsit sub titolo magni Constaotini, longi 
niendacii tempora finxit. Haec suoi eiiam commenta quibus 
dicunt quemdam Carolum sancto Petro nostra piiblica tribuisse, 
sed ad haec respondemus, ipsum Carolum nihii dare jure po- 
luitse, utpote jam a Carolo meliore fugatnm, jam imperio pri- 
vatum, jam destitotum et annullatum. Ergo qnod non habuil, 
dedit, sic dedit, tic nimimm dare potoit, utpote qui male acqui- 
sivit, et dio se possessurum non speravit. Sprctis ergo com- 
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mrntiliis praccepiis et ìma(;iaariis scriptii, ei nostra conferìmus: 
siriit Climi, prò amore sancti Retri, Domlnnra Sylresiram magi- 
sirum nosiruin Papam elegimiis, et Deo volente ipsum serenis- 
siinam ordinavimns et creavinius, ita, prò amore ipsius domini 
Sylvestri Papae, sanato Retro de publico nostro dona conferimns, 
ut habeat magister, quid Principi nostro Pctro a parte sni di- 
scppnli oflèrat. Octo igìlur comitatus prò amore roagislri nostri 
domini Sylvestri Papae sancto Petro ofierimas et donainus, ut 
ad honorem Dei et sancti Petri cum sua et nostra salute babeat 
et teneat , et ad incrementa sni Apostolatus nostrique Imperii 
ordinet. Hos autem sibi ad ordinandum concedimus, Pisau- 
mm , Fauum , Senogalliam , Aoconam, Fossabrum , Gallibesi * 
et Ausimum, ut nnllus unquam ei et sancto Petro audeat ali- 
quain inquietationem Tacere ant eum aliquo ingenio (atigare. 
Qnicnnque vero pr.nesumpserìt , omnia quae babet, amittat, 
et sanctus Petrus, qiiae snnt sua, recipiat. Ut hoc antem in 
aeternum ab omnibus conservetur, hoc praeceptum manu no* 
stra diu Deo adjntoie coofirmavimns , et nostro sigillo praect- 
pimus insignivi, nt sibi snisque snccessoribus valeat ». 

(Epùt. Gerberti, ed. Masson, p. y3, y4)- 

I Questo GalUhtìi dev'essere uno svarione di due vocaboli 
andati insieme ne' HSS. o nella stampa. Il secondo può aversi per 
crrto che sia jiesium (Jesi ) citt.\ dello Stalo PontiRcio nella Marca 
d Ancona. M.i per riguardo del primo, consultati quanti storici e 
quanti libri in proposito abbiamo potuto avere alle mani, non ci 
è stato fattibile di rintracciarlo, poiché in nissnno di essi è rife- 
rito testualmente il decreto, nè si trovano nominate le citU do- 
nate a San Pietro. Per congettura però ne pare dì poter asserire 
che sia CalUum ( Cagli ) , cittì anch'essa non troppo discosta dalle 
quivi accennale. Onde sarebbe da leggere CaUium, /fesium eie. 
Questa divisione di vocabolo sr fa anche necessaria perchè si ab- 
biano i nomi di otto contadi (ocra comitatus), laddove, attenen- 
dosi al testo com'è stampato, non sarebbero che selle soli. 

I 

L'Edilare. 
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VI. 

Ex lIisToniA nFTOsiTiortis Annnrni. 

Chirographum jfrnufphi rie fide regibus promissa. (Pu- 
chesne, T. IV, p. io 3 ). — « Ego Arnulphus, gratia De. prae- 
veniente, Rcmornm Archiepiscopus, promilto regibas Francori.m 
Ilngoni et Rolberto, me fidem purissimam senratorum, coiisnmm 
et anxiliiim scenndum meura scine et posse in omnibus ucgotiis 
praebiliinim , inimicos eorum nec consilio nec ausilio ad eorum 
infidclitatera scienter adjntnrnra. Haec in conspeclii Divinae 
Majestatis et beatorum Spiritnnm et totins Ecclesiae assistens 
promitto , prò bene servatis latorus praemia aelemae benedi- 
ctionis. Si vero , quod nolo et quod absit , ab bis deviavero , 
oranis benedictio mea convertatur in maledictionem , et fiant 
dies mei pauci et Episcopalum meura accipiat alter. Recedant 
a me amici mei, sintque perpetuo inimici. Buie ego cbirographo 
a ine edito in testimonium benedictionis vel malediclionis meae 
snbscribo , fratresqae et filios meos ut subscribant rogo. Ego 
Arnulphus Archiepiscopus subscripsi ». — (Ad not. a, p. 37). 

^nathema Episcoporum in reos. ( Duchesne , T. IV , 
p. 1 06). — Auctoritate oranipotentis Dei, Patris et Filii et Spiritns 
Sancti, interveniente et adjuvante beata Maria scraper Virginecnm 
omnibus Sanctis, auctoritate quoque ac potestate Apostolis tradita 
nobisque relieta, excommunicamus, anathematixamus, damoamus, 
et a lirainibus sanctae matris Ecclesiae separaraus Adalgerum 
presbiterum , diaboli meinbrnm , Episcopi , Cleri et toliiis po- 
poli Remensis traditorem ; eos quoque , qui hnjus traditionis 
exstitcrunt inventores, auctores, faiitores, cooperatorei, civiumque 
depopulatores et a propriis Dominis rerum snarum sub nomine 
exemptionis abalienatores. Bis adjungimns Laudnnensis cpiscopii 
pervasores , ac ipsius Episcopi gravissimos tortores. Fiat illis 
sicul Scriplura dicit; « Qui dixerunt: Hereditate possideanins Saii- 
ctuarium Dei, Deus meus, pone illos ut rotam, et sicnt stipulam 
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ante facicm venti. Sicut ignis, qui combarit silvam : et sicut 
ihiioina comborens inoiites: ita persequeris illos in tempestate tua, 
et iu ira tua lurbabis cos. Imple facies eorum ignominia : et quae> 
reni nomen tuum, Domine. Erabescant et contarbentnr in seca* 
liim secoli: et confundantur et pereaot. Et cognoscant quia nomea 
libi Dominus; tu solus Allissimus in omni terra ». (PscU. 83, v. i 3 
srq.). Et quia piipillum et viduam non miserati sunt, ncque tempia 
Dei reveriti domininmque Ecclesiarnm sibi usurpaverunt , — 
(iant filii eornm orphani et nxores viduae. Scrutetur foenerator 
omnem substantiam eorum, et diripiant alieni labores illorum. 
Nutantes transferantnr filii eorum et mendicent , ejicianlur de 
habitationibus suis. Fiant dics eorum pauci, et principatum eo- 
rum accipiat alias. {Psal. 108). — Et duplici contritione con- 
terà eos. Domine Deus noster, nisi resipiscant, et Ecclesiae 
catbolicae frucinosa poenitenlia satisfaaant. Amen, fiat, fiat. — 
(Ad not. I, p. 48)’ 

Formula ahdicationis Arrìulphi. ( Duchesne , T. IV , 
p. 113 - 11 3 ). — « Ego Arnulpbus quondam Remorum Archiepi- 
scopns, recognoscens fragilitatem meam et pondera peccatomm 
roeorum, tesles confessores meos, Siguinum Archicpiscopum, Dai- 
bertum Archiepiscopum, Arnulpbum Episcopum, Gotesmannum 
Episcopum, Herveum Episcopum, Ratbndum Episcopum, Gual- 
terium Episcopum, Brunonem Episcopum, Miloncm Episcopum, 
Adalberonem Episcopum, Odonem Episcopum, Guidonem Epi- 
scopnm, Heribertum Episcopum, constimi mibi judices delicto- 
rum meornm, et puram ipsis confessionem dedi, quaerens re- 
medium poenitendi et salutem animae meae, ut recederem ab 
officio et ministerio Pontificali, quo me recognosco esse indi- 
gnum, et alienum me reddens prò reatibus meis, in quibus pec- 
casse me secreto ipsis confessus som, et de quibus publice ar- 
guebar, co scilicet modo, ut illi sint testes alios soocedendi et 
consecrandi in loco meo, qui digne processe et prodesse possit 
Ecclesiae, cui baclcnus indignus praefui, et ut inde ultra nul- 
lam repetitionem aut interpellationem aocloritate Canonum fa- 
cere valeam, manu propria mea subscribens firmavi ». — (Ad 
not. 3, p. 65 ). 
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Testimoma. 


I . Helejatdi Floride. Moti, epitome vilae Roberti Regis ex 
alt. Monachi scriptis. {Duch. IV, p. 63). — « Fuit idem Re* 
sapientÌMÌinus litterarum, cujus prndeotissimo cordi erant insita 
a Deo data pcrfectae scientiae dona. Nam a piissima matre 
scholae Remensì traditus, domino Gerberto ad erndiendum est 
datus, qui eum suflìcienter liberalibus inatrueret discipliois, ut 
in omnibus Deo omnipotenti complaceret virtutibus almis. Fa- 
ctnmqiie est. Is quippe Gerbertns prò maximo snae sapieotiae 
merito, qua toto radiabat in mundo, donativo Regis Ilngonis 
munere Pontiilcinm adeptns Remense, non multis annis illud 
adornavit splendide, in bis quae forent necessaria Ecclesiae san* 
ctae. Eo namqne dereiicto Ravennatium factus est rector sub 
Ottone III. De quo ad Apostolatum Pelri Apostoli sanctissimi 
festinus conscendeos, multa in eo virtutum operatns est iiisignia, 
et praecipue in eleemosyna sancta , quam fortiter tenuit , ditm 
hilariter vixit. Inler caetera de se laetus et bilaris ita in R li- 
tera lusit: 

Scandit ab R. Gerbertns in R. post Papa viget R. 

Hoc aperte demonstrans, quod bi tres episcopatos bonores, 
quos professione regularis vitae Patris Benedieti monaclius fa- 
clns suscepit, reiit et tenuit, hnjus R litterae signo in capite 
aint declarati. In addiscendis vero artibus hic vir Dei liumilli- 
mus, dominom Ingonem collegam babuit, quem Abbatia S. Mar. 
tini Hassiacensis remuneratum, post Abbatiae S. Germani Pari- 
tiensis iodilum secalo reddidit, ut deccLat tantum virum ». 

3. Dithmarus Merseburgensis (-l- ioi8) lib. IV. — Erat is na- 
tns de occiduis rcgionibus, a puero liberali arte nntritus, et ad ul- 
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timnm Remensem urbcm ad rcgtndum iojuste promotas. Optimc 
callebat astrorum cursus discernere et contemporales silos variae 
artis notitia saperare. Hioc tandem a sedibus saia eipaisns Oi> 
tonem petiit Imperatorem, et cam eo dia coavenatai, in Mag- 
debiirg borologium fecit, illud recte constituens considerata per 
fistulam qnadam stella naatarara dace, etc. 

3 . uidiUheroms Episcopi Laudunensis Carmen Satyricum 
ad Robertum Regem {Bouquet X, 65-73) ubi V, 166-168. — Ro- 
bertus rei inrecUvis Adalberonis in Odilonem Glaniacensem 
respoodet : 

« « 

Crede mihi, non me tua rerba minantia terrent ; 

Plarima me docaìt Neptanebus ‘ iile magister, 

Labitar aula tbolis rutilat quo splendida fulvis *. 

rsMiiose. 

Credilo a me , tuoi minacciosi detti 
S|iaTeiilo non mi fan, chè in molle cose 
H' addottrinò quel mastro Nellanebo, 

Là dose crolla ornai l'aula splendente 
Pei ricchi doni al fulvo tolo appesi. 


4. Ademar Caban. Chron. {Bouquet p. 146). — Gerbertiis 
natione Aquitanus ex infimo genere procreatus , Monachus a 
pueritia in S. Geraldi Aareliacensi coenobio, causa sopbiae primo 
Franciam, dein Cordubam lustrans; cognitas a Rq;e Hugone, 
Remis arcbiepiscopatu donatas est : et iterum cogoitus ab impe> 

■ Neplanebus, rex Aegyptiaeos; in Mathematica et Astrologica 
Gerberti alludit. 

1 Ubi labitur aula , quae fulvis tbolis splendide rutilai, Remis 
seilicet; tholus, i. e. urobilicns ille media in sede, in quem trabes 
conveniunt, vel locus medio in tempio, ubi donarla et anatbemata 
suspenduntur. 
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ratore Ottone, Archiepiscopns Ravennac factus est, derclicto 
Reinornm Arcbiepiscopatu. Procedenti tempore cum Gregorìiis 
Papa, frater Imperatorìs, decessisset, idem Gerbcrtus ab Impe- 
ratore Papa Romanornm sublimatas est obtentu Philosophiac ; 
motatumque nomen ejus pristinnm et vocatos est Sylvestcr. 

5 . Glaber Rodulfus, lib. I. — Isqne Gerbertus oriundus a Gal- 
lia cxstitit, mioonim etiam gerens prosapiam, sed tamen ingenio 
acerrimns, artiumqoe liberalinm studiis pienissime instructus. 
Proiode Remorum etiam a Rege Franconim Hogone faerat 
constitutus Pontifex. Sed quoniam valde erat acer et providus, 
intelligens Arnnlphum ejasdem urbis Archiepiscopum, quo vi- 
vente ordinatus faerat, ex consensu ejasdem regis nifi in pristi- 
nam reformari sedem, caute iter arripieas ad praedictam devenit 
Ottonem. Ubi satis honorifice ab eo snsceptas, qaem etiam 
statim Ravennac, inde vero Romanae urbis sublimavit Ponti- 
ficem. 

6. Benxonis Ep. Alhiem. Panegyr. in Ilenricum IF in 
Mencken script, ed. Lips. 1728, T. I, cap. 980, ubi Hcnricom 
ad liberalitatem in erudilos incitat: Ut miiltis siipcrscdeamus, 
quid Otto HI feceril , audiamus. Accepta solulioue de rationc 
uti et rationali, 


Logica cum volvis quod tu, Gerbcrtc rcsolvis, 
Hinc Orbi toto te pracfert tertius Olo. 


Quando la loica toIvì 

Poiché, o Gcrherto, ogni quistion risolvi; 

Quindi è che il (erto Ottone 

Te duce e padre all’ universo impone. 


Gcrbcrto resolutori post Ravennam placuit Roraam dare, do- 
num videlicet imperiale. 


Digitized by Google 



AI’l'KMìlf.E 


267 

7. Chron. Cumerac. et Atrebat. auctore Bahlerico Ep. 
Noviomensi et Tornncensi, cap. 1 10. (Bouquet X, 196). — Per 
idem vero lempus Arnulphus Remensiura Archiepiscopus prò 
multis seeleribus et maxime prò infideiilate sui Senioris, ab 
Episcopali gradu depositus erat ; in cujus vice Gerbertas, quo 
iitleratior postea nemo exsiìiit, subrogatus sedebat. Hoc autem 
Tentilanlibus tameo qoibusdam Episcopis ioreutum est quod, 
quia absqne scientia et auctoritate Papae Romaoae Sedis, erat 
degradatus, ad eaodem sedem recursus legilime patere valeret. — 

(De Arnolpho dicitur, Baldericus c. 116) erat degeoer animi, 
douorum avidas, recipiebat oblata, suae quidem avaritiae magia 
quam coosulens causae. 

8. Hugo Flavìac. (Scripsit ad ano. 1 100). Chron. Virdanense, 
p. ao 5 . — Arnulphus proposito sibi , ut se perjurum sponte 
conGteatur, alioqnin oculis privaretur , perjurum se clamai et 
veniam petit : atque ita mox deponitur et in loco ejus Gerbertiis 
Diaeoons ejus subsiituitor, primo pner in Monasterio S. Geraldt 
Dutritus, sed prò morum insolentia expulsiis, postmodum et de 
Arcbiepiscopatu pulsus ad Ottonem Imperatorem se contulit. 

In ìnitio itaque regni Oltonis HI Papa obiit , in cujus loco 
Olio alium ordinari praecepit , quem Joannes Crescentius de 
Nobilibiis Romanorum Jejecit et alium subslituit. Sed Otto re- 
versus illum dejectum, abscissis manibns ejus et auribus et 
oculis erutis et ucciso Crescentio, Gerberlum Papam ordinari 
praecepit. 

Uic in coenobio S. Geraldi apud Aureliacnm nutritus fnit, 
grammaticaque est eruditus, et ab Abbate loci Borrello citerìoris 
Uispaniae duci commissus, ut in artibus erudirelur et ab eo 
Hactoni cuìdam Episcopo traditas est instituendus, apud quem 
plorimum in mathesi studuit. Verum praediclo duce cnm Epi- 
scopo Romam euoie, idem cum eis profeclus, et propter actus 
notissimus ab eo Ottoni Regi est intimatus, et cum Adalberone 
Remensi Episcopo Remos veuit, quo tempore Othricus apud 
Saxones iosignis habebatur. Post annum Remensis Adalbero Ro- 
mara cum Gerberto petebat, et Ticini cnm Othrìco Augustum 
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reperii, a quo magniGce sasceplus est, duclusquc per Padani 
classe Ravennani. El qaia anno superiore Othricus Gerberti se 
reprebensorem in qnadam figura cum multiplici diversarum rrrum 
distributioae monstraverat, jussu Angusti onines Palati! Sapien- 
tes intra Palatium collecti sunt. Arcbiepiscopus quoque cum 
Adsone (Abbate) Derveosi et Scbolasticorum oumerus non par* 
vns. Et coepta disputatione cum jam totam pene diem con- 
tumpsissent, Angusti nutu finis impositns est. Ibi vero ab An- 
gusto egregie donatus Remos cum Archiepiscopo reversus est. 

Et post ab Hugone Hugonis Magni filio, R^e Fraocornin, 
qui Ludovico successerat ex alia stirpe , dejecto Arnulpbo 
Pontifice, in Remensem Arcbiepiscopum se quibusdam praesti- 
giis promoveri fecit. Verum aliquanto tempore exacto ubi sensit, 
qiiod Aroulpbus sedem Episcopi! sibi praeripere et populum ad 
se reducere nitebatur, noctu fugiens ad Ottonera ivit, a quo non 
multo post in Ravennensem Arcbiepiscopum qnibusdam se prae- 
stigiis promoveri fecit. Inde postmodum Papa coostitutus el Syl- 
vester dictus est. 

g.Sigebertus GembUac.{-f iii3) CAro«. (Bouquet X, »i6). — 
Multa prodigia visa sunt. Terrae motus factus est permaximus, 
Cometcs apparuit Caleudis Jaiiuariis circa boram g. Aperto 
coelo quasi facula ardens con longo tractu fulguris instar illa- 
bitur terris tanto splendore, ut non modo, qui in agris erant, 
sed etiam in terris irruplo lumine ferirentur. Qua coeli scissura 
statim evanescente, interim visa est figura quasi serpentis capite 
crescere cum caeruleis oculis. 

(Anno DCCCGXCII). — Remis Synodo totins Franciae congre- 
gata. Arnulpbus nepos Caroli Dncis, qiiem ipse Carolus Episco- 
pum Remis substituerat, omnibus jndicio exordinatns damnatur, 
et Adelgarius Presbyter, qui urbem prodidit et portas Carolo 
apernit, insolabiliter excommunicatur. Gerbertus substitnitur Epi- 
scupus, sed quibusdam caussam ventilantibus, non poiuisse de- 
gradati absque scientia et auctoritate Papae Romani, Gerbertus 
depositus ad Otbonem Imperatorem se contubt : qnem iraperator 
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' recepliim, primo eum Raveoiiae Archiepiscopum el postea con* 
stiiuit Papam Romanam. — 

(P. 217). Anno DCCCCXCV. — Gerberlns qui et Sylvester Ro- 
nianae Ecclesiae praesidet. Quidam, transito Sylvestro, Agapitum 
Papam hoc in loco ponunt, quod non otiose factum esse ere* 
ditur. Quia enim is Sylvester non per ostium intrasse dicilur 
(quippe qui a quibnsdaro etiam nigromantiae, arguitur; de morte 
quoque ejus non recte traclatur, a Diabolo enim percussus di- 
citur obiisse ; quam rem nos in medio reliuquimus), a humero 
Paparum exclusus videtur. 

IO. Hugo Fiorine. Ahhreviatio Gest. Frane, Regum. (Bou- 
quet X, 336). — In cujus (Arnulpbi) locum Gerbertum Monaclium 
Philosophum consecrari fecit, eo quod fuerat magister Roberti 
Regis filii sui et domini Leutberici, postea Senonum Archiepiscopi. 
Seguinus vero Archiepiscopus nullo modo consentire voluit 
degradationi Arnulphi nec Gerberti consecratioui. licei urgeret 
eum jussio Regis; sed plus Deiim, qnam terrenum Regem ti- 
mens, io quantum potuit restitit: qua causa ira Regis io eum 
efierbuit. Quo audito Romauus Pontifex Episcopos, qui ordina- 
tioni Gerberti et Arnulphi degradationi conseoseraot , a sacer- 
dotali bonore snspendit, misitqoe Leonem Àbbatem a sede 
Apostolica ad Seguinuin Senonum Archiepiscopum, qui vice 
sua Remis congregaret Concilium. Collecto igitur Concilio ex 
jossioue Apostolica, praedictus Arnulpbos, jam tertium aooum 
agens in vincniis, revocatur de custodia, et cum bonore repo- 
nitnr io sede propria. Gerbertos vero intelligens, quod Pontifi- 
catus honorem nsurparet injuste, poenitentia ductos, jndicabat 
se indigoum tali bonore. Altercatiooem autem Gerberti et Leonis 
Missi Apostolici si quis diligentius inqnisierit, io Gestis Roma- 
norum Pontificum plenius invenire poterit. Per idem tempus 
electione Oltonis Impcraioris et acclamatione popoli idem Ger- 
bertus suscepit Episcopatum Ravennae urlxs. Quo per piures 
annoi ibidem residente. Romano Papa defuncto, a pupulo urbis 
Romae acclamatur sibi dari Pontifex. Qui assumptos de Raveiiua, 
coosecratur Apostolicus in urbe Romana. 
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II. Ex Chronico Aureliacensi (ex sec. XII, Mabil. AimI. 
ibi. p. i5o). — Raimundus Caturceosis Dobilis ex castro Saura 
(Vaura) nominato, Abbas eligilur, qai curat erudtendum Ger- 
bertnm , adolescentem obscuro loco natum ; sed quia ingemo 
erat acer, praeclarus in lilteris evasit. Hic impetrala licentia pro- 
pter ariditatem sapieniiae multa drcumibat regna et ad noti- 
tiam Imperatoris pervenit, qui eum Remis statuii Episcopnm, 
deinde Rarcnnae, postea io summum Pontificem evexit. Uic 
multa bona cootulit Coenobio et misit munera Raimundo sodali , 
videlicet libros Grammaticorum et expositiooes in Hieronymum 
et Ambrosium. 

n. Orrìeric. Fitedis (-J- ii40 Chron. (Bouquet X, u35) ad 
annum 987: — Gerbertus io diviois et tecularibus libris eruditis- 
simus fuit et io sua schola famosos et sublimes discipulos ha- 
buit. Rolbertum scilicet Regem, et Leolhericum Senonensem 

Arcbiepiscopum etc. eie Hos aliosqne plures Gerbertus 

crudivit, quorum multiplex sequenti tempore scientia ecclesiae 
Dei plurimum profuit. Qui poslqnam de throno Remeosi, quem 
illicite usnrpaverat, depositus est, cum rubore et indignatione 
Galliam relinqnens, ad Oltonem Imperatorem profectus est; et 
tam ab ipso qoam a populo ad praesulatuin Rarennae eleclus 
est. Inde post aliqnot aonos ad sedem Apostolicam traoslaius 
est, annoque Dominicae inearnationis 999 Sylvester Papa subli- 
niatus est. Ferlnr de ilio, quod dum Scholasticus essct, cum 
Daemoue locutus fuerit et quid sibi futnrum immineret inqui- 
sicrit : a qno protinus ambigunm monadicon andivit : 

Traosit ab R. Gerbertus ad R. post Papa vigens R. 

Versipellis oraculum lune quidam ad intelligendam satis fuit 
obscurnm, quod tamen postmodum manifeste videmus impietum. 

i3. Gìiilietm. Medmesbur. (scripsit circa annam 11 So) de 
Rcg. Angl. lib. II, c. 10. (Bouquet X, o44i 34^)’ — De hoc sane 
Johanne, qui et Gerbertus dietus est, non absurdum crii, ut 
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opinor, si litteris mandemas, qnae per omnium ora volitaot. Ex 
Gallia nalus, monachus a puero apud Floriacam adolerit, mox- 
que cum Pythaf>oricum bivium atligisset sive taedio mooachatus 
sive gloriae cupiditate captus nocte profugit Hispaoiam, animo 
praecipne intendens, ut Astrolc^iam et caeteras id geons artes a 
Saracenis addisceret. 

Gerbertos Galliam repatrians publicas Kbolas professus artem 
magisterìi attigit. Habebat comphilosophos et stndiorum socios 
Conslanlinum Abbatem Monasteri! S. Maximini, quod est jnxta 
Anrelianis, ad quem edidit regnlas de Abaco; Ethelboldum Epi- 
scopum, ut dicunt, Winteburgensem , qui et ipse dedit moni- 
menta in Epistola, quam facit ad Gerbertum de Quaestione 
Diametri super Macrobium et in nonnullis atiis. Habnit disci- 
pulos praedicandae indolis et prosapiae nobilis. Robertum filium 
Hiigoois cognomento Capet , Ottonem , filium Ottonis Impe- 
ratorìs. 

Robertus, postea rex Franciae, magislro vìcem reddidit, et 
Archiepiscopum Remensem fecit. Exstant enim apud illam Ec- 
clesiam docirinae ipsius documenta, horologium arte mechanica 
compositum, organa hydraulica, ubi mirum in modum per aquae 
calefactac violeotiam ventus emergens impiet concavitatem bar- 
bili, et per multiforatiles transitns aereae fistulae modulatos 
clamores emitlnot. Et erat ipse rex in ecclesiastids cantibus 
non mediocriter doctns, et Inm in hoc, tum in caeteris multum 
Ecclesiaeprofuit. Deniqne pulchcrrimam Sequcntiam « Sancii Spi- 
ritns nobis adsit gratia », et Responsorinm « Juda et Jemsalem », 
contexuit et alia plora. Otto post patrem Imperator llaliae, Ger- 
bertum Archiepiscopum Rarennatem et mox Papam Romanura 
creayit. Urgebat ipse fortunas soas fautore Diabolo, ut nihil 
quod semel excogitasset imperfectum relinqueret. Deniqne thè- 
sanros olim a gentilibns dcfossos , arte necromantiae molibus 
emderatis inventos, cupidilatibos suis implicoit. Adeo impro- 
borom in Denm vilis afléctus, et ejus abutuntur patientia, quos 
ille redire mallet quam perire. Sed reperii tandem ubi magistcr 
suns haereret, et ut dici solet, quasi cornix cornici ocnios iflo- 
derel, dum pari arte lentameotis ejus occnrreret. . . . 
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De Gerberto fama dispersìt, fudisse sibi statoae caput certa 
inspectione siderum, cum videlicet omnes pianetae exordia cursus 
sui meditarentur, quod nonnisi iuterrogatum loqueretur, sed 
verum vei ailirmative yel negative prouuutiaret. Verbi gratta, 
cum diceret Gerbertus : Ero Apostolicus ? respouderet sta- 
tua: Etiam. — Morior autequam cantem Missam in Jcrusalem ? 
Non. Quo illum ambiguo deccplum feruut, ut nihii escogita- 
rei poeuiteotiae , qui animo blandiretur suo de longo tempore 
vitae. Quando enim Jerosolimam ire deliberare!, ut mortem 
stimularet? Nec providit, quod est Romae Ecclesia Jerusalem 
dieta. Ibi cantal Missam Papa tribus Dominicis, quibus praeti- 
tulatur Statio ad Jerusalem. Quo circa cum uno horum dierum 
Gerbertus ad Missam se parare!, invaietudinis ictu ingemnit, 
eademque crescente decubuit; consulta statua, deceptionem suam 
et murtein cognovit. Advocatis igitur Cardinaiibus, diu facinora 
sua deploravi!; quibus inopinato stupore percnssis, nec aliquid 
valentibns referre, ille insaniens, et prae dolore ratione hebe- 
t.ita, minutatim se dilaniar!, et membratim foras projici jussit. 
Habeat, inquiens, membrorum ofQcium, qui eorum quacsivit 
dominium; namque animus meus nunquam illud adamavit sacra- 
mentum, imo sacrilegium. 

i4> Chron. Guilielmi Godelli, lib. 5. (Bouquet X, p. u 6 o, 
scripsit ad annum 1170 ). — Johannes vero XVI Papa Romanus 
post IO menses lacrimabiliter satis vitam Univit. Succedit ei 
Sylvester Papa annis 4 et mensibus 5. Dune dicunt quidam Ger- 
bertum fuisse, quod utrum verum sit, certum non babeo. Fertur 
enim de Gerberto hoc quod fuerit primo Monaebus S. Bene- 
dicti Florìacensis; sed quia nimis cupidus honoris et temporalis 
proprietatis, ut dicunt, fuit, deceptus a Daemone adeo fertur, 
ut hosti antiquo homagium faceret, quatenus per ejus potestatem 
ad libitum suum voti sui compos effìceretur. Loquebatur etenim 
cum eo hostis ipse, et ille ejus obsequiis insistere non verebatur 
Hujusmodi pessimo foedere inito, explevit ei prò voto quae 
poscebat; et licet exterius |)areret, intro quara snblimis elficicbatur, 
vidclicct quia regibus scrvierat, et ab eis talem gratiam fuerat 
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nactas, permiuente lamea Domino, qui de nostris malis solu> 
DOTÌt operari meliora. Caeterum adeo factus est raiser ille, ut 
ab hoste expeteret et hosti adscriberet, quod etsi hoslis sugge- 
stione et piacila yoluntate acceleratum est, non tamen nisi Dei 
voluolate Tel permissione illi ad eSectum perductum. Primo 
itaque Remensis Archiepiscopus, secando Ravenneosis Àrcbiprae- 
snl, postremo urbis Romae Papa efiectus est. Inter haec inler- 
rogans bostem de Gne suo, responsnm ab eo accepit, quod non 
esset moriturus, donec in Jerusalem celebraret Mysteria divina. 
Quod caecus Papa audiens, gavìsas est reputans apud se tam 
longe se esse a Gne suo, quam se sentiebat longe ab bujusmodi 
peregrinalionis voto ac voluntate. Post haec proxima mediante 
Quadragesima, ex more Papae, Missam celebrans in palatio Con- 
slantini, in cappella, quae dicitar Jerusalem, subito intra sacra 
Mysteria sibi adesse sentiens mortem , suspìravit et ingemuit ; 
et licei neqaissimus et sceleratissimus , vanam non credeus in 
vita bac poenitentiam, speravit et promernit veniaro. Praece- 
pilqoe, ut dicunt, se particulatim detruncari, ut temporali sup- 
plicio extiogueret dolores aelernos. Factum est ut imperavil, et 
Deu.s, ut promiserat, poenitenti veraciter yeniam non negavit. 
Sepultus ergo Romae est, et super eum bujusmodi epitaphium 
inditum : 

Scandii ab R. Gerbertus ad R. postea Papa vigens R. 

Hujus vero nane Antistitis sepulcrnm fertur tale indicium de 
Romani PontiGcis morte conferre, ut paululum antequam ipsius 
instet Gnis, taotam de se bumoris inundantiam efiundat , ut in 
eircnitu sui lutum faciat. Si vero Cardinalis aliquis vel persona 
quaelibet magna in coetu Clericorum summae sedis migrare per 
mortem debet , super se sepulcrum tantum aqnae emittat , ut 
irrigali videatur. Haec de praeFato Gerberto Papa ab aliis aadivi; 
Dtrum vero sint subnixa veritate lectoris arbitrio inquircnda 
derelinquo. 

1 5. Trithemius. Chron. Hirsauq. , ed. Basii. iSSg, p. Sa, 53. — 
Claruit bis temporibus Gerbertus Ordiu'ts nostri coenobii Floria- 
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censis, rir in Mathematica, Astronomia, Pbilosophia, Arilhmelica, 
ceteranimque pene omnium scientiamm, doctrina erudilitsimus, 
qui multos disciputos nobilitsimos reliquil, inter qnoe fertur etiam 
Otto imperator fnisse non ultimns. Hic propter incooparabilem 
icientiam suam primo fuit Arcbiepùcopus Remensis in Gallia 
per Hugonem regem Franciae constitutus , deinde puliut per 
Ottonem imperatorem coostitnitur ArchiepiKopns Ravennateniis, 
ac postremo fit snmnius Pontifez in urbe Roma, et Syleester 
secundut dictns est. Scripsit de Spbaera pulchrum opus. Item 
de compositione astrolabi! et qnadranlis. In Arithmetica quoque 
pulchras compositiooes fecit Dialogum, quem com Leone Abbate 
babuit , Nuntio Apostolico , multi plurimum commendane Epi- 
ttolasplures, quas ad inqnisitiooem discipulorum scripsit, vidimus, 
Hic est Papa Sylvester, qui a plerisque facti foederis cum daemo* 
nibns argnitur, cujus rei nos terre lententiam nec Tolamns, nec 
debcffltts. 
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